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iv PREFAZIONE. 

gheria nell’ Auitria:, e quindi in Praga; 
in Ratisbona , e in altri paefi, e nello 
ftello tempo fvegliatafene un’altra, ch'io 
fuppongo diverfa , in Amburgo , aveva 
un tal malore col miferabile fcempio di 
que” Popoli fpinto il terrore anche in tut- 
ti i vicini. Già i men coraggiofi quafi la 
miravano paffeggiar per le contrade d’Ita- 
lia, e andavano divifando le maniere di 
fcamparne; anzi non lafciavano i più fag- 
gi di dubitarne anch’ effi ful rifleffo di vae 
rie circoftanze , che fi adunavano a ren 
dere fondato il dubbio , e non irragione- 
vole il fofpetto . } 

Imperocchè gran tempo è corfo, che 
1 Italia non ha provato queta , clie-alcu- 
ni chiamano Guerra divina :. ed effendofi 
dall’ una parte offervato nel corfo di tane 
ti Secoli addietro , che dopo il periodo 
pra di molti , & ora di pochi Anni, ma 
non già quafi mai afpettando un Secolo; 
fuol tornare la Pefte a vifitar’ i Popoli; e 
dall’ altra parte coftando, che dal 1630. € 
1631. fino all’ Anno 1713. ne avea godu- 
to la Lombardia una total’ efenzione: po» 


teva probabilmente temerfi, che tal dif. 


avventura omai veniffe fpedita anche a 

noi dal’ adorabil Provvidenza di Dio , e 

maflimamente confiderando le Colpe no: 
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PREFAZIONE. € 
fire , degne di quefto , e di peggio . Ag. 
giungevafi aver noi in pochi Anni prova. 
to tariti Mali , ora di Guerre, ora di Ca- 
reftie , ora di Freddi acerbiffiimi con fec- 
camenti di Viti , e d° altri Alberi, & ora 
di. fpaventofe: Irondazioni , che in altri 
tempi fi farebbe facilmente creduto vici- 
no il Giudizio finale. Quando fi comin- 
ciano ad infilare l’un dietro Paltro i Mal. 
anni, fembra che non ne finifca il ‘corfo 
e la catena sì tofto ,, e che anzi il compi- 
mento di tutti gli altri foglia eflere il ter- 
ribile del Conragio. 
Parimente dava, e poteva dar mota 
a i timori d’ alcuno la fieriffima e compaf- 
fionevole Mortalità de’ Buoi, che non 
ancor ben’ eftinta da tre Anni in qua, è 
andata , e va defolando la mifera Lom- 
bardia con tanti altri paefi, fino a temere 
alcune Città ne? lor territorj iltotale ec- 
cidio di Beftie sì neceffarie al’ Uomo. 
Non è già , chea fimili Epidemie tenga 
fempre dietro quella de gli Uomini. Ims 
perocchè d’ una Pefte de’ Buoi accaduta 
nel 1514. fa menzione il Fracaftoro nel 
fuo Trattato del Contagio ; e pure ella 
non venne féguitata dalla ftrage del ge- 
nere Umano. D’un’altra preceduta «dal- 
la fterilità delle Viti lafciò memoria îl 
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vi. PREFAZIONE. i 
Poeta Saffone all’ Annio 809. con tali pa- 
role : ò i 

Scevior omni 
Hofte nefanda Lues Pecudum genus ont 
ne peremit Gc. . b ; 

Ma nè pure allora pafsò fopra gli Uomi» 
ni il micidiale influffo. Così per atteftato 
di Rolandino Storico nell’ Anno 1238. 
Fuit byems afpera & borribilis , ita quod ni- 
vis & frigoris fuperfluitate infolita , mortue 
fun Vince , Olive y Ficus , © alie multe 
ewbores frutlifere (altrettanto noi provami» 
mo nel principio del 1709. ). Et poft il. 
Tam Peftem codem Anno: Peftis fequuta eft 
s«Aviumy & precipue Gallinarum, Boum, & 
multarum utilium. Beftiatum ... Ma non fi 
legge accaduto lo fteffo a gli Uomini ne” 
feguenti Anni. 

Contuttociò non mancavano giufti 
fondamenti al timore ,, mentre per fenti- 
mento di celebri Autori !’ Infezione del 
genere Umano non rade volte è fata 
preceduta da quella dei Bruti: ed eccone 
gli efempj. Infin 1’ antichifimo Omero 
. narrando nel Lib. 1. dell’ Iliade la Pefte 
(vera , o finta, non importa) che fu fca- 
gliata dall’ arco d’ Apolio, cioè dal fover-: 
chio calore del Sole, nell’ Éfercito de’ 
Greci , fcriffe , che prima ella fece ftrage 

delle 
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O delle Beftie , e pofcia POLas ne gli Us. 

mini. . 

Affalè prima e Muli è Cani, e quindi 

Scaglio le fue mortifere facto. 

Contra gli Uomini fteft.. i 
Livio nel Lib. 41. delle fue Storie fa men: 
zione d° un? altra con'quefte parole :' De- 
| leclus Confulibus co difficilior erat, quod Pes 
! ‘flilentia, que priore anno in Boves'ingrucraty 
| co verterat in Hominuni Movbos &c. Così 
| Ovidio: defcrivendo una Pefte. nel Lib. 7. 
Pa delle. Metamorfofi. ;. la dice prima toccata 
anche a i Buoi. 1 
| Strage-canum primo, volacramque aviuntà 

que, Boumque , = 

> Anque feris , fubiti. deprebenfa patentia 

Morbi cht Gc. 
Pervenit ad miferos: damno graviore co» 

. lomos 

Peflis , & in magna dominatar manibis 
- Urbis. 

‘Ammiano Md nella va Sio: 
tia attribuifce a i vapori corrotti ,. che ef 
cono della Terra , le Pettilenze , inferen: 
done perciò prima la morte de’ Beftiami, 
che pafcono l’ erba; e poi quella de gli 

i Uomini. Affrmant alii , dice egli , terra- 

rum balitu denfiore craflatum acra , cmittea-. 

dis corporam Spiraminibus refiftemem , veca» 
a 4 se 
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vii PREFAZIONE. 
ve nonnellos . Qua caulla , Animalia pres 
ter Homines cetera , jugiter prona è Homero 
Aiittore, & Experimentis deinceps multis 3 
quum tales incefunt labes y Ante novimus îne 
terire. Così Claudiano nel Lib. 1: con- 
tra Ruffino: 
Ac velut Infetto Morbus crudefcere Calo 
Incipiens , primo Pecedum depafcitur are 
i tas, ; 
. Mox Populos, MEgne rapit . 
E 1’ antico Medico Paolo da Esgina nel 
Lib. 2. Cap. 36. lafciò fcritto , che la mora 
te de gli Animali reca una gagliarda coniete 
swà di una futura Peftilenza anche de gli 
Uomini. 

Andarono unite nell’Anno 820. mole 
te difsrazie mentovate ne gli Annali Ful- 
denfi, perciocchè Hominum & Bonm Pefti- 
Sentia longe lateque ita graffata clt , ut vir 
ulla pars Regni Francorum ab bac Pefte ine 
mumis poffer inveniri. Fruges quoque vel col- 
ligi non poterant , vel colleîte purruerunt ; 
Vinum etiam propter caloris inopiam acerbuna 
© infuave ficbat. Così per atteftato di 
Matteo Paris nella Storia Anglicana .all” 
Anno 1103. Peftifera mortalitas Anima= 
lium , maxima quoque Hominum boc tempore 


Fui. Asgiungafi Ermanno Contratto, il 


quale nella fua Cronaca ferive , che dell’ 
> Auno 
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Anno 1044. Maxima Peftis Pecudum, @ 
byems fatis dura @ rivofa magnam Vinca- 
vuni partem frigore perdidit , & frugum ‘fte- 
vilivtas famens ‘son modicam cffecit . Pofcia 
al Anno 1046. aggiunge , che Magna 
Mortalitas multos paffim cxtinzit. Anche 
nelle Memorie ftampate dalla Città di 
Ferrara per la Prefervazion dalla Petite 
del 1630. fi legge, che nel Marzo di quel 
Anno fu replicata la proibizione di man- 
giar ‘carni di beftie morte da fe , perchè 
in quelle parti fi comizciava a fentir la mor- 
talità nelle Beftie Bovine , non cagionata , co- 
me penfavano alcuni, dall inondazione di tro 
anni avanti del Po nella Diamantina, ma 
sì bene da Contagio [peziale comunicato dal- . 
le Beftie Bovine del Mantovano , rifugiate 
nel Ferrarefe , come fi conobbe evidentemen» 
te. Maio non fo dire, fe quefto Conta» 
gio precedeffe quello de gli Uoinini. Din 
rò bensì, che il Cardinal Gaftaldi nel fuo 
Trattato della Pefte accenna ‘anch’ egli 
qualche mortalità d’° Animali, è nomina 
tamente de’ Buoi , la qual precedette la 
Pettilenza del 1656. Che più ?. S. Amr 
brofio nel Lib. de Noe & Arca Cap. 10. 
così fcrive: Si quando cl Peftilentia cor- 
rupto Cali traîtu , Prius ca, que funt'irra- 
siomabilia è Las dira contamivat , G maxi 
° ans. 
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ine Canes, Equos; Boves j atque ca inficit, 
que cum Hominibus converfari videntur ai Sic 
Morbi vis etiam genus Humanum implicat. 
E nella Spofizione fopra S. Luca nel Lib. 
10.. Que omnium fames , Lues pariter Bo- 
un, atque Hominum , ceterique Pecoris , ut 
criam qui Bellum non pertulimus , debellatis 
tamen nos pares fecerit Peltilenia ? E pe- 
rò il Quercetano, ed altri, in ragionando 
della Pette , ripofero tra i Segni, che mi- 
nacciano il Contagio a gli Uomini il pre- 
cedente de i Buoi, avendolo probabil- 
mente imparato anch’ eglino dalla Spe- 
rienza . Alcuni fono d? avvifo , che gli 
aliti peftilenziali de? Buoi , o de’ lor Ca- 
daveri Infetti , fieno finalmente cagione, 
che anche gli Uomini contraggano il 
Morbo . Verifimilmente ciò non fuffifte, 
veggendo noi, e fapendo da tanti altri 
efempj ,: che la Pefte d’ una Spezie d’ A- 
nimali d’ ordinario non palla nell’ altre. 
Ma fenza quefto , perchè potevafi dubita- 
xe. che da alcuni Anni in qua fofle cor- 
rotta in qualche maniera I’ Aria, o pure 
il Sugo fteffo della Terra , mentre non 
folamente fi mirava il fuddetto luttuofif- 
fimo Morbo de’ Beltiami s ina di più una 
fiera ed infolita copia di Vermi, che ro- 
devano i grani in erba, e qualche , per 

L ; dir 
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dir così , inclinazione del Terreno alla 
fterilità , o a produrre affai loglio con 
tante altre immondezze , e a non iftagio- 
nar più i frutti, che sì facilmente poi 
mareivano ( colpa forfe tutta delle Stagio- 
ni fconcertate ) : certo non pareva fprez- 
zabil coniettura ; che di qui ancora potef- 
fe venir danno a gli Alimenti , e a gli U- 
mori. de® Corpi Umani , ed efferfi potuto 
formare o difporre qualche fomite anche 
per la loro Peftilenza. Maggiore ancora 
poteva temerfi quefto pregiudizio ,. man» 
cati quegli Animali, che guadagnano il 
Pane all Uomo, e il cibano colle lor 
Carni, e co i lor Latticinj, riconofcendo- 
fi, che una tal difavventura poteva tirar 
feco delle peggiori confeguenze. 

Quel nondimeno ; che prefcindendo 
anche dalla confiderazione de’ noftri Pec- 
cati, e delle circoftanze accennate , folo 
baftava a porgere giuftiimo fondamento 
di timore a gl’ Italiani, fi era il vivo e 
ftrepitofo Contagio della Germania , ch? io 
di fopra accennai . Non s° intenderebbe 
punto di Pefte chi non fapefle , qual gran 
facilità ella s° abbia d’ inoltrarfi., e di far 
conquifte nuove, qualora non le fia pofto 
argine . Per tacere di tanti altri tempi»: 
P Anno 1630. jn-eui avvenne 1 deo 

: gone 
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Contagio della Lombardia , ben trovò 
maniera il Veleno Peftilenziale di pene- 
trar per I’ Alpi , e d’ infettar poi, e di de- 
folare affaiffime |Città d’ Italia. Molto 
più poi ragion di temere c° era in quefti 
tempi, durando la fcarfezza de’ Viveri , e 
Ja Guerra, e tanti altri (concerti del Mon- 
do ; che la Sperienza ha fatto conofcere; 
non dirò folo per Forieri, ma per mira- 
bili diffeminatori , e veicoli de’ Contagi. 
Quindi pertanto nell’ Anno proffimo paf- 
fato fi credette obbligata a tante diligen- 
. ze, e a tanti rigori , la Prudenza di molti 
‘Principi d’ Italia , e maffimamente della 
Serenifs. Repubblica di Venezia } fempre 
acuta in prevedere , e fempre attenta a 
provvedere , per quanto poffono lc forze 
umane , acciocchè non paffino nel fuo 
Dominio Mali ftranieri. Quindi medefi- 
mamente venne il gravofo interrompi- 
mento di Commerzio fra tante Città, con 
tanti ftabilimenti di Guardie , di Cancel- 
li, di Fedi , cofe tutte , che andavano di- 
cendo, che fi temeva, e fi doveva temere. 

Ma finalmente in Vienna, in Praga, 
dn Ratisbona , e in altre Città e contrade 
della Germania è terminata col benefizio 
del Freddo la terribile e minacciofa in- 
flueriza , di maniera che fembra eftinta 

col 
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col Male anche ogni ragione di paventar. 
lo più per ora in Italia. Già è reftituito 
il fo:pirato Commerzio fra le Città della 
Lombardia; ed effendo fpuntata in que- 
fti tempi anche la Pace a confolare i Po- 
pol. Cattolici., moltiplicate ragioni ab. 
biam tutti di dar lode, e di render grazie 
immortali all’ onnipotente Dio » che ci 
vuol far fentire in varie guife gli effetti 
della fua Mifericordia . Ora in tal con- 
giuntura due cofe abbiam potuto impa» 
rare , meritevoli di fomma attenzione. 
Luna è, che il temere, ed anche 1’ ecce- 
dere in timore, ove nafcano fofpetti di 
Contagio, fuol conferire affaiffimo a pre- 
fervarfi dal Contagio medefimo . Imper- 
ciocchè allora fi moltiplicano i ripari, e 
fi mettono in opera que’ ripieghi sì fpiri- 
tuali come temporali , che la Religione, 
e Pumana Prudenza fuggerifcono per fer» 
mare il corfo a un sì poderofo Nemico. 
Certo , che non alle diligenze de gli Uo- 
mini , ma alla Provvidenza benefica di 
Dio, fi dee attribuire il gran benefizio di 
confervarfi immune dalle Peffilenze , e da 
altri Flagelli. Contuttociò effendo anche 
certo , piacere a Dio , che le Creature ra- 
gionevoli operino dal canto loro ciò , che 
£ conviene alla natural preferiazione 3.Vàn 

£R- 
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lendofi egli dell’ operar noftro per effet» 
tuare i fuoi incomprenfibili difegni : per- 
ciò utile e neceffaria cofa è ; e fempre fa- 
rà, il non perdonare in cafi tali a precau- 
zione e induftria alcuna , di cui fia capace 
1 intendimento del Saggio - A certe per- 
fone di mezzana comprenfione pare un’ 
augurio di Pefte il folo udir parlare di 
Pefte ; e ad altri poi comparifcono facil+ 
mente ecceffivi i timori , e i rigori, che 
ne i fofperti delle Peftilenze {i ufano da 
alcuni Principi ne’ loro Stati. Ma in fi- 
ne ci vuol poco a capire , che il ragionar= 
ne , il paventare , e il provvedere , per 
quanto mai fi può , in pericoli sì fatti, e 
per precauzione dell’ avvenire, non È 
quello , che metta !° ali alla Peftilenza ; € 
la faccia calare da i paefi ftranieri, o con- 
finanti. Certo altresì ha da effere, che il 
non aver paura , 0 l occultarla , quefto 
{arebbe uno fpedirle folenne ambafciata; 
invicandola a venirci a vifitare il più pre- 
fto ch’ ella può. E perciò ogni ragion 
configlia limitare in altre fimili congiun- 
ture più tofto i rigori, benchè forfe fu 
perflui , ed anche molto difpendiofi , ulti 
mamente praticati da parecchie Città del- 
la Germania , e dell’ Italia, che 1’ ufo di 
altri Popoli men paurofi , o meno guar: 
dina 
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dinghi. Sarà anche molto più da defide. 
rare , che occorrendo tali fconcerti ; a 
niuna delle Città d’ Italia venga impedito 
dalla pofitura de’ fuoi fiti ed affari il cam. 
minar concorde con 1’ altre, a fine di te- 
ner lungi con egual diligenza un Malore, 
che minaccia tutti, ma che però fuol por- 
tare rifpetto a chi rigorofamente fi oppo- 
ne a’ fuoi pafli. i 

L’ altra verità, che abbiamo impara- 
to in quefta occafione, fi è , che accaden- 
do fofpetti , o rifchi di Peftlenza , allora 
fi mirano in gran confufione ed imbro- 
glio non folamente le Private perfone , 
ma gli fteflì pubblici Magiftrati di molte 
Città , mentre tutti in quel frangente 
vorrebbono pur fapere , come abbiano da 
governar fe iteffi , e gli altri, ma fenza 
per lo più poter rinvenire chi abbaftanza 
gP illumini. Non mancano Libri , è ve- 
ro , che hanno trattato quefto argomen- 
to ; ma.i più del Popolo ne patifcono 
inopia , e moltiffimi nè pure un folo pof- 
fono moftrarne, ficcome Opere, che non 
fi leggono mai volentieri , e che finito il 
bifogno fi lafciano alla polvere , o a° pi- 
fcivendoli , cercandofi poi effe indarno , 
ove ritorni a fifchiare quefto pefante Fla- 
gello .. Che fe non mancano Libri cali & 

È a } 
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alcuni ftudiofi , tuttavia.fuol” avvenire , 
che in man loro non fi truovino anche 
tutti i migliori , che pure più de gli altri 
fono da confultare in fimili; e in altre 
occafioni . Ora penfando io a quefta non 
lieve ‘necefità de’ Privati } e del Pubbli- 
co, fattaci pur troppo avvertire dal grave 
‘ pericolo , che ultimamente ci fovraftava , 
mi applicai fin 1’ Autunno proffimo pafla- 
to a leggere quanti Antichi e Moderni 
potei ritrovare , che maneggiaffero quefta 
materia, e col. notare ciò , che mi compa- 
riva più utile a faperfì , venni ftendendo 
il prefente Trattato del Governo della Pe- 
file > con ifperanza , che il mio ftudio pri- 
vato poteffe tornare ‘in qualche benefizio 
e comodo ancora del Pubblico , e fpezial« 
mente della Patria mia , sì per prefervar- 
£ , e sì per faperfi regolare in cafi di tan 
ta fciagura . E P intenzione mia è ftara 
di fare un Trattato Popolare , cioè utile 
e intelligibile a i più del Popolo , avendo 
io perciò fuggito le quiftioni fpinofe e 
Scolaftiche , e infino i termini aftrufi con 
cui alcuni Profeffori della Medicina cer- 
cano di farfi credito con. poca fpefa preflo 


i meno intendenti .. Per altro col fiero # 


influffo , che è paflato, parrà , il fo , paf- 
fato ancora il bifogno ; ma non è così a 
pere 
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perciocchè i pofteri noftri , anzi la noftra 
medefima età, avran fempre da temere di 
provare un dì quello , che è piaciuto alla 
divina Clemenza di non far fentire a i pre 
fenti giorni. Non convien’afpettare, che 
fia giunto il Nemico , per iftudiar poi al« 
lora la maniera del difenderfi; ma s° han- 
no da aver fempre l Armi preparate , e 
pronte. Gli altri , finita la Pefte, fono 
ftati foliti a ferivere , e pubblicar Libri in- 
torno la ftefla; & io altresì fuggerirò quel 
che può effere più a propofito , affinchè 
efla mai non cominci , o pure acciocchè 
sabbia con facilità il migliore regolamen- 
to , qualora ne tornaffe mai più il bifo- 
gno. Così in Firenze fi va oggidì riftam- 
pando la Relazion del Contagio del 1630. 
fatta dal Rondinelli, perchè ultimamente 
è {tato avvertito, ch’effa era divenuta ftra- 
mamente rara , e vuolfi perciò provveder 
meglio all’ avvenire. Così la Pefte , che 
nel 1679. fece le fue prodezze in Vienna, 
in Saflonia , e in altre parti , con grande 
apprenfione anche allora de i Popoli Ita- 
liani, diede motivo al faggio Maeftrato 
della Sanità di Ferrara di pubblicare nel 
1680. per prudente precauzione de’ tempi 
venturi un’ Opera molto utile, ove fon 
tegiftrate le Regole da fervali ai, Sofpetti 

i Cor 
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di Contagio. Altrettanto dunque ho rifo- 
luto anch'io di fare, o Illuftriffimi Signo- 
ri, acciocchè Voi , e il Popolo noftro, ab- 
biate e un” atteftato dell’ offequio mio, e 
quetto foccorfo di più , quando mai acca- 
deflero que’ miferi tempi, ch? io defidero 
lontani fempre da gli Stati di ciafcuno , e 
maffimamente da quei della Serenifs. Ca- 
fa d’Efte, e dalla Patria noftra. Ho per- 
tanto: divifa la materia del Governo della 
Pefte in tre parti , cioè in Politica, Medi» 
ca, ed Ecclefiaftica, immaginandomi, che 
maggiore con ciò pofla anche riufcire il 
benefizio : Imperocchè gran copia di Li- 
bri può ben qui moftrarci 1° Arte Medica 


«per quello , che alei's*afpetta ; ma fcar- 


fifimo ne è il Goverzo Politico , e VP Eccle- 
fiaftico. Oltre a ciò non folendo trovarfi 
uniti infieme tutti e tre i fuddetti Gover- 
ni, fembra a me d°’ avere a moltiffimi rif. 
parmiata la fatica di pefcare qua e là ciò; 
che per lor fervigio fi troverà qui raccol- 
to in un folo Trattato. Chi più de gli 
altri ‘avrà maneggiato ; e letto Libri in- 
torno 4 quefto argomento, quegli farà 
più atto a comprendere ’° utilità e il co- 
nodo » che può. venire al Pubblico e al 
Privato dall’ Operetta., qualunque fia ; 
ch’ io ora vi prefento.. . è 
3 In 
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In quefta imprefa dunque mi fon? io 
regolato fulle notizie ed offervazioni de 
gli antecedenti Scrittori , con ponderare, 
fcegliere , difporre, ed aggiugnere » fecon= 
dochè è paruto meglio al mio corto ina 
tendimento e giudizio . Che fe talun 
chiedeffe , come io, che Medico non fono 
di profeffione , e nè pure mi fon trovato 
giammai a quel terribile incendio , abbia 
prefo un tale affinto con fidanza di po< 
tervi competentemente foddisfare: rifpon< 
derò , che fe non ne poflo io parlar di vi» 
fta , ho ben potuto parlarne con tanti 
morti , che furono fpettatori delle Pefti- 


‘lenze , e che ce le hanno lafciate in tanti 


Libri defcritte. E fe non fon’ io Medi: 
co , ftudiarono ben Medicina per me, e 
la praticarono in tenipi di Cortagio quegli 
Scrittori, ch’ io citerò , di maniera che 
non l’ autorità mia, ma quella de’ Pro- 
feffori di queft’ Arte potrà dar credito al 
mio Trattato , il quale in oltre non ufci- 
rà alla luce fenza 1’ approvazione de’ mi. 
gliori Filofofi e Medici, che s° abbia la no: 
{tra Città . Per altro confeffo anch’ io; 
che la parte Medica potrebbe prometterfi 
maggiori carezze , e. più luftro ; e più or- 
dine nella divifione ‘de i Medicamenti; 
ove la trattaffero Medici-infigni tra i. Mo» 
sci baz derni. 
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derni . E fpezialmente fi avrebbe a fpe- 
rare quefto vantaggio dalla mano di que’ 
valentuomini ,. che oggidì illuftrano co- 
tanto con le loro Opere ftampate ugual- 
mente le Lettere., e il Dominio della Se- 
reniffima Cafa d’ Efte, cioè i Signori Ber- 
nardino Ramazzini gloria di Carpi , e Au 
tonio Vallifnieri decoro di Reggio , che nel- 
la famofa Univerfità di Padova empiono 
le due prime Cattedre della Medicina , e 
il Signor Francefco Torti {plendore di Mo- 
dena, Medico del mio Padron Serenifli- 
mo ; e pubblico Lettore anch effo nella 
Patria, e il Signor? Antonio Pacchioni Reg- 
giano , che in Roma fa rifplendere il fuo 
fapere in prò della Medicina; ficcome an- 
cora molto potrebbe fperarfi dal Signor 
Dionifio Andrea Sancallani da Saluolo , 
Medico primario di Comacchio, dalle cui 
fatiche riconofce molte utilità la Ciru- 
gia. Mi fia lecito nondimeno di dire, che 
quantunque Ingegni grandi fi applicafle- 
ro a trattar quefta materia , pure non fa- 
rebbe fubito da fperare , che molti d’ efli 
poteffero produrre Rimedj migliori, e più 
efficaci di quelli , che anch’ io ho faputo, 
e potuto raccogliere .. Più tofto potrebbe 
accadere , che alcuni d’ eflì , fenza curarfi 
di edificar meglio , diftruggeffera ancora_. 
- G quel 
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quel poco , ch? io colla fcorta de? più ac. 
creditati Autori ho qui efpofto , giacchè 
quefto è il coltume d’ oggidì , nè par dif. 
ficile il mettere nella Medicina quali ogni 
cofa in dubbio , per farla conoicere non 
men lei un’Arte fallace e debolifiima , che 
1 fuoi Medicamenti dubbiofi , e talvolta 
ancora nocivi , ficcome fecero già il Car- 
rara , lAgofti, ed altri, cd hanno tenta= 
to a i dì noftri di moftrar nelle Opere io- 
ro il defunto Lionardo da Capova ; e.il 
vivente Signor” Anton Francefco Bertini, 
Medici rinomati; P ultimo nondimeno de 
i quali P ha del pari difefa. E affai più 
farebbe quefto facile , trartandofi di quel 
fierilimo Morbo defolatore , in cui cons 
feffano tutti i Medici fav] , che' 1 Arte lo- 
to va più che altrove a tentone , nè ha 
Siftema ficuro , nè Medicamenti da fidare 
fene molto. i 

Ma comunque fia; penfo io, che 
troppo importi il non atterrire , nè far 
difperare il Popolo in tali congiunture 
con biafimargli e fcreditargli tutto. E pe« 
tò avendo io compofto il prefente Libro, 
non per defiderio di gloria , ma per .bra- 
ma unicamente di giovare in.ciò, per 
quanto io poffo , alla Patria mia, e a chi- 
unque non avrebbe ua: migliori. aiuti 

3 per 
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per regolarfi , almeno con qualche Pru- 
denza, ne’ pericoli , e ne i tempi di tanta 
calamità : io mi auguro ; ch’ eflo riefca 
veramente utile ; ma di gran lunga più 
auguro a tutti, che non fe n° abbiano 
mai a valere, fe non per un mero diver- 
timento della loro curiofità : Che fe pu- 
re avefle un giorno da arrivate ciò , che 
neffuno di noi defidera di vedere , proba- 
bilmente non fi pentirà alcuno d’aver pri- 
ma in quefto mio Libro imparato alquan- 
to a premunirfi , col conofcere la faccia 
di quefto terribil nemico , e i difordini, e 
gli ftrani fuoi effetti. Pur troppo ne ab- 
biam mirato anche un picciolo abbozzo; 
ma però efempio vivo ;” nella funeftiffima 
Mortalità della Spezie Bovina , penetrata 
nel proffimo paffato Settembre ;, anche in 
varj fiti del Ducato di Modena, Reg- 
gio &c. Da quefto Flagello fi è già potu- 
to apprendere non poco ; qual cura più 
efatta fi doveffe avere in pericoli di Cor- 
sagio de gli Uomini, per non reftar delùfi 
dalle Guardie , che fi dicono fatte , ma 
certo non bene ; e per vietare a tempo i 
Mercati e le Fiere noftre, e 1° adito alle 
ftraniere , benchè noù apparifca entrato 
colà peranche il Malore; e con quai rigo- 
ri € ripieghi fi pofla procedere per difpu- 
tare 
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tare a paflo a paflo il terreno a quefto 
Male ; facendo fu i principj » € finchè ly 
fciagura è fuori di cafa , grandi Itrepiti, 
intimazioni rigorofe , vifite frequenti ed 
improvvife , e quanto mai fi può per far 
concepire , fe pure è poffibile , a i Con- 
tadini , e alle Guardie , il pericolo s che 
Joro non pare mai imminente, e il gra- 
viflimo danno di chi è colpito da fimili 
difavventure : il che non -s’ intende mai 
bene, fe non dappoichè non c’ è più tein- 
po di Rimedio. ..- n 

Penfano alcuni, che quefta crudel 
Pefilenza de Buoi non folamente £ co 
munichi pel contatto delle Beftie , 0 -de 
gli Uomini , che abbiano converfato con 
Beftie Infetce , ma ancora fpontaneamen- 
te falti fuori in alcune Stalle, lontane 
talora più miglia dal paefe Infetto;, e cu- 
Itodite con rigorofe diligenze. Lo fteflo 
vien fovente e fofpettato ‘e creduto an- 
che nelle Peftilesze de gli. Uomini .- Non 
voglio io mettermi-qui a negare affoluta» 
amente quefta partita; ma dico bene; che 
non è fe non difficilmente da credere; ‘4- 
#wendo noi veduto illefe rante Stalle ; nelle 
cui Beftie farebbe ftato pronto, e tofto fi 
farebbe accefo il fomite del Male; fe que- 
. Re avellero comunicato con rari 

A è & 
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‘Per ogni buon fine faggiamente fi fa, c 
fi farà fempre in ogni Peffe ; ad operate » 
come fe il Morbo non fi pigliaffe mai fe 
non per via di Contagio. Bifogna figu- 
rarfi, che ancorchè non fi fappia trovare; 
pure ci farà ftata qualche Perfona , 0 Ro- 
ba, che avrà portato il Veleno in quella 
Cafa. I Cani, le Guardie, i Medici itef= 
fi poffono difavvedutamente portarlo con 
feco; e dall’ accuratiffimo noftro Signor 
Vallifnieri nel T. X. de Giornali d’ Italia 
è ftato anche avvertito , che fra le molte 
maniere di propagarfi la Pefte de’ Buoi 
© è tata quella di condurli fenza precai- 
zione alcuna a farli benedire con altri, 0 


pure il permettere , che-raluno andafle a 


benedire indifferentemente tutte le Stal- 
ie. Quello che più d’ ogni altra cofa af- 
fligge e fpaventa, fi è il verificarfi in que» 
{ta Mortalità de’ Buoi ciò, che già Virgi- 


- Jio nel fine del Lib. 3. della Georgica; ed 


altri offervarono in fimili Pe/tilenze d’ Au 
nimali, e vien confermato nel fuddetto 
Tomo X. de’ Giornali dell’ Anno: 1712. 
dall’ autorità di varj valentuomini : cioè , 
che neflun Rimedio può ditfi fondata» 
mente che vaglia; e fe bene alcuni paio- 
no talvolta giovevoli (effendo guarita an- 
cora in quefte parti rina porzione d’ efli 
Buoi 
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BuoiInfetti) pure non fervono poi a tans - 
ti altri; anzi voglia Dio , che talora al. 
cun d’effi non affretti loro la morte, e 
non faccia perire , chi fenza Rimedj {a- 
rebbe rifanato .. Pur troppo avvien lo 
fteffo anche nelle Pe/tilenze de gli Uomini. 
Perciò egli è cofa da Savio il non filari 
mai tanto in alcune Maffime, Precauzio- 
ni, e Rimedj, che fopravvenendo lumi 
migliori, non fi voglia più , nè fi fappia 
mutar regiftro. E più lumi per l’ ordina» 
rio avrà una perfona giudiziofa ful fatto s 
che un’ intero Magiftrato in lontananza. 
Ma vegniamo finalmente a trattare l’ ar- 
gomento noftro nel nome di quell’onni» 
potente Signore , la cui Giuftizia dobbiam 
tutti temere, la cui Mifericordia dobbiam 
tutti implorare, tanto nelle Profpérità, 
quanto nelle Tribolazioni. 


Modena 15. Giugno 1714 
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CAP.I 


Spiegazione della Pefte s origine je durata d'efe 
fa. Differenze fra l'una Peffe e l'altre: 
Suo orribil danno ed afpetto. Obbligazione, 
e ‘pofpbilità di difendere il paefe da quefto 
Flagello. Diligenze umane utili e neceffarie. 


A Peffe , uno de’ più ter- 
ribili Mali, che poffano af- 
fliggere il genere umano, 
benché non fia propriamen- 
te lo fteffo , che il Conta- 
gio , pure fuol’avere fra’ noi 
x il nome di Cortazio, perchè 
j col toccarei Corpi, o -l’Aria 
de gli Appeftati, o le Mer- 
ci, o Robe loro, fe ne infettano i Sani, con 
più forza e ftrage, che non accade in altri 





Morbi epidemici , e attaccaticci ; dilatandofi. 


la Pefte fino a fpopolar le Città, le campa- 
ene, e le Provincie d’abitatori . Contiialo 
. ; (sa) 
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Peftilenza in certi Spiriti velenofi, e maligni, 
che corrompendo il Sangue, 6 in altra manie. 
ra offendendo gli Umori , levano di vita le 
Perfone , fpeffo in pochi , e talora in molti 
giorni, o pur quafi all'improvvifo . Quella, 
che nafce dalla. totale Infezion dell'Aria . mai, 
o quafi mai non fuol’ accadere ; benché per ac- 
cidente fucceda, che 1’ Aria ambiente gli ‘Ap- 
peftati s' infetti anch’ effa , e tanto più crefca 
tal’ Infezione , quanto: più copiofo € vicino è 
il numero di quegl’Infermi. All’incontro ben- 
sì frequentemente accade quella , che è Infe- 
zion di Corpi contagiofa , cioé, che s' attacca 
a gli altri col contatto ;e che riefce maggior- 
mente pericolofa nelle Città molto popolate e 
riftrette, e dove non foffiano Venti, che pur- 
ghino l’Aria. one ; 

Non è affatto improbabile, che a diffe- 
renza d'altre Epidemie; ‘le.quali fi. generatio, 
e faltano fuori fpontaneamente nei luoghi per 
cagion de’ cattivi alimenti , o de gli aliti pa- 
ludofi, o de’ venti nocivi , o d'altri fimili fe- 
minarj di morbi, la Pefte fia un’Epidemia fta= 
bile, che vada mantenendofi in-giro pel Mon- 
do 5. e paffando d'uno in altro paefe , e tor- 
nandovi dopo molti , o pochi anni , fecondo 
che la negligenza degli uomini , la difpofizion 
de'corpi, 0 altre circoftanze le aprono la por- 
ta, quantunque fia certo , che la Pefte d'un 


tempo nòn fia fimile in.tutti i fuoi.Sintomi ed’ 


effetti a quelle de gli altri tempi. E per dir ve- 
ro , la Sperienza ha fatto veder troppo fpeflo, 
che la Pefte non nafte da per fe fefla in.tan- 
ti paci, ma o vi ripullula talvolta da panni, 
che 


Lib.I. Cap.1. 3 
che ritengono il Veleno della Pefte antecedens 
te,o vi centra, portatavi da altri pacfi (e que- 
flo è frequente ) col mezzo di Perfone , 0 di 
Merci, 0 d'altre Robe Infette ; e fenza che 
alle volte fi penetri il come. Chi poteffe rac= 
cogliere ficure annue notizie di tante e sì va- 
rie Provincie dell’ Afia, Affrica ;. ed Europa, 
troverebbe, che non c'é anno, in cui la Pefte 
non vada defolando qualche paefe, e dopo la 
ftrage d'uno non paffi nel vicino a_ sfogarfi 
colla fteffa carnificina. Gli Stati maffamamen- 
te fuggetti al Turco, fono , fto per dire, un 
perpetuo feminario di Pefte, perchè quafi mai 
non fe ne diparte ella, eparticolarmente fi fa 
fentire fpeffo. in Coftantinopoli ; e nel gran 
Cairo in Egitto , di modo: che: è  pericolofo 
fempre ogni Commerzio con que’ paefi.. 
appunto le più recenti Pefti dell'Italia, e dell’ 
Europa , 0 fon paffate per trafcuraggine d'al- 
cuni dall’Affrica nelle. Ifole Criftiane del Me- 
diterranco y.e poi entrate in Terra ferma. O 
pure dall’ Oriente penetrando nell’ Ungheria, 
Dalmazia ; Polonia, ed altri confini del Tur- 
co , hanno poi afflitto varie altre parti della: 
noftra Europa. Non occorre far qui menzio- 
ne di:tante Peftilenze , che di fecolo in feco= 
To hanno più volte defolata Ja Terra; ma non. 
fi vuol lafciar d’accennarne una delle più ter= 
ribili, che fi fieno mai provate , defcritta da 
varj Storici, e fpezialmente da i Cortufi, dal 
Petrarca, e da Matteo Villani. Si partì que= 
fta nell’Anno 1346. dalla Cina; che anche al 
lora era conofciuta , e s'andò ‘avanzando pet 
le Indie Orientali fino sn Soria, e Ter? 

z a 
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all'Egitto , alla Grecia , all’ Affrica &c. Al 
cune navi di Criftiani partite di Levante nel 
1347. la portarono in Sicilia , Pifa., Geno« 
va &c. Nel 1348. giunfe ad infettar tutta 
l’Italia, falvo che Milano, e certi paefi vici- 
ni all'Alpi, che dividono l’Italia dalla Germa- 
mia, ove fece poco nocumento . Nel medefimo 
anno pafsò le montagne . ftendendofi in Savoia, 
Provenza, Delfinato , Borgogna, Catalogna; 
Granata, Caftiglia &c. Nel 1349. prefe T In- 
ghilterra, la Scozia, l'Irlanda, e la Fiandra, 
a riferva del Brabante, ove poco offefe. Nel 
1350. oppreffe l’Alemagna, l'Ungheria ; la Da- 
mimarca &c. continuando ad affligge: pofcia 
altri paefi ; e quindi tornò indietro di nuovo 
in Francia , e in Italia nell Anno 1361. ove 
defolò Milano, Avignone, e Venezia con le- 
var di vita lo fteffo Doge Delfino ,- e molti 
Cardinali . Pafsò dipoi un’ altra volta-a Fi- 
genze- nel 1363. e vi morì il fuddetto Villani. 
Ora ecco come l’un Paefe infetti l’altro .. Così 
nel 1393. ficcome fcrive S. Giovanni da Capi- 
ftrano nel fuo Specchio della Cofcienza , da 
un Infetto fu portata. a Bologna la Pefte , e 
dalla Romagna’ pafsò ella in barca a: Genova 
e Venezia , e un’ altro l’introduffe dipoi in 
Brefcia, Verona &c. Tuttavia con quefti ed 
altri infiniti efempj, che fi potrebbono recare, 
io tengo , che la Pefte nafca talvolta da fe 
ftefla , fenza effere portata altronde, cagiona» 
ta o dalla cattiva coftituzion dell'Aria, o dal 
fetore de’ Cadaveri, o pure da i patimenti de 
gli Uomini per qualche Fame o Guerra ; o 
da altri fimili difordini; e nata -poi 1’ DEoR 
S fore 
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Contagiofa , fi attacchi a i vicini, e fi chid: 
mi Contagio o Pefte , quando effa ha certi 
Sintomi, e fa grande ftrage de’ Popoli. 

? ordinaria permanenza della Pefte in 
mna Città fuol' effere di nove in dodici Mef, 
dopo di che fuol cedere. Ma in alcuni paefi, 
ove fi vive con beftiale fprezzo, o troppa fa- 
migliarità di quefto Morbo , e fenza curarfi 
molto delle efpurgazioni , e fenza mettere in 
opera tanti altri Rimedj , che fi ufano nelle 
favie Gittà ; vi ha fatto foggiorno più anni, 
© pure vi è. da lì a non molto ripullulata. 
Della fuddetta Pefte del 1348. narra il Villa- 
ni, ch'effa. non durava più di cinque Mefi in 

. ciafcuria Terra'!: i Gortufi dicono fei Mcfi. 
Nel 1630. la Pelte, che faccheggiò cotanto 
‘ FItalia, entrò anche nella noftra Città di Mo- 
° dena nel Mefe di Luglio , ficcome appare da 
; gli Editti d’allora , e cefsò il dì 13. di No- 
:. vembre di quello fteffo Anno, benchè fi con ‘ 
“.tinuaffe a tar fenza Commerzio , e con tutti 
, 3 riguardi fino al fine :del Gennaio dell’ Anrio 
i feguente 1631. sì per attendere all’ efpurgazio- 
ne, come ancora per.non praticare colla gen 
te o Sofpetta o Infetta del Contado , effendo. 
anche dopo il dì fuddetto di Novembre fucce= 
‘duto in Città qualche cafo di morte peftilen- 
ziale, che fece profeguir le cautele. Nelle 
* Città grandi e popolate non è sì facile, che 
{ la  Pefte ceda prefto , perché il pafcolo della 
* Morte è brande , e non baftano fpeffo tante 
diligenze e fpurghi in campo: sì vafto . Gli 
efempj fon chiari di Venezia; Milano, Napo- 
Ti &c. In quefla ultima Città fi accefe ella 
A 23 . V'Ane 
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l'Anno 1526. e.vi continuò del 27. 28. e 29. 
come. narra il Summonte . Tuttavia, ove fi 
pratica efattezza fingolare ,. la pertiniacia del 
«Male refta. vinta. ‘In Roma entrò. la. Pefte 
l'Anno 1656. ful.principio di Giugno. le ver= 
fo la metà di Marzo nell’Anno feguenté 1657. 
mercè del buon governo fi cominciò ‘ivi a go- 
der buona falute . Ma fucceduti dipoì..rinovi 
scafi , fi replicarono le diligenze, finché il Ma. 
le cefsò affatto ful fine del feguente Luglio. : 

Più ftrage fuol' ordinariamente farla Pe- 
fte ne' Mefi caldi , o ne gli Autunnali-3- che 
ne i freddi ; ma non lafcia ella d’infierir' tal- 
volta anche più nel Verno , che nella:State, 
forfe perché allora occorrono Venti caldi , o 
perché cominciata la Pefte nell’ Autunno 4 ‘0 
nella State, il fuo maggior furore ed acctefci- 
mento viene a cadere nel. Verno .: La Pefte 
del 1630, fu:‘al:fommo in Padova ne” Mefi di 
Giugno , e Luglio ; ma în Venezia la: fteffa 
fece {lrage maggiore nell’Ottobre, Novembre; 
e ‘Dicembre , continuando poi quafi tutto 'An- 
no feguente 1631. fempre diminuendo. Nella 
Gheldria la Pelte del 1636. efercitò le mag- 
giori fue forze dal principio di Maggio fino al 
fine d'Ottobre. Gran varietà è in quefto pun- 


to; ma come. difli, la State d'ordinario met= 


te in maggior rabbia quefto perniciofiffimo Ve- 
leno ; e il- Verno freddo o | indebolifce, o 
l’ eftingue. - 

Un’ altra diverfità fra Pete e Pete fuol” 
appunto confiftere nella. minore o maggior 
fierezza, Alcune. fon funeftiffime » ed empio-. 
no la terra di ftrage; altre mencrudeli fi cone 

tene 
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tentano di un tributo più difereto di morti. 
uella del 1348. che teftè accennammo, levò 
del Mondo quafi le quattro delle cinque parti 
della gente Europea per atteftato del Villani, 
e d'altri Scrittori . Nel medefimo Secolo al- 
tre non men fiere Peftilenze portarono un’ in- 
credibil mortalità per la Italia, Germania, 
Francia, e Spagna . Quella del'1564- sì rab- 
biofamente infierì pel Lionefe, per la Savoia, 
con iftenderfi ne’confini de gli Svizzeri, e nel 
territorio de’Grigioni, che in quelle bande uc= 
cife poco’ meno de i quattro quinti. L’ altra, 
che nel 1575. e ne i feguenti , afflife alcune 
Città. d'Italia , fu di gran lunga più mite in 
Milano , che un’altra ivi pur fucceduta prima 
nel Secolo fteffo; e all’ incontro effa fu. perni- 
ciofiffima alla Città di Venezia . L'altra del 
1630. portò. un’ orribil defolazione al fuddetto 
Milano , nella qual Città e Diocefi dal prin- 
cipio d’ Aprile , in cui fi dichiarò per Pefte, 
fino alla metà del proffimo Settembre, afcefe 
la mortalità a 122. mila perfone, continuan- 
dovi poi ancora per alcuni Mefi.. Si è anche 
offervato , che-qualche Pefte ha infettato gli 
Uomini di certe Profeflioni, o Nazioni, e la- 
fciati intatti quei d’ altra Profeffione:,' o Na- 
zione , benché tutti abitaffero. nel medefimo 

paefe Infetto . 
uefta differenza di effetti deriva o dalla 
qualità della: Peftilenza medefima, i cui fpiri- 
ti fono ora più., ora men velenofi ; ‘0° pure 
dalla più ‘o meno efatta cautela ‘e prefervazio- 
ne delle Città; o dalla precedente diverfa dif- 
pofizione: de i Corpi , delle Stagioni :, e dell 

x A 4 Aria. 
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Aria. Nel 1638. fu gran careftia nello Stato 
di Milano, e in altre parti della Lombardia, 
accrefciuta poi dalla Guerra, che fopragiunfe, 
di maniera che in quello, e nel feguente An- 
no 1629. morì di fame e di ftento in Milano 
fteffo non poca gente, e vi fu una follevazion 
del Popolo .. Ora nom è da maravigliarfi, fe 
fuccedendo poi la Pefte da lì a poco , c tro- 
vando sì mal nutrita , e piena di mali umori 
da povera plebe della Lombardia, ne levò tan- 
te centinaia. di migliaia dal Mondo . In Mo- 
dena però, e nel fuo Contado, noi fappiamo, 
che il Mal contagiofo non infierì come in al- 
tri paefi. Per altro non fono d’ordinario men 
fottopofte a perir di Pefte le perfone fane , c 
ben nutrite, che le infermicce, e-mal nutrite; 
anzi talvolta è accaduto, che più quelle, che 
quefte fieno reftate preda del Male... Un'altra 
differenza fi può offervar fra ‘alcune Pefti, ed 
è, che le une. potteran feco:Fluffi di fangue, 
Petecchie , Difenterie; ed altre Vomiti, Fre- 
© nefie, abbattimenti di forze, e fimili altri Sin- 
tomi. Sogliono nulladimeno tutte le vere Pe- 
fti.generar Carboni, c Buboni: del che ragio- 
neremo. a. fuo luogo. 

Mi.terrò io lontano dal voler qui atter- 
rire‘ Lettori coll’ immagine orribile di qual- 
che Pefte, efpofta fecondo la relazion di colo- 
ro , che ne furono miferi fpettatori., perchè 
più tofto mio intento farà di preparare e con- 
figliar Coraggio in sì funefte ‘occafioni. Tut- 
tavia, affinché le Perfone, e maffimamente i 
Magiftrati, confiderando per tempo, e ferban= 
do viva davanti a gli occhi l’ecceffiva a 

di 
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di quefto gran flagello , mettano in ‘opera qua- 
lunque poffibil mezzo e diligenza ‘per pre-fer. 
varfi, e per tenerlo lungi: itimo ‘neceflario di 
ricordare , che fra i Mali, che ‘poffono afflig- 
ere un Pubblico, non c'è il più orrido, né il 
più miferabile della Pefte , ‘sì per quei, che 
foccombono alla fua fierezza morendo , come 
per quei, che fi van confervando ‘in vita . Chi 
mira una Città fana in quefto pulito, c vi fi- 
gura poi entrato il Contagio, può fenza timor 
di fallare dire fra fe fteffo: ecco di tante mi- 
gliaia di Perfone robufte e fane di tanti Ar- 
tefici ed Operai , di tanti Cittadini onorati, 
dabbene , utili , alcuni mici Parenti; o Ami- 
ci,e tutti Fratelli in Crifto , tantite tanti‘ non 
ci faran più ; e fra pochi Mefi ;? e una gran 
mano d’effi morrà quafi all’ impro vvifo , ben- 
chè fanifima dianzi , parte ‘barbaramente ab- 
bandonata da’ figliuoli, da’ fratelli, da’ mari- 
ti, da’ parenti , c da’ fuoi più cari , parte di 
ftento, e per difetto o di foccorfo 6 d’alimen- 
ti; e ciò ne’ Lazzeretti medefimi , che pure 
fono inventati principalmente per'la falute de’ 
poveri Appeftati ; e talvolta fenza Sacramen- 
ti, e fenza chi aflifta a quel gran paffaggio,e 
con total difperazione ; ficcome fuggita, o de- 
relitta da tutti. Al prender poi vigore la Pe- 
fe, è incredibile, che terrore affalifca chi non 
é provveduto di buon Coraggio (e quefti fono 
i più del Popolo ) al mirarfi circondato di 
morti, all’udire il fuono, o al vedere il brut- 
to afpetto delle carrette , che afportano am- 
montati I un fopra l’ altro i cadaveri de gli 
eftinti , e. al temere continuamente , che da, 
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un' ora all’ altra poffa intervenire lo fteffo a 
chi ora fi.fente benifimo di fanità . Il folo 
dover tener. rinchiufo per fettimane , o per 
mefi in cafa (e tanto più fe per ordine del 
Magiftrato ) è una penofiffima prigionia , ag- 
. giunti tanti bifogni che occorrono, e il non 
poterfi allora far molto capitale d' Amici < o 
di Parenti jo. de fuoi Contadini, per la diffi- 
cultà , o impoffibilità del Commerzio , talmen- 
te che al vederfi attorniati da tanti fuoi ed 
altrui Mali, alcuni diventano come ftolidi , ed 
altri fi muoiono anche fenza effere tocchi dal- 
la Pefte. E ficcome i Principi perdono in tal’ 
occafione il- nerbo: maggiore del loro dominio, 
cioè tanti Sudditi , e la maggior parte delle 
Gabelle, e de i tributi , e ciò per molti anni 
appreffo ; effendo di più anch’ eglino coftretti 
a digerire non pochi difagi, e pericoli , duran= 
te il Contagio ,.\e dipoi , giacché i Principi 
fteffi, al pari dell’infimo de’ Sudditi, fon fot- 
topofti a gli.affalti e alle ferite di quefto ti- 
rannico. Male : .così i Sudditi fi truovano al- 
lora per.laimaggior parte privi delle proprie 
rendite ,.e del traffico, e però fottopofti a di- 
verfi altri gravofiffimi incomodi delle lor cafe, 
Né colla Pefte fuol finire il danno della Pe- 
fte, mirandofi per lo più venirle dietro la Ca- 
reftia per inancanza. di chi. lavori le -campa- 
gne, e non trovarfi fe non difficilmerite i ne- 
ceffarj Artefici | Operai , e Servitori, e do- 
verfi pagar icarifimo tutte lc manifatture di- 
meftiche:,;e_ le robe foreftiere, fenza rimetter= 
fi o mai più, o fe non dopo. lungo cempo, 
nello ftato. di prima 1’ abbattura.e. defolata 
erra, ò Città. Ho 
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Ho detto molto , e pure non ho detto 
affai per far ben’intendere i gran danni, ter- 
rori, e miferie , che reca feco la Peftilenza. 
Ma fi può facilmente immaginare il refto , e 
quefto ancora è di troppo ; per difcendere ad 
una importantiffima rifleffione., cioé alla ne- 
ceffità, che hanno tutti i Principi; Magiftra- 
ti, e Gapi de’ Popoli, d’impiegare quanto ‘mai 
poffono sì d’ingegno , e di attenzione ,, come 
di premura e fpefa , per impedire alla Pefte 
l’adito ne’ lor pacfi, e per tenerla lontana ,-0 
fcacciarla prefto , introdotta che fia. Bifogna 
pertanto perfuaderfi, che le Diligenze umane, 
purché non vadano difpìunte da un fedele ri- 
corfo a Dio , poffono prefervare, e preferva- 
no dal Contagio i paefi, e per confeguenza 
che il non ufarle per quanto fi può,e a tem= 
po ; quelta è una folenne e miferabil pazzia, 
o. pure una negligenza difficilmente degna di 
perdono sì. preffo a gli uomini, come preffo a 
Dio . Ne pretend:ffe alcuno di efentarfi da 
tale obbligazione , :o:di sfuggire tal fentenza 
con «dire, che quando Dio vuol flagellare una 
Città , a nulla fervono le Diligenze umane; 
perciocchè quantunque fia cceitiffima quefta 
conclufione, pure non tocca a noi ciechi mor- 
tali ‘il voler’ entrare ne’ Gabinetti dell’ alta 
Provvidenza di Dio; ma bensì a noi s'appar- 
tiene il far quanto prefcrive l' umana Pruden= 
za per prefervar noi e il Proffimo noftro dal- 
le infermità , morti , e _miferie , implorando 
nel medefimo tempo dal mifericordiofiffimo 
noftro Dio il perdono delle colpe ; e il foccor- 
fo nelle necefità. Ai foli Turchi fi lafcia il 

non 
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non provvedere, quando pur fi poffa, è i Mas 
li o prefenti; ‘0 avvenire, quafi ciò fia un te- 
merario o fuperfluo operare contra i decreti 
del Gielo :' IlCriftiano ha da venerare in tut- 
to i fanti.e fempre giufti e faggi voleri di Dioy 
certo fuperiori a tutti gli sforzi de gli uomi- 
ni; ma bon crede egli quel Fato, o Deltino, 
che infegnarono i Gentili: e fa, che la Divi- 
na Provvidenza non confonde il corfo della 
Natura, c delle Cagioni feconde ; né toglie la 
Libertà agli Uomini, anzi comanda loro l’ufo 
della Prudenza ne gli affari ,.e nella cuftodia, 
e confervazione di quefta vita. terrena . Però 
in infinite altre occorrenze , c- nel guardarfi 
da tanti altri Mali, anche i più Dotti e San- 
ti non debbono ommettere , né ommettono 
Diligenza veruna ; e fpezialmente ciò fa , e 
dee fare: la Criftiana Repubblica ne’ pericoli 
de’ Coritagi. =. : 

Si può anche opporre , che poco frutto 
s'abbia in fine da fperare in molti paefi.da sì 
fatte -dilienze, confiderata la mancanza di 
tante. cole ; e maffimamente di. Vettovagliey 
per provveder le quali dovendòfi. neceffaria= 
mente commetziar co’ vicini, troppo riefce 
difficilè .il non partecipar della ‘loro fciagura. 
-Ma fi rifponde , efferci regole e maniere d’aver 
«Commerzio infin co’ paefi Infetti o Sofpetti 
in tempo. di Pefte , per trarne Vettovaglie, 
fenza che per -quefto fe ne tragga ancora la 
Pefte. Le îaccenneremo a fuo luogo .' Il pun- 
to fta; che tali regole non fi fanno offervare, 
né fon bene fpeffo offervate , con reftare per= . 
«iò inutili tutte le antecedenti Diligenze; e pes” 

pati 
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1ò qui ha da effere lo ftudio , e l'attenzione 
più premurofa de’ Magiftrati , acciocché neffun 
vi manchi per frode, intereffe . o negligenza, 
non perdonando per quefto oggetto nè a pre- 
mj, né a pene, né a vigilanze, nè a fpefe. 
Ma. perciocché a convincere ‘che una 
cofa può facilmente farfi,, non c'é il più pal- 
pabile argomento, che il imoftrarlo. facilmente 
ed effettivamente fatto in tante altre congiun- 
ture : cito qui la memoria di molti‘a ricor- 
darfi di quante Peftilenze fono accadute a’ fioi. 
giorni o fono a lui note per altra via ; e in 
ognuna d’effe troverà egli, che la Pefte:fi la- 
fcia porre de gli argini, e non s’ inoltra da- 
pertutto , ma fl ferma a i confini, .e alle por- 
te di chi vi s'cppone con prudenti e rigorofe 
cautele , Pochi anni paffano, che non soda 
regnar la Pefte o in Coftantinopoli , o alle 
Smirne, o in Grecia, Boffina , ed altre Pro« 
vincie del Turco , cnfinanti al dominio Ve- 
neto; e pure non penetra ella d’ordinario più 
innanzi . ftante la gran precauzione di quell* 
sriclita Repubblica , la quale può appellarfi 
Maeftra di tutti anche nella diligenza -e pru-. 
denza di tener lungi quefto terribil flagello. 
Pochi anni fono, la. Polonia, l’ Ungheria, la 
Pruffia , la Danim&rca , ed altre Provincie 
Settentrionali furono gravemente infeftate dal 
Contagio ; ma quefto non pafsò già a maltrat= 
tare le.contrade confinanti. Si vide il mede- 
fimo regnare in Vienna d’ Auftria a’ tempi di 
Leopoldo I. ma fu così ben pofto argine alla 
fua furia. che non fi ftefe per tanti altri pac- 
fi Così la Città di Converfano nel Regno 
È a - di 
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di Napoli a'tempi della Sede vacante d’ Alef- 
fandro VIII. ne reftò fieramente afflitta, ma 
mercè d’ un cordone di feparazione da gli al 
tri paefi fani, non comunicò il fuo malore 2 
vicini. Nell'Anno 1576. furono cppreffe dal- 
la Pefte le Città di Milano, Mantova, Pado- 
va, Venezia, ed altri Luoghi; ma la maggiot 
parte dell’altre Città della Lombardia fi dife- 
fero ; e fu.offervato dal Cavitelli, che nel 
Cremonefe non fi godé mai sì buona falute; 
come allora , quantunque Parma e Piacenza 
aveffero ‘bandita quella: Città per fofpetto ; 
ch’ ella non poteffe efentarfi dal Commerzio 
con Milano . Infierì effa Pefte allora anche 
nella Sicilia , e nella Calabria , c Puglia ; e 
pure la Città di Napoli tante diligenze, e 
ftrettezze. usò , che feppe prefervarfi , e ciò 
contuttoché per. atteftato del Summonte vi 
penetraffero di nafcofto alcuni Appeftati, i 
quali occultamente furono curati fenza danno 
de gli altri. Nel 1656. Roma, Napoli, Ge- 
nova, ed alcune poche altre Città foggiacque- 
ro alla Pefte; ma fenza che fe ne comunicaf= 
fe il veleno al di qua dall’ Appennino , né 
alla Tofcana; nè a tanti altri paefi confinanti. 
Anzi Caftel Gandolfo , benché vicino a quel 
di Marino y-e ‘ad altre Terre Infette, fi prefer- 
vò per cagion delle Diligenze ivi adoperate . 

+ Ma per venire alla Pete del 1630. fune 
ftiffima a tutta la Lombardia , e di cui dura 
puranche memoria nella noftra Città , egli € 
certo , che la Città di Trevifo , avvegnachè 
affediata d'ogn’intorno dal male, reftò illefa. 
Ferrara anch’ ella fi prefervò:; -© pure , come 

ire- 
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diremo, entro d’ effa accadde qualche cafo di 
Pefte. La Città poi di Faenza fu quella, che 
col mantenerfì fana tagliò i progreffi al Mor 
bo , che da Bologna fi farebbe inoltrato nella 
Romagna. E ciò avvenne, perché pofte da i 
Faentini le guardie ad un Fiume , che fcorre 
poco lungi dalla Città, un degno Prelato, 
ch'era allora al governo, e alla cultodia d’ef- 
fa, indefeffo di giorno e notte, quando man- 
co fi penfava , compariva a cavallo a riveder 
le Guardie , e i paffi del Fiume più facili ; e: 
tenendo le forche in piedi fuori della Città ;- 
non rifparmiava nè terrore , né gaftighi al 
difubbidienti . Così la Città di Reggio, ben- 
ché poita fra Modena e Parma, ambedue Git-: 
tà Infette , lungamente fi mantenne fana.; e: 
forie ne farebbe andata efente, fe il male non 
vi foffe ftato portato difavvedutamente da chi’ 
era di fopra alle leggi. E in quella medefima: 
Pefte del 1630. egli è noto fra noi, che nel 
Ducato di Modena le Terre di Vignola, Gui- 
glia, e tante altre Caftella della collina , e 
della montagna ; quantunque confinanti ad. al- 
tre Infette dalla Petilenza , 0 circondate da 
effa, pure col mezzo delle Guardie e Diligen- 
ze ufate fchivarono così terribil difavventura . 

All'incontro quafi tutte le Terre e Città” 
invafe dalla Pefte, fanno, e faprebbono dire, 
onde fia proceduto il principio della loro In-- 
fezione ; cioé dall'aver trafcurate le debite Di-: 
ligenze, e dal non aver fatto offervare le leg=- 
gi prudentemente ‘abilite în fomiglianti peri- 
‘ coli e difordini : lo non parlerò qui; fe nono 
‘ di Roma ,.e Padova. Infierendo l'Anno ; $6;: 

i a 
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la Pefte in Napoli ( che v’ era penetrata dale 
la Sardegna ) furono afportate molte vefti e 
panni , che maneggiati da Perfone Appeftate 
aveano contratta la femenza del male; e que- 
fi introdotti in Civitavecchia, e Nettuno, 
paffarono anche furtivamente entro di Roma 
iteffa , accendendo pofcia in tutti que’ luoghi 
il fuoco Contagiofo, che a poco a poco fi di- 
latò ne’ contorni . Penetrò la Pefte in Pado- 
va nell’ Anno 1630. perchè furono pofte le 
Guardie a' confini. del Vicentino Infetto ; ma 
quefte erano malamente tenute con far anche 
fupplire i ragazzi , e trovarfi talvolta gente a 
i paffi, a cui batava moftrare qualche bullet= 
ta per paffar oltre. Perfone potenti da un’al. 
tra parte entravano per forza nel Diftretto 
Padovano , effendo in qualche paefe le Leggi, 
come le tele di ragno , che fermano le mof= 
che, ma cedono tofto a chi ha l’ali più vigo- 
rofe.._L’ interruzion del Commerzio avea ri- 
dotta la Città in fecco di molte Merci folite 
a condurfi da Venezia, e in particolare di 
cordovani da fcarpe: il che era di gran mole- 
ftia. Fece un Mercatante venire alquante bal- 
le d’effi cordovani da Venezia già infetta , e 
parte ne introduffe nel luogo della Contuma- 
cia , per farne lo spurgo ; e parte fece furti= 
vamente tirarli di notte fu per le mura. Que- 
fti ultimi infettarono prima i facchini , e po- 
fcia. ogni forta di perfone. Tralafcio altri 
efempj. 

Ecco dunque di che confeguenza fia l’ufo, 
osl’ommiffione: delle Diligenze umane in pe- 
ricoli sì gravi , quali fono quei d' Vaeppetii 

cu 
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fenza. Ma fe l'accuratezza del Governo Po» 
litico può tener lungi da una Terra e Città 
uefto orribil male: la confeguenza è chiara, 
effer degni di gran vitupero preffo de gli uo» 
mini i Capi del popolo, che le trafcurano s 0 
non le fanno efesuire ne’ fofpetti di Pefte , e 
dover’ eglino rendere un conto ftrettiffimo a 
Dio d’avere per lor negligenza così mal dife- 
fa in. sì importante bifogno la gente racco» : 
mandata alla lor cura dalla Provvidenza divi- 
na. Di più quefto é non meno un’ obbligo 
graviffimo , che un’ intereffè rilevantiffimo 
tanto de i Sudditi, quanto del Principe. Né 
perché poffono coftar molte fpefe al pubblico, 
e moltiffimi incomodi a i privati, sì fatte Di- 
ligenze , fi dee tralafciarle ; perciocché ha da 
ftar fifa in mente de i Principi , de i Magi- 
ftrati, e de i privati queta gran verità , cioé, 
mon efferci fpefa, né incomodo, che uguagliar 
poffa in conto veruno le fpefe, e gl’ incomo- 
di terribilifimi d’una Pefte; e non impiegari 
mai meglio le fatiche , e i danari , che per 
confervare a un tempo fteffo la falute pro- 
pria, e la vita del Popolotutto . Si fpende, 
e fi dee fpender tanto in Lazzeretti , e man- 
tenimento di Poveri, e cura d’Infermi, e in 
Guardie , e Miniftri , allorché è venuta una 
Pefte; e pure anche allora fi perdono migliaia 
di perfone utili , o neceffarie alla Repubblica: 
quanto più dunque fi dovrà amare o tollerare 
di fpendere , e fpendere tanto meno , per te- 
ner lontano un Contagio, e falvar con ciò la 
vita a sì gran numero di perfone, che perireb- 
bono per mancanza di tali pe e Dilisnze? 
i 3 i 
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Chi s' intende punto d’ economia s e-molto 
più di Carità Criftiana, -tofto comprenderà la 
neceffità di quefte preventive Diligenze ; delle 
quali pafferò ora a trattare con efporre il Go- 
verno Politico in tempi di Pefte. 


CAPITI: 


Argini e difefe da opporfi, affinchè îl Contagio 
non s° accoffi . Con quali diligenze fe gli 
abbia a difputar l’ingreffo,e l' avanzamen 
to. Entrato il Morbo , tentativi per foffo- 
carlo. Quarantena propofia a queflo effetto. 


Ifogna fulle prime figurarfi, che ne i fofpet= 
B ti e pericoli di Pefte una Città fi truo- 


va nello ftato medefimo, come fe foffe 
minacciata di Guerra da un Principe o Popo- 
lo vicino di gran poffanza e fierezza, che pen- 
faffe ad occupare , e devaftare il territorio di 
lei, e in-fine lei fteffa ; con quefta fola diffe- 
renza, che i mali c danni d'una Guerra ven 
gono regolarmente da chi è Nimico , e ftra- 
niero ; e quei della Pefte da chi regolarmente 
è Amico , ora ftraniero, ed ora del paefe; o 
da chi involontariamente vi portà la rovina 
anche fua .. Ma chiunque vuol’ offeridere la 
vita noftra , e del Popolo noftro, quantunque 
iriternaifiente non covi egli in feno sì barbara 
voglia ;-pùre fi prefume noftro Nimico ; e fi 
può, 0 fi ‘dée tener lontano colla forza ,. è 
metterlo ‘in-iftato di non-poterci nuocere, at- 
terrendolo ; fermandolo ; ‘gaftigandolo ; ed’ an= 
che rigorofamente , fecondo i differenti :cafi di 

AIR] A mag. 
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maggiore o. minore negligenza , malizia , e 
fraude . Sicché a guifa de’ pericoli della Guer- 
ra s'ha ‘ne’ pericoli della. Pefte da adoperare 
ogni poffibil forza e difefa , a fin di falvare 
il proprio Diftretto , e la propria Terra ; 0 
Città. i 
Allorché dunque s’ ‘ode incrudelire quefto 
terribil Morbo in paefi contigui all’ Italia , o 
di tal pofitura , che poffa di colà paffare alle 
noftre Città : convien fubito metterfi in dife- 
fa, e unirfi co i confinanti, e coll’altre Città 
Italiane , per. impedirgli l'entrata in Italia: 
Avendo il Signor’ Iddic- feparata co i Monti, 
o col Mare quefta grande e feliciffima Provin- 
cia dall’altre : non é a lei ‘difficile il guardar- 
fi e falvarfi dalla vicinanza , o da gli affalti 
d'una Pefte , purché la violenza fregolata dell” 
armi, e-de gli armati , non difordini, e rene 
da inutili le buone regole de gl’ Italiani , e 
non venga per forza a rovinarci . Le Dili 
genze , che ufa una Città , o Provincia di 
frontiera in fimili cafi , fono non men difefa 
di lei, che difefa dell’ altre , le quali ftanno 
più addietro; e appunto le Leggi della Natu- 
ta, e delle'Genti , ci obbligano tutti a fimil 
difefa , anche per falute de’ vicini. i 
Che fe ‘penetraffe in Italia, e fi avvici» 
naffe il Coritagio peftilenziale;; coll’ andar (u 
perando gli argini dell’altre Città più efpofte: 
allora la noftra dee raddoppiar le Diligenze 4 
e difefe, come fe l'effettivo Efercito o Princi- 
pe nimico veniffe per affediarla , e foggiogar: 
la. Confiftono tali Diligenze in efigere le 
Fedi della Sanità con GAEZUAnIE 5 sue 
PIO, 2 o 
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flo bene , che non vi fia frode in effe , e che 
er le perfone del Diftretto fieno almen rico- 
nofciute e fegnate dal Curato della Villa. 
Ne” pericoli gravi farà prudenza non folo il 
contraffegnar le Fedi, ma ancora il bollarle 
con Sigillo a pofta , mettendovi anche nume- 
ro d’abaco particolare je ufando altre cautele. 
Accade pur troppo , che alcuni concedono Fe- 
di, le quali non contengono verità , can age 
gravio ed inganno de’ vicini . Altri le falGfi= 
cano ; ed altri non fapendole ben leggere, o 
confrontare, reftano delufi. Ne’ gravi fofpet- 
ti non fi ammette foreftiero , e né pur terrie- 
ro , fe non fi fa di certo . che egli fia dianzi 
ftato per molto tempo in Luogo fano . Pari- 
mente convien fofpendere il C'omzzierzio a Luo- 
ghi Sofpetti, non accettando fenza quarante- 
na Perfone o Robe, che vengano di colà ; e 
in levarlo affatto a i Luoghi Ixfetti di Pefte, 
con - regolar folamente qualche comunicazione 
«per le Grafcie e Vettovaglie, fe la neceffità il 
richieda, fecondoché diremo più a baffo . In 
oltre il coftume è di mettere Guardie a tutto 
il confine , diftanti in maniera che neffuno 
offa entrare fenza veduta e permiffione de i 
eputati; di far battere da gente a cavallo la 
pattuglia a i confini ; di tagliar tutte le ftra- 
de... che abbiano comunicazione col paefe Ap- 
peftato , talmente che refti interdetto ad ognu- 
no , fia foreftiero ; fia paefano, il venir di co- 
là , fe non per la via, che per neceffità foffe 
ftata deftinata e rifervata da i Magiftrati , e 
fotto gli occhi di chi é deputato alla cuftodia 
de’ paffi ; di cultodir bene le Porte e Mura 
; SUE della 
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della Terra 0 Città, chiudendo ancor le Poré 
te men neceffarie ; e di ufar altre fimili cau= 
tele e provvifioni , che fon triviali e notiffi= 
gne a tutti. Ma fi avverta, che riufciranno 
inutili le Guardie, fe non fi farà buona Guar= 
dia alle Mteffe Guardie; cioè, faranno neceffa= 
rie perfone -d' autorità , e d'attività, che inde« 
feffamente facciano efeguir gli ordini , e fare 
il fuo dovere alle Sentinelle , e a i Corpi dî 
Guardia : altrimenti la trafcuraggine , o ve 
nalità di coftoro lafcerà per poco entrare la 
Pefte , e indarno fi dirà poi : Bifognava fare 
così e così; io non credeva; e fimili altre fue 
perflue fcufe ,-e inutili pentimenti. È 

Appreffo è da offervare , che per ben’ af= 
ficurarfi da quefto non men fiero che fraudo= 
lento Nimico , bifognerebbe non contentarfi 
d'un folo trincieramento a i confini, ma dif= 

orne alcun’ altro più indentro , e finalmente 
alle Porte della Terra o Città ; acciocché fe 
mai per negligenza o malizia delle Guardie 
pofte a’ confini penetraffe il Male, non pafli 
egli il fecondo argine; o fuperato quefto , non 
g'inoltri al terzo, e così al cuore Hel Popolo. 
Si dee far quanto fi può per cuftodire tutto il 
confin dello Stato ; ma perché tal cuftodia 
fuol riufcire pericolofa e difficile, ove i confi= 
ni dell’ una giurifdizione coll’ altra fon vaftiy 
e facili a fuperarfi , nel qual cafo talvolta î 
Foreftieri , e fovente ‘i Paefani poco ferupo= 
lofi, e molto ingordi di guadagno , paffano e 
ripaffano : perciò il più ficuro trincieramento 
fi dee credere, che fia quello de’ Monti, Fiu- 
mi, Canali groffi , Foffe profonde , e fimili. 

Ba. - Un 
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Un grande argine facile a guardarfi , purchè 
fi voleffe far bene il fuo ufizio , farebbe per 
efempio il Pò, allorchè dalla Germania pene- 
traffe la Pelte nell’ Oltrapò ; e il di qua da 
Pò potrebbe agevolmente prefervarfi. Ma con- 
cioffiachè in sì gravi pericoli non convien fi- 
dari molto de’ vicini ,' oltre alle Guardie; 
che dovrebbero porfi-a i confini efpofti di tut- 
to lo Stato del Serenifs. Duca di Modena, bi 
fognerebbe ancora metterle alle rive della Sec- 
chia , e del Panaro, e, in una Linea da tirar- 
fi fia quefti due Fiumi, per cuftodir Modena; 
e.lo ftefo dovrebbon fare dal canto loro l’al- 
tre Città , e Terre del fuddetto Stato j, ai 
Fiumi , o Canali, o Argini , che pareffero 
più proprj ; affinché fe il confine dello Stato 
non baftaffe a tenere indietro il Nemico, que” 
altro più forte trincieramento l’arreftaffe. Che 
fe nè pur quefto reggeffè : le Porte, e Mura 
della Città fono, e poffono effere d’ un’ante- 
murale fortiffimo , e ficuro, purché fi offervi- 
no accuratamente le regole prefcritte da i faggi 
in talì congiunture, col non permettere Com- 
merzio fra i. Cittadini Sani, e i Forenfi In- 
fetti, e col non prendere le Robe di quefti, 
fe non colle cautele, che fi accenneran più a 
baffo. E fopra tutto s' abbia ben l'occhio in 
ogni popolazione ‘a certuni, le cui rendite, 
anzi il quotidiano vitto, fon ripofte nel con- 
durre continuamente da un paefe all’ altro o 
Vettovaglie, o Beftiami, o altre Robe vena- 
li. Coftoro anche colla forca fu gli occhi vo- 
gliono continuare il loro meftiere, né fi può 
dire con che pregiudizio 0 pericolo della pub- 
blica Salute. ; Anzi 
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Anzi è da fapere, che entrato il Maleane 
che nella Città, qualora fe ne accorgano per 
tempo i Magiftrati, fi può fopire, e per così 
dire affogare ne’ fuoi. principj, chiudendo, e 
tagliando fuori dal Commerzio de gli altri quel= 
le Cafe, che aveffero qualche Perfona Infet» 
ta, e lePerfone, che aveffero comunicato con 
effo lei, o maneggiato fue Robe. C°è di più, 
può anche darfi, che col tagliare una Contra- 
da, o un Quartiere d’ una Città, {i prefervi 
il rimanente de gli abitanti. Nella Pefte di 
Roma del 1656. una porzione della Città di 
là dal Tevere, fcopertafi Infetta, fu in una 
fola notte rinferrata', e fatto un muro all’in- 
torno con iftupore ,, e con inutili doglianze di 
quegli abitanti, che fe ne avvidero la mattina. 
Così in Venezia nella Pefte del 1576. decli» 
nando il male nella parte della Città di. qua 
dal Canal grande, quefta fu difefa con guar= 
die dall’altra, ove tuttavia infieriva il Male, 
Narra il Fauftini nelle Storie di Ferrara, che 
del 1630. effendo già la Pefte in Verona, fi 
dilatò Ia mortalità fino ad Oftiglia, da dove 
effendo paffato a Ferrara un Veronefe Appe= 
ftato, andò ad alloggiare in cafa d’ un fuo 
Compare abitante incontro alla Chiefa di S.An= 
tonio Vecchio. Coftui fi pofe a letto: con feb= 
bre, e vifitato da’ Medici fu giudicato tocco 
dalla Pefte, ficcome era in fatti, e in due 
giorni morì. Il perché quel cadavero fu fubi- 
to fepolto nella calce. viva; e :chi l’ avea rî= 
cettato in cafa fu condotto colla fua Famiglia 
al Lazzeretto fuori della Città, e chiufa la 
fua Cafa. Quindi fi rinovarono le diligenzes 

4 e non 
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@ non reftò per tal’accidente prefa dalla Pefte 
quella Città, benché il male fi dilataffe poi fi- 
no a Melara , e Brigantino je paffato il Pò, ve- 
niffle ancora al Ponte del Lagofcuro, e in al- 
tre Ville, poco lungi da effa Ferrara. In fom- 
ma convien tentare tutti i mezzi per vedere 
di opprimere sì crudele Avverfario, difputan- 
dogli a palmo a palmo il terreno , come fi fa 
nelle Città affediate, nelle quali, infin quan- 
do 1’ ofte contraria s' è impadronita della fof- 
fa, e de’ baftioni, a forza di tagliate e barri- 
cate fi va mantenendo il cuore della Città. 
Ma fi ricordino bene tutti i Principi, e Ma- 
giftrati, effere un punto di fomma importan- 
za il non avere allora, né lafciar’ avere par- 
zialità per alcuno, fia Cavaliere, fia dipen= 
dente da’ Miniftri, fia Privilegiato dal Princi- 
pe ftelo. Un folo peccato d' indulgenza può 
portare: l' eccidio a un Pubblico tutto. Riufcì 
bene in'Roma nella Pefte del 1656. perché non 
fi guardava in faccia ad' alcuno. ì 
Ma ponghiamo, che il Morbo, fuperato 
egni riparo, ed entrato in una Terra o Cit- 
tà, non fi poffa colle ‘vie fuddette foffocare, 
e che oggi uno , domani due e tre, e in luo- 
hi diverfi della Città, comincino a morir di 
efte, in guifa che refti folo il gran penfiero 
di falvare da così fiero incendio i più che fi 
potranno del Popolo: allora è neceffario, che 
i Magiftrati con una pronta e ben pefata con- 
fultazione.propongano l’ultimo de’ rimedj , che 
fon per accennare. Non é già effo da mette- 
re in difputa, effendo efficaciffimo, e tale, 
che fi dee, purché fi pofa; tofto abbracciar= 
lo; 
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lo; ma folo è da efaminare, fe fi abbiano, o 
poffano averfi mezzi per mettere in opera que- 
fto ripiego , il qual pure fu infegnato, e pra- 
ticato in varj Luoghi con feliciffimo: fucceffo 
dal P. Maurizio da Tolone Cappuccino, fic= 
come egli narra nel fuo Trattato Politico del- 
la Pefte, Opera molto utile, ftampata in Ge- 
nova l’ Anno 1661. Confifte effo nel mettere 
in Quarantena almeno tutto il baffo Popolo 
della Città, dal quale, e non da i Nobili, e 
dalle perfone comode, la Sperienza fa troppo 
fpeffo vedere , che il male è facilmente diffemi- 
nato, e introdotto anche nelle Cafe de’ più 
guardinghi. Cioè dopo avere ordinato, che 
chi vorrà in termine di alcuni giorni partirfi 
dalla Città, poffa farlo, fi ha affolutamente 
da rinferrare nelle proprie lor Cafe il volgo 
e i poveri tutti fotto pena della vita, con in- 
terdire ogni Commerzio fra una Cafa e l’ al- 
tra, e con provveder pefcia a i rinferrati bi= 
fognofi il vitto, ed altro che occorra. Scor- 
gendofi dipoi Infetta alcuna d’effe Cafe, quel- 
Ja colle Robe fue, e non l’altre, fi dovrà pur- 
gar co i Profumi, avendo buona cura delle 
PerDbne, che o ivi reftano, o fi conducono 
altrove, ficcome Sofpette. del male. Che fe 
anche nell'ordine più civile de’ Cittadini foffe 
penetrata la Pefte, i medefimi fi dovrebbono 
obbligare a quefta medicinal prigionia . 

- Un gran bene fi ricava da tal rinferra- 
mento; perché così vien tolta l’ occafion di 
converfare, e di vicendevolmente imbrattarfi . 
I Magiftrati più facilmente efercitano le loro 
iricumbenze ; è fi fchivano le ladrerie coftuma- 

te.in 
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te in fimili tempi, ne’quali la vil Plebe fi fa 
lecito ogni difordine, e coll’ appropriarfi le 
Robe de gli Appeftati, tira addoffo a fe la 
morte, e la comunica ad altri. Bafta il tem- 
po di quaranta giorni per reciderc, e foffoca- 
ve il Male, mentre chi è Sano, fi fa cono- 
fcer tale dopo tal pruova; e chi tale nonera, 
o avea in Cafa i femi del Male, o manca di 
vita, o guarifce ; ed efpurgandofi immediata- 
mente la fua Cafa e Robe, fi taglia la via al 
Male di paffare ad infettar’ altre Perlone e Ca- 
fe. Il fequeltrar la plebe minuta nella forma 
fuddetta, può confervar la vita a loro, e a 
tante altre migliaia di Perfone, le quali pel 
converfare potrebbono contrarre un Morbo, 
che sì facilmente fi comunica pel Commerzio 
o delle Perfone:, o delle Robe. Dopo i fud= 
detti quaranta giorni fcorgendofi, che non 
muore alcuno di Pefte, ed cfpurgati i luoghi e 
le Robe o Sofpette, o Infette, fi può rimet- 
tere come prima il Commerzio interno della 
Terra, o Città. 

Il punto fta, come diffi , in confultar be- 
ne; fe vi fia nerbo per provveder di vitto il 
Popolo rinchiufo. Ma fi offervi, effere di fpe- 
fa ed impegno maggiore il mantenimento del- 
Je capanne, e de i Lazzeretti, i quali in fine 
non difendono la gente dalla. morte, anzi tal- 
volta fervono a far morire, chi non farebbe 
morto , 0 ad affrettargli il paffaggio, e certa- 
mente non fono atti ad eftinguere il Male già 
penetrato, ed allignato in una Città. Né la 
{pela di tal Quarantena fi troverà infoffribile 
alle pruove, sì perché moltiffimi Cittadini fi. 

. faran 
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faran già ritirati alle Ville; e di quei, che re. 
ftano in Città, buona parte farà ‘provveduta 
di Vettovaglie, fenza che i Magiftrati abbia, 
no da penfare al loro foffentamento. lo per 
me non fo precifamente, come riefca, e foffe 
per riufcire in pratica, e maffimamente. in Cit- 
tà grandi, quefto rimedio, che in teorica mi 
comparifce fommamente utile , per non dir’an- 
che neceffario. Ma fo bene, che nelle due Pe- 
ftilenze, che tanto affliffero la popolata Città 
di Milano ne gli Anni 1576. e 1630. dopo effer 
morte tante migliaia di Perfone, non ceffan- 
do il Male, altro rimedio non fi trovò per 
vederne il fine ( e fi noti bene )' che quello 
di mettere in Quarantena , cioé di rinferrar 
nelle fue Cafe per quaranta dì, tutto il Po- 
GO sì Nobile, come ignobile, a riferva de’ 

agiftrati, Miniftri, e ferventi neceffarj: do- 
po di che reftò oppreffa, e cefsò affatto la 
pertinace mortalità, mantenuta fin’ allora dal 
Commerzio de’ Cittadini, e fpezialmente da 
quello della plebe, e de’ poveri. Ma fe infi- 
ne bifogna ridurfi alla Quarantena, o fia a tal 
rinferramento , per falvare le reliquie del Po- 
polo fin’ allora prefervate dal:comune  incen= 
dio: quanto più gioverà , e farà convenevole, 
quando mai fi poffa, il tentare lo fteffo ri. 
medio e fcampo fu i principj, per vedere di 
mettere in falvo la Cittadinanza tutta? Per 
compimento di ciò aggiungerò le parole fteffe 
del foprammentovato Cappuccino ; il quale do- 
po aver configliato e commendato quefto ripie= 
g0, come atto a purgare dal Contagio qualfi= 
voglia Città, così conchiude: La Wnga Pe 

# 
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tica ed Ifperienza è quella, che m° ha infegne= 
zo, non poterfi dare Rimedio nè più facile, nè 
più efficace, nè più prefentaneo di quefto 


CAP. IIL 


Alleggerire le Città d° abitatori. Poveri fe 
Abbiayo da efcludere. Libertà a è Cittadi- 
ni di ritirarfi in villa. Fuga utile, e per- 
meffa a tutti, fuorchè alle perfone neceffa= 
sie per la Repubblica. 


fofpetti di Contagio. La prima d’effe ha 

da effer quella di alleggerir di gente la 
Città . Appena s’ odono cafi di Pefte lontana 
sì. ma che obblighi alle precauzioni delle Fedi 
di Sanità e a i raftelli o carcelli: fi debbono 
licenziar dalla Città, anzi da tutto quanto lo 
Stato, în termine di pochi dì, i Rirbanti, Va» 
gabondi , Cingani, Queftuanti, Lebbrofi , Ime 
piagati, e fimil forta di gente, che non efere 
citi. qualche Arte, e non voglia procacciarfi 
il pane, fe non col mezzo troppo comodo del 
mendicarlo. Tal proclama ha da effere per gli 
Foreftieri; perciocché ragion vuole, che co» 
itoro non occupino effi il pane a i veri. Po- 
veri del-paefe nelle ftrettezze d’ una Peftilen=: 
za; e non é un mancare di Carità verfo di 
quelli l’afficurarfi il più che fi può, che non 
venga meno la Carità a i Poveri della Patria 
fua, perciocché nell’ ordine della Carità han- 
no quefti da effere preferiti a gli altri. Anzi - 
in ogni buon regolato. Governo né pure in 

tem= 


Î > Affiamo adaltre Provvifioni neceffarie in 
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tempi liberi da ogni fofpetto di male fi dova 
rebbono permetter coloro, che non vogliono 
faticare, ma sì bene vogliono nudrirfi delle 
altrui fatiche nella Terra non fua, con pregiu- 
dizio di chi è ivi Cittadino, ed @ veramente 
bifognofo e degno dell’altrui Limofina. Facil- 
mente bensì po: rebbono mancare i Magiftrati 
alla Giuftizia e Carità, fe in pericoli di Con- 
tagio voleffero efpellere fuori dello Stato ‘an- 
che i Poveri nativi , o già divenuti Cittadi- 
ni della Terra, effendochè quefti fono parte 
della. Repubblica, e hanno diritto d’ effere foc- 
corfi nelle loro neceflità dalla lor Patria. Né 
gioverebbe il dire, che non lavorano; poiché, 
qualora poffono lavorare, ha da imputate a 
fe il Principe, fe non gl’impiega, e coftringe 
alla fatica lor conveniente; e quando non fie« 
no atti a guadagnarfi il pane colla fatica a ca- 
gione delle loro infermità, tucte le leggi della 
Carità infegnano, che s' hanno da alimentare 
co i foccorfi, e colle fatiche de i fani della 
fua Terra. Anzi fe avveniffe, che trovando- 
fi oramai chiufi tutti i paffi, non poteffero 
sloggiare dal paefe i Poveri foreftieri, non é 
lecito il cacciar via né pur quefti; ma fi deb 
bono tollerare, e foccorrere in tal congiuntu- 
ra; effendo colpa de’ foli Magiftrati il nona= 
vere per tempo fcaricato il pacfe di quefte 
bocche. Io non intendo però con. quefto di 
riprovare la fentenza del Ripa Legifta, il qua= 
Je infegna doverfi anche .efpellere i Poveri del 
Paefe, che poffono e non vogliono lavorare; 
perché, dice egli, e dice il Vero; coftoro 
goll’andar qua.e là queftuando fon quegli s che 
emio 
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feminano, e dilatano il Contagio. Quando 
non fi poteffe provvedere a quefto inconvenien= 
te con altro, che con ifcacciarli, allora farà 
lecito il farlo. Ma fi potranno trovar de’ Ri- 
medj men crudi di quefto. È 

Avvicinandofi poi a gran paffi la Pefte, 
© accaduto qualche cato in Città, onde fi 
vegga evidente il rifchio di non poterla cacciar 
fuori, o tenerla lontana: hanno alcuni ufato 
d’ intimar la partenza dalla Città a chi non 
ha maniera di fuffiftervi; ed altri né pure han 
voluto dar licenza a i Cittadini di ritirarfi al- 
Ja campagna, e alle loro Ville. L'uno e l’al- 
tro ripiego é crudele ed ingiufto. Il primo, 
perché fi efpone la povera gente ad un mani- 
feto pericolo di morir pofcia di fame o di 
f&nto per la campagna; il fecondo, perché fi 
efpone troppa gente al pericolo .d’ infettarfi in 
mezzo al Commerzio e alle morti frequenti 
d’una Città. Sarà pertanto convenevole ‘e giu= 
Ma la determinazione di permettere a chiun- 
que voglia il ritirar fuor della Città, e il 
cercare ricovero in parte men pericolofa. Que- 
fto può effere ugualmente utile a chi va, c ‘a 
chi refta.: 

Imperocché certa cofa é, che il Contadi- 
no, o Cittadino in campagna, ficcome fegre- 
gato da. gli altri, e lontano dal concorfo e 
Commerzio di chi può attaccargli il Male, 
purché fi abbia buona cura nel praticar co’vi= 
cini, e-non porti feco nella folitudine il Ve- 
leno già prefo, .fi può con gran facilità pre- 
fervare illefo dalla Peftilenza: All’ incontro di- 
minuendofi il numero degli abitanti nella Git- 
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tà, men pafcolo viene a reftare al Morbo, e 
men’ occafione di comunicarlo vicendevolmens 
te l’uno all’altro. Voleffe perciò Iddio, che 
in sì terribil congiuntura fi poteffe trovar-mo- 
do, che o tutti abitaffero ‘largo in una Ter- 
ra, o Città forprefa dal Contagio, o che coll’ 
ufcire. alla campagna tanto fi diradaffe il nu- 
mero de gli abiiatori, che diveniffe ancora più 
rado il Commerzio di chi refta in effa Terra 
o Città. La converfazione, e il concorfo fon 
quegli, che fomentano, e dilatano di troppo 
il Male, quantunque ancora {i ferrino le ftra- 
de, e fi fuggellino le-Cafe; e dove le Città 
fono di gran popolazione, e le Famiglie; maf- 
fimamente! de’ Poveri, fono ftrette di cafa, e 
fono affollate, quivi la Pefte fa’ incredibile 
ftrage. Perciocchè è da fapere , che un’ Infet- 
mo di Pefte può infettar tutta l'Aria della Casi 
mera, ove fi ricovera, e con ciò venir’ad in- 
fettar le vicine, fe quell’ Aria: può paffarvi 
dentro; e perciocché i Poveri non hanno via 
per l’ ordinario. di fegregarfi da gli Appeftati 
della lor Famiglia, però agevolmente reftano 
arîch’ effi trafitti; e col moltiplicarfi 1’ Aria’ 
Infetta, giungono talvolta a penetrar nelle a+ 
bitazioni contigue gli ‘fpiriti velenofi colla 10 
vina ancora di chi rinferrato nella -fua ftava! 
in diligente cuftodia di fe ftefo, e de’ fuoi. 
Perciò nelle Contrade più ftrette , e ricol- 
me di poveri abitanti, entrato che vi fia il 
Male, fi vede in ‘poco tempo una fpaventofa 
defolazione; ei le Città. più popolate reftano 
a proporzion più afflitte ; che l'altre men ‘poi . 
polate , non folo- perla maggior CIRO 
FI DORLI et 
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Perfone, ma ancora per la maggior facilità; 
neceffità, e ftrettezza del Commerzio, e del. 
le abitazioni. Così Venezia, e Milano nella 
Pefte del 1630. diedero uno fpaventofo fpetta- 
colo di morti; e così avvenne anche a Napo- 
li, e a Genova in quella del 1656. laddove 
Roma in quefta ultima non ebbe che circa fe- 
dici mila eftinti, non tanto per le ottime di- 
ligenze ivi ufate, quanto ancora per l’ abita- 
to, che è largo. Il perché torno a dire, che 
Valleggerire il più che fi poffa la Cictà d’abi. 
tanti all'arrivo d’un-Contagio, quefto è uno 
de’ più utili mezzi per levare il pafcolo alla 
morte , che s' avvicina, e per confervare più 
facilmentein vita chiefce, e chi relta. E qui 
fi vuol far menzione delle famofe Pi/fole de i 
tre. Avverbj decantate da tutti coloro, che 
trattano della Pefte, come di quel Rimedio e 
Prefervativo ; che fi conofce tofto pel più effi 
cace, e più ficuro di quanti mai fi poffano, 
refcrivere contra la Peftilenza nel Governo 
Politico, e Medico. Bifogna prenderle . per 
tempo, e a tempo; e così prefe certo è, che 
faranno un mirabile effetto. Confiftono effe 
in quefti tre Avverbj Mox, Lozge, Tarde, 
cioè nel fuggir prefto, andar lontano, e tor- 
nare. ben tardi. Ciò fu efpreffo nel feguente 
Diftico : 
Hec tria tabifcam tollunt Adverbia Peftem, 
Mox , Longe, Tarde, cede, recede s redi. 
Sel tengano a. memoria i Lettori; e. giacché 
la fuga in tali cafi è lecita, e nello.fteffo tem 
po utile. al pubblico, ..e.al privato: - hanno i 
. Principi e Magifirati da. permettere, di tutti 
cas i Cit 
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$ Cittadini, a' quali non manchi la comodià 
di farlo, fi ritirino alle lor Ville, e al largo 
della campagna , ricordandofi ancora di quelle 
parole d’ Ezechiele cap. 7. Qui ix Civitate 
Sunt , Peftilentia & fame devorabuntur ; © fale 
pabuntur , qui fugerint ex ca. 

Da quetta general regola e permeffione 
però fi debbono eccettuar le Perfone , che truo- 
vanfi per lo fpeziale ufizio loro impegnati ed 
obbligati al fervigio della Repubblica, e fono 
in sì funefta congiuntura neceffarj all’ altruì 
confervazione e governo. Tali fono i Magi- 
ftrati, i Parochi, i Medici, i Cerufici, 0 
Barbieri, i Notai, le Levatrici, o fia le Mam- 
sane ;-.ed altre fimili Perfone, alle quali fi 
fuole e fi dee con pubblico Editto vietare l’ab- 
fentarG dalla Città . In oltre , fecondoché oc- 
corra il bifogno, fi poffono i Gentiluomini , 
ed altri Cittadini ( feguitando però fempre la 
Giuftizia diltributiva ) obbligare a certi Ufizj, 
e Guardie, che fieno credute neceffarie, ciaf@ 

cuno per la fua parte e rata di tempo. 
i Finalmente ( e fi avverta bene ) fe fono 
èfentati i Cittadini dal trattenerii nelle Terre 
e Città in sì pericolofi tempi, non fi hanno . 

ià da credere efentati anche da alcune Leggi 
della Carità Criftiana. Reftando allora nelle 
Città i Mendichi, gli Artigiani, e tanti al- 
tri foliti a guadagnarfi il pane alla giornata; 
perché loro manca la comodità di ritirarfi al- 
trove; e dall’altro canto potendo cercar’ afilo 
nella campagna ‘i foli meglio ftanti: ognuno 
intende , che viene a mancare alla povera gen- 
te della Gittà, chi loro faccia limofina, e for» 

E mini» 
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miniftri da lavorare, e perciò vien loro meno 
il granaio e la difpenfa d’ ogni giornata, con 
rimaner tutti efpofti al quotidiano pericolo di 
morir di Fame , non meno che di Peftilenza. 
Pertanto non è un folo Configlio, ma è ans 
cora un Precetto chiaro della Carità Criftia= 
na, che ftando anche i Ci'tadini fuor di Cit 
tà, aiutino in sì eftrema neceffità, e foccor 
rano i rimafi nella medefima, ciafcuno fecon= 
do le forze fue, ficcome più precifamente di 
remo a iuo luogo. 


CAP. IV. 


Necefità di Magiftrati prudenti e attivi pel 
Governo della Pefte. Autorità, e Rigore 
conveniente ad effi. Loro cautele per prefer= 
varfî. Elezione d' altri Subordinati. Nox 
doverfi forzare è Medici alla cura ‘de gl' In 
fettiz; e come governairfi per conto defi. 


L maggior benefizio, che nel Governo 
I Politico poffa accadere ad un Popolo, du- 
rante il pericolo, o la difavventura d'un 
Contagio , fi è l’ effere provveduto di buoni 
Magiftrati, che colla lor vigilanza e pruden= 
za arreftino il Morbo a.i confini, ovvero l’im- 
prigionino in qualche Terra, o porzion del 
aefe , ove fia penetrato, o pure così valoro= 
Enel gli facciano fronte, arrivato: che fia 
nella Città, che o prefto fi foffochi, o non 
faccia confiderabile ftrage. Non riceve mai 
la Pefte forze maggiori, nè più francamente 
fi dilata, quanto da i difordini delle gipo 
; aia 4 
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baia, allorché fprovveduta di buoni Capi, e 
di leggi, © perduta la riverenza a i Magiftra- 
ti, ogni cofa confonde. Debbono pertanto in 
occafione di tanto bifogno metterfi al governo 
de gli affari della Sanità Perfone piene di Ca- 
rità, e d'Onore, e perfuafe di doverfi acqui- 
ftare preffo gli uomini, € infinitamente più 
preffo Dio, un merito grande per le lor fa- 
tiche in benefizio della loro afflitta Patria. 
Scelganfi Perfone abbondanti di Amore verfo 
la lor Terra, e verfo il Proffimo , e provvedute 
di competente Saviezza , Efperienza, € di Atti- 
vità il più che fi può coraggiofa, e non timi= 
da . Chi ad ogni menomo afpetto della no- 
ftra mortalità , fi fente cadere il cuore a_ter- 
ra, dee ftarfene in cafa ad aiutar con Orazio- 
ni pie, e con atti di Carità, il Proffimo fuo, 
La vigilanza de’ Magiftrati , col non trafcu= 
rar nulla, e principalmente finchè è tempo s 
può far de i miracoli in tutte le occafionis 
ma fpezialmente in quefta ; perchè in fine fi 
tratta d’ un Nemico , il quale non porta feco 
artiglierie per vallicar. colla forza i confinî 
d'uno Stato, o fuperar le porte d'una Città. 
Oltre di che , introdotto il Morbo , le negli= 
genze de’ Magiftrati il rendono sfrenato. Cer- 
to in sì gravi pericoli, e in tanta neceffità di 
confervare il Popolo , chi governa fi potrà ben 
pentire di non‘aver fatto affai , ma non maf 
d'aver fatto troppo. Non la Manfuetudine e 
Piacevolezza , ma il Rigore è qui neceffario 
a chi governa ; e ciò per maggior bene della 
Repubblica fteffa , a cui fi nocerebbe coll’ ine 
dulgenza $ e fi può giovare infinitamente col 
IC = fare 
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fare a Puntino e irremiffibilmente rifpettare 
ed efeguir le Leggi. In tempi tali, fecondo il 
parere de i Savj, è maggiore fopra i Sudditi 
la podettà del Principe, e dei Magiftrati , po- 
tendofi condannar le perfone a varie pene per 
foli fofpetti, e fenza proceffo , e valerfi delle 
lor Cafè , Poderi » Danari, Vettovaglie: &c. 
qualora il Pubblico ne abbia bifogno . 

Filippo Ingrafcia celebre Medico di Sicilia, 
che feriffe un’ utile Trattato della Pefte , prefcri= 
ve per principaliffimi Rimedj s efpugnatori di 
quefto Male , i tre feguenti , cioé l'Oro , il 
Fuoco , e la Forca. Il primo pel manteni- 
mento de’ Poveri, e per tante altre fpefe, che. 
occorrono allora ; il fecondo per l’efpurgazion 
delle Cafe , Robe » & Aria ; e il terzo per 
l’offervanza delle buone Leggi , e Regole da 
ftabilirfi in quel tempo . Può mancare il pri- 
mo di quefti Rimedj; e in quanto al terzo, fi 
uol far piantare in più Iuoghi , entro e fuori 
della Città, effe Forche , per: punirvi pronta- 
mente certi graviffimi delitti. di difubbidienza 
dannofa al pubblico. Facciafi però il men che 
fia poffibile , potendofi con altri minori gafti= 
ghi, e col.terrore , tenere in dovere i popoli ,e 
maflimamente in quefte parti d’ Italia ben di= 
verfe nella focofità da i cervelli della Sicilia. 
Un’ efemplar gaftigo dato fullé prime gioverà 
‘affaiffimo , ficcome ancora il lafciar correre 
voce ;. che fieno ftati immediatamente uccifi 
alcuni Trafgreffori de gli ordini della Sanità. 
E fe taluno fi aveflè a far morire per- qualche 
delitto , il divolgare ,:che tal gaftigo venga 
per la trafgreffione fuddetta s TE gran 

teno 
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freno a gli altri. Le Città e Terre preferva. 
te non hanno riportato sì gran benefizio fens 
za la morte di qualche difubbidiente in cofe 
gravi , quale é chi venendo da Luogo Appe= 
ftato paffa i confini fenza Fedi, o con Fedi 
falfe, e fimili Trafgreffori troppo nocivi. Per 
altro a i Confervatori della Sanità s'ha a da- 
re in tali cat un’affolutà balìa ed autorità di 
poter procedere more belli contra i trafgreffo- 
ri ; e fe la neceflità il richiede, farà Carità 
verfo il Pubblico il Rigore verfo qualche pri- 
vato difubbidiente, e maffimamente nella Guar- 
dia de’ Confini e delle Porte in fofpetti di Con- 
tagio. A quattro Prelati della Congregazione 
della Sanità di Roma nella Pefte del 1656. fu 
data autorità di poter procedere anche contra 
le perfone Ecclefiaftiche e Regolari a qualfi- 
voglia pena ed efecuzion d’effa. fino alla mor- 
te naturale exclufive , per qualfivoglia delitto 
concernente la Sanità, fola veritate infpellas 
denegatis defenffonibus , more belli. Così deb- 
bono fare anche i Vefcovi nelle altre Dioce- 
fi. Il vuole il diritto della Natura . Anzi 
tiene il Cardinale de Luca nel Cap. 41. del 
Principe, che da i Sudditi Sani fi poffa nega» 
re l’ingreffo, e il Commerzio al Principe In- 
fetto , perché Il’ efporre alla Pefte un Luogo 
Sano , non é un’ operare da Principe Padre 
de’ Popoli. 

Un punto poi di grande importanza farà; 
che i Magiftrati confervino ben fe fteffi per 
poter confervare gli altri. Perciò fia lor cura 
di far circondare la Cafa, dove abitano, o fi 
adunano , con raftelli di legno , a’ quali niu- 

: is “no 
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non fieno con effo loro DI 
Ni; € gatti. Facciano pd xprovvifione di 

i i iano 5 
cerdote , Medico, e Cerufico co i Marco 
© per curare la Pelte. Ufcendo di cafa, va- 
dano a cavallo , o in feggetta 3 parlino alle 
Guardie , ‘e all’ altre Perfone 3 folamente da 
lontano , incaricando a i Servitori il fare lo 
feto; € tornati a cafa, facciano lavare i ca- 
valli, de’ quali fi faranno ferviti . Finalmen- 
te mettano in opera tutti gli altri Prefervati- 
vi generali, e particolari, che s' andranno ac- 
cennando sì nella pulizia della Cafa s come 
nella temperanza del Vitto s nell’ ufo de' Pro- 
fumi , e.in altre fomiglianti cautele. 

: Non é:men neceffario l’eleggere per Sub- 
ordinati, e Deputati alle Guardie, al regola- 
mento delle Contrade , allo fpurgo s alla diftri 
buzion del pane, alla cura de’ Lazzeretti &c. 
altre perfone fedeli , abili , e dabbene , No- 
bili , Cittadini , Mercatanti, Ecclefiaftici , e 
Religiofi in numero nondimeno, che non ge- 
neri confufione , dando loro quella autorità, 
che conviene ; con ordine di comunicare al 
Magiftrato fupremo tutto ciò ; che di rilevante 
andrà fuccedendo nella lor giurifdizione. Chi 
di tali Deputati , Ufiziali, e Subalterni, avrà 
da praticar con Infetti e Sofpetti , dovrà an» 
ch'egli contarfi nel numero de’ Sofpetti , cioè 
dovrà aftenerfi dal Commerzio de i Sani , d 
portar fegni vifibili d’effere Sofpetto Cal È 
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Cafa e Famiglia fua non comunicherà co î Sai 
ni. Bene fpeffà terminerebbe prelto la Pette, 
fe non vi foffero Ufiziali, che voleffero far la 
loro fortuna colle fpoglie altrui : il che però 
non viene lor fatto , perché anch’ effi muoiono, 
e fovente fenza né pure aver tempo di accufa- 
re a i Miniftri di Dio le loro iniquità. Adunque 
per quanto mai fi può, convien cercare Per= 
fone difintereffate je timorate di Dio, con af- 
fegnare a ciafcuna un competente falario . Nel= 
lo fpazio di due mefi il P. Maurizio da To- 
lone Cappuccino fcacciò da una Città di Pro 
venza la Pefte , non tanto co’ fuoi Profumi, 
quanto per la fedeltà de gli Operai , e de i‘ 
Prefetti delle Cariche. Sempre poi gioverà per 
certi ufizj di molta gelofia , il deputare qual- 
che Ecclefiaftico , ò Secolare, o Religiofo , d’ac- 
ereditata integrità , che efercitando quel cari- 
tativo impiego con fedeltà , fappia egualmen= 
te piacere a Dio, ed aiutar la fua Patria. 
Pongafi anche mente alla neceffità di deputa= 
re per cadauna Villa qualche Perfona d’ abili» 
tà e buona fede, che invigili, vifiti, e avvifi 
ogni cafo di male , o altro difordine , a uno 
de’ Confervatori deftinato a pofta per quefto. 
Anche i Parochi poffono giovare affaiffimo. 
ualor fi, difenda il Territorio , egli è facile 
il falvar la Città... s 
Per conto de’ Medici e Cerufici, s° è ben 

di fopra chiamato giufto il coftringergli a non 
partir di Città; ma non farebbe già conforme 
alla giuftizia il forzargli ancora a medicar gli 
Appeftati. Dicono, che le Leggi il vogliono; 
e in Sicilia fu fatto.così ;: e lo .fteffo venne 
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una volta pretefo in Padova, perché nel prene 
der’ ivi la Laurea Dottorale fi foffero obbli- 
gati i Medici a fervire anche in tempo di Pe- 
fte. Ma grida la ragione, che non fon tenu- 
tiadefporli e non fi debbono efporre per for= 
za all’ evidente rifchio della vita Perfone , la 
confervazion delle quali é troppo neceffaria al. 
la Repubblica . Non ci vuol poco a formare 
un buon Medico 3 e formato che fia , è un 
grande intereffe del Pubblico . ch'egli non pe. 
rifca . Oltre di che fe i Medici aveffero per 
forza da converfare. con gli Appeftari , nulla 
farebbono di giovamento a i medefimi per l’ap- 
pon della morte , e per la rabbia » € per 
abborrimento a quell' impiego , che parreb- 
be loro, e non immeritamente , una gran pe- 
na ec gaftigo . Aggiungafi, che più non po- 
trebbono , dopo aver trattato con gl' Infetti, 
praticar co i Sani ; e infermandofi quefti di 
qualche malattia , chi dovrebbe pofcia curarli ? 
E fe perifferto i Medici nella cura de gli Ap 
peftati : chi avrebbe poi cura de gli Appefta- 
ti, e de i Sani.? Aggiungafi per compimento 
di tutto., che pur troppo i Medici non hanno 
Recipe alcuno fpecifico e ficuro per efpugnare 
una Pefte ; e però non fi può chiamare preci» 
famente neceffaria la loro vifita perfonale 3,90 
affiftenza a gl’Infetti, né fi dee pretendere, 
ch'effi per forza efpongano la loro certa fa'u= 
te per 1° incerta altrui, potendo effi in altre 
guife, c colla mano e voce d’ altri Suftituti, 
fupplire il bifogno, e fomminiftrar que’ Rime» © 

dj, che crederan più a propofito. ; 
Ma e non ci ha da effere, dirà ia 
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Medico per gli miferi Appeftati, e per eli 
Lazzeretti? Debbono fenza fallo .i Magiftrati 
far tutto il poffibile per indurre -a tal cura 
quei, che occorrono, non già col duro mezzo 
della forza, e del comando, ma col dolce de 
i premj, e d’ un buono ftipendio; e invitino 
ancora , fe poffibil fia, qualche ftraniero, che 
affuma tale incumbénza. Né mancherà chi 
Y affuma; imperocché, ficcome dirò in altro 
luogo, v' ha i fuoi mezzi di prefervarfi illefo 
fra la gente Appeftata, e ciò fpezialmente per 
gli Medici. Notifi ancora, che più aiuto da- 
rà ne’ Contagi un Medico pratico ben medio» 
cre, o un Cerufico, il quale facendofi avantà 
fenza timore, aiuti, ed iftrnifca gl’ Infermi, o 
porti loro cerotti, ed empiaftti, o tagli, ed 
operi, che non farà un gran Medico paurofo . 
E il foprammentovato Cappuccino, che più 
volte fu in mezzo a i Contagi, afferifce non 
effere necefarj i Medici ne’ Lazzeretti, ma sì 
bene i Cerufici , i quali veramente , allorchè 
il male prorompe alla cute o con Buboni , 0 
con Carboni, poffono falvar molti dalla mor= 
te, e però fono fommamente utili e neceffa=. 
sj, e fi debbono falariar bene, acciocchè con 
puntualità e carità facciano il loro ufizio in 
tali congiunture . 

Intanto i Medici debbono attendere a pree 
fervare i Sani , e a vifitare chiunque è Infer= 
mo, ma non di Contagio, per la Città. Im- 
piego loro altresì ha da effere di affiftere a fi 
Magiftrati, e di confultar con effi , e fra lo= 
ro , il metodo, e i Medicamenti , che poffo= 
no allora crederfi giovevoli,o riconofcerfi per, 
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mocivi .. Prendano giornalmente quante noti- 
zie poffono da i Cerufici intorno a i Sintomi, 
e accidenti del Male . e al fucceffo o utile o 
vano de' Metodi e Medicamenti, con farne 
fperimentar molti , e mutar di mano in ma- 
no , fecondo le offervazioni , e il bifogno. Che 
fe nella vifita de gl’Infermi s' abbatteranno 
contra lor voglia a praticar con qualche Ape 
petato . allora dovranno per dieci dì chiuder- 
fi in cafa colla lor Famiglia, ficcome Sofpet- 
ti, in guifa che alcuno non v'entri, o ne ef- 
ca , reltando nondimeno libero a tali Medici 
di ufcire fe vogliono , ma co i fegnali de’ Sof- 
petti , e fenza poter praticare liberamente co 
i Sani. In Ferrara nel 1630. fi videro buoni 
effetti d'un Proclama fatto , ove fi aftringeva 
ognuno a denunziar quello , che fapeva di pre- 
giudiziale alla Sanità . Altrettanto è da fare 
altrove in fimili cafi; e riufcirà anche più uti- 
le, fe oltre alle pene fi aggiungerà la propofi- 
zione de’ premj, ed anche l’ impunità a i tra- 
fcorfi altrui, quando foffero col folo onefto 
«fine. del Ben pubblico denunziati da perfone 
onorate + 
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Peffe comunicata pel contatto dell'Aria, de 
Corpi, e delle Robe Appeffate. Come l'una” 
parte del paefe abbia da difenderfi dall’ al 
tra . Regolamento pel trafporto delle Vetto- 
‘vaglie. Non occultare il Morbo. Ufizio de 
Medici . E maniera di opprimere la Pefti 
lenza introdotta. 


ES: è notiffimo , che dall’ intrinfeco Ve 
leno della Pete viene l’uccider’ ella sì 
facilmente gli Uomini , e che dal fuo Conta- 
gio , cioè dal toccar l’ Aria, o i Corpi, o le 
Robe Appeftate vien poi l’ucciderne ella tan 
ti, e lo fpopolar le Città : il perchè Conta- 
gio fuol’ anche appellarfi la Pete . Il princi» 
pal dunque e quafi infallibil Rimedio per guar- 
darfi da così terribil nemico , non è altro, che 
il guardarfi dal toccamento di ‘tutto ciò , che 
può contenere, e comunicare il Veleno pefti= 
lenziale . Gli altri Rimedj fon fallaci le più 
delle volte : quefto folo vien comprovato per 
ficuro dalla Sperienza di tutti i tempi . Per 
ciò abbiam lodato cotanto di fopra il fuggire, 
ed ora dobbiamo maggiormente inculcare , che 
la gran cura de i Magiftrati ha da confiftere 
nell’ impedire affatto, o nel regolar così bene 
il Commerzio $ ché i Corpi Sani fi difendano 
dal malore de gl’ Infetti. Nu//um prefentius 
Remedium adverfus Peffem comprobavit ufuss 
quam fana corpora adjuvare , ne inficiantur * 
così fcriffe dopo la Sperienza fattane il Care 
dinal Gaftaldi, Ora 
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Ora in due tempi e forme fi dee levare 
il Commerzio delle Perfone e Robe; cioé n ne” 
Sofpetti di Pefte, o dopo aver già la Pefte in- 
vàfa la Città. Per conto del primo lc favie 
Città, udito qualche Sofpetto o romor d’ In- 
fezione nelle circonvicine, non fidandofi .( e 
con troppa ragione) de gli avvifi delle mede- 
fime, fpedifcono fegretamente colà qualche 
Medico non conòfciuto, o altra perfona ac- 
corta, che s° informi bene, e ponderi ogni 
fucceffo; e fulia relazione prendono poi le lo- 
ro mifure e cautele. Pofcia appena s’ udirà 
grave Sofpetto, o dichiarazion chiara di Pe- 
fte in qualche Popolo , che gli altri Popoli Sa- 
ni, iquali ragionevolmente poffono temere di 
contrarre quel Morbo, debbono interrompere 
il Commerzio con effo, banderdolo con rigo» 
rofi Editti, e non accettando più, fe non col- 
la Quarantena , Perfore, Merci, e Robe di co- 
là procedenti ,e né pure ammettendole talvol= 
ta colla Quararitena, fecondo la qualità o vi- 
cinanza del Male. Quefto è notiffimo; e vo- 
leffe Dio, che gli altri Popoli imitaffero in 
ciò la faggia e fevera condotta della Repubbli- 
ca' Veneta. Egli e facile, così facendo, lo 
ichivar le Pefti; e però il poco fa citato Car- 
dinal Gaftaldi formò quefte due veriffime Con- 
clufioni: Cortagium negligere crebrior in Pe- 
filentiis error, a prudenti regimine magis ca- 
vendus. Pefis previfa facile vitari poteft. 
Pofcia crefcendo il pericolo, dee ogni Terra; 
e Città ordinare, che ognuno denunzj qualun= 
que malato all’ Ufizio della Sanità. Di cada- 
uno fia fatta la vifita attenta da Seige Me- 
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dico o chiamato da effi, o deputato dalla Cit= 
tà, il quale fedelmente riferilca con Fede in 
ifcritto la qualità di quel male, per poter pal= 
fare ad ulteriori ripari in cafo di bifogno. 
Niuno , eccettoché il Medico , ed altre perfo- 
ne neceffarie, pofa vifitare Infermi, ancorché 
non fi fia peranche fcoperta la Pete. Anche 
i Conventi de’ Religiofi, e delle Religiofe, e 
i Confervatorj faran tenuti alla ffeffa Denun= 
zia; e il Medico, e Cirufico d’efli luoghi do- 
vrà anch’ egli dare la relazione. 

Ma qualora la Pete , fuperati i confini 
d’uno Stato , penetri in qualche Terra , Ca- 
ftello, o porzion del medefimo ; i circonvici». 
ni . e la Città Capitale debbono bandirla , e 
tagliare ogni Commerzio con quella parte In- 
fetta, ferrandola mercé d’ un cordone ,0 d’al- 
tri ripieghi , tanto che non comunichi il fuo 
Veleno alle parti intatte di quello Stato, o 
Diftretto , ma fenza mancare di preftar loro 
ogni poffibile foccorfo ed iftruzione in tanta 
calamità. Così l’un Caftello può e dee difen- 
dere fe fteflo, e il Territorio fuo, dall’ Infe- 
zione de gli altri, levando loro ogni Commer- 
zio. Di più infettata la Città Capitale, non 
folamente poffono, ma debbono le altre Città 
e Terre bandirla; anzi il Principe, o i Magi- 
ftrati debbono loro ordinarlo . Così fece an- 
cora il noftro Duca Francefco I. nel Conta- 
gio del 1630. fcrivendo a San Felice, e ad. 
altre Terre , che metteffero fotto il bando la 
fteffa Città di Modena .. Altrettanto fu efe= 
guito nel Contagio di Roma del 1656. effen« 
dofi con pubblico Proclama ordinato , sE le 
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Terre, e.Caftella Sane poteffero, e doveffero 
bandire Roma Infetta co’ fuoi Cafali, vigne, 
e cafe di campagna. E certo una tal cautela 
e difefa delle parti Sane è fecondo il Gius del- 
la Natura ; e i Principi, e Superiori pecche- 
rebbono contra la Giultizia , e contra la Ca- 
rità, anzi contra il pubblico e proprio interef- 
fe, ove non cercaffero di falvare quanto fi può 
dello Stato loro , e voleffero per la loro o ne- 
glisenza o oftinazione involto tutto nel co- 
mune naufragio . 

Quel folo , che qui è da auvertire , fi è, 
che il Diftretto fuburbano , e le Ville pofte 
nel contorno «lella Città , fi debbono ben di- 
fendere colle poMfibili diligenze dal contrarre 
il Morbo penetrato nella Città; ma non pof- 
fono elle, né debbono con rigorofo bando fe- 
gregarfi da effa Città : altrimenti affamerebbo- 
no i Cittadini padroni d'effo Tertitorio j e 
inutile ancora riufcirebbe un tal rigore , ove 
tali Ville foffero anch’elle Infette . Sicchè la 
cura, che i Rulftici di quefte terre, e i Gitta- 
dini, hanno d'avere, farà quella di ben rego- 
lare il Commérzio de Viveri, e delle Perfores 
in guifa che i Sani non prendano |’ Infezione 
de i Malati, e feguiti a concorrere alla Città 
quel foccorfo di Vettovaglie , che le occorre, 
ele è dovuto . Anzi , ficcome vedremo , fi 
può ordinar bene il Commerzio de’ Viverì, che 
Annona , e Grafcia vengono appellati ; tra una 
Città, o Terra Infetta , e bandita , e l'altre 
Sane , fenza che fi comunichi , 0 fi riceva il 
Veleno pettilenziale; e perciò le Terre e Ca- 
. ftella Sane, che abbiano bandita la Co debe 
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bono poi permettere il trafporto. delle Grafcia 
ad elfa Città colle cautele decretate. 

Allorché la Pelte 5’ è finalmente fpinta; 
ed ha prefo poffeffo in qualche Città, o po= 
polazione, s'ha da attendere a vietare il Com4= 
merzio. per quanto fi può, fra il Popolo Infet= 
to 0 Sofpetto, e il tuttavia Sano ed illefo. 
Qui è il difficile, e qui ha da effere lo ftudio 
più acuto, e la maggior’ attenzione e vigilan= 
za de i Magifttati; imperocché il nemico fe- 
roce è in cafa, e la maggior parte del Popo- 
lo coftretta dalla neceffità a fermarfi ivi , non 
gli può abbandonare il campo. Ove dunque 
ci fia modo di mettere fu quel principio in 
Quarantena tutto il Popolo, riufcirà, ficcome 
dicemmo , affai facile il liberar la Terra o Cit= 
tà in poche fettimane dal Male, nen effendo= 
ci più efficace maniera d’ impedir la comunia 
cazione s non che la dilatazione, d'una Peltie 
lenza, e di poter purgare in breve tutta la 
Città, che quefto imprigionamento, e quefto 
levare affatto il GCommerzio. Ma perciocché 
a molte Città mancheranno i mezzi per itti- 
tuire e foftenere quefta r:gorofa univerfal Qua- 
rantena, o pure per negligenza, o frode d al- 
cuni non fe ne caverà il profitto, che pure fe 
n’avrebbe a fperare: convien fapere, e mette= 
re in opera gli altri configli e mezzi finora 
praticati da i faggi Magiftrati per impedire, o 
per ben regolare il Commerzio, e falvarfi in 
mezzo alla Pefte, e fra la gente Appeftata 3 
o Sofpetta. 

In tre maniere fi può ricevere il Veleno 
della Peftilenza, cioé toccando i Corpi umani 
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Appeftati, o le Robe, e gli Azimali da loro 
maneggiati, e toccati, ovvero l’ Arie refpira- 
ta da effi, o contigua. Gli fpiriti velenofi di 
quefto fierifimo Morbo, oltre all’uccidere con 
facilità quelle Perfone, in cui fi cacciano, a- 
gitati dal refpiro, e dal calor febbrile ed in- 
terno, fi fpargono ancora per l’ Arie a una 
debita di tanza dal Corpo Infetto; e s' attacca- 
no alle Merci, a i panni, e ad altre Robe, 
e a gli Animali, e a gli altri Corpi umaniz 
co’ quali effo Corpo Infetto ha comunicazione 
col Contatto. Per quefto i Sani debbono guat- 
darfi dal Commerzio e Contatto non men del- 
le Perfone Infette, che delle Robe, e dell A- 
yia loro. Io tratterò in primo luogo del Com- 
werzio delle Perfone . 

E qui avanti ad ogni altra cofa fi dec of= 
fervare, qualmente fcoperto, che la Pefte fia 
Contagiofa, ed abbia già avuto adito nello 
Stato ,, o nella Città, fi fa un folenne fpropo- 
fito a volerla tenere occulta, per timore di 
perdere il traffico e Commerzio co i vicini. 

uefta è la via di lafciarle ben prendere pie- 
de, e dilatarla; fenza più fperanza di efpu- 
gnarla , e con danno graviffimo sì de’ Cittadi- 
ni, che de i Forettieri, i quali praticando al- 
la buona, e non ufando le debite cautele, per- 
chè non avvifati del Male, s'infettano, e por- 
tano a'vicini, e a’lontani la rovina. Bifogna 
dunque fubito fcoprirla, e combatterla, e av= 
vifare del pericolo il Popolo tutto, e chiun- 
que dianzi praticava con libertà. Appreffo è 
ommamente da avvertire, ‘che in fofpetti di 
Pete hanno i Medici da ftare attentiffimi ad 
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vgni accidente o malattia , pet avvertiîne i 
Magiftrati, e difcernere, fe vi fia cafo di Pe. 
fte. Ma fi tengano efli lontani da quelle fra- 
ne difpute , che fon talvolta fuccedute ne’ prin- 
cipj del Male, cioè fe fia, o non fia Peftilen- 
ziale , foftenendo ciafcuno per impegno I’ opi- 
nione fua, ma con incredibil danno della Cit- 
tà , che fu quefto dubbio non fi rifolve a gli 
ultimi rigorofi fpedienti e rimedj . Nel 1576. 
la Petilenza prefe gran piede in Venezia, con. 
farvi poi un’ orribilifima ftrage , perché non 
fi dichiarò, fe non troppo tardi, che era Pe- 
fte vera; e ciò per colpa de' Medici, che non 
finirono mai di difputare, fe foffe, o non fof= 
fe . Per quanto narra nelle fue Storie Natal 
Conti , furono chiamati da Padova a Ve- 
nezia Girolamo Mercuriale, e Girolamo Ca- 
povacca , celebri Medici , i quali foftennero 
quelle non effere infermità Peftilenziali , e fi 
efibirono alla lor cura . Così continuando il 
Commerzio , cominciò a morir tanta gente,e 
a dilatarfi cotanto la furia del male , che î 
due Medici fuddetti conofcendo fcaduta la lo- 
ro riputazione , ed in pericolo d’ oltraggi la lo- 
ro perfona, fi ritornarono a Padova mal fod- 
disfatti di fe medefimi. Meglio è in tali cafi 
ingannarfi col prendere per effettivo Contagio 
quello che non è, e provveder per tempo, 
benché fenza bifogno; che il trafcurare gli op- 
portuni ripari, per volerla far da accurato Fi- 
lofofo nel riconofcere la vera effenza, e le 
qualità del Male. Se a quefto fi foffe badato 
meglio da i Medici di Vienna, non’ avrebbe 
nel prefente Anno 1713. prefo. tanto poffeffe 
D in quel» 
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în quella Imperial Gittà 1’ Epidemia contagio= 
fa, che vi regna, o almeno fi farebbero fa- 
cilmente prefervate da sì dannofa influenza al- 
tre Provincie confinanti all’ Auftria, le quali 
gemono anch’effe fotto quefto flagello con pe- 
ricolo ancor dell’ Italia . 

Ho detto di fopra , che la Città di Fer- 
rara fi prefervò illefa nel 1630. dal Contagio, 
quantunque foffe attorniata dal medefimo , e 
fuccedeffe entro la fteffa qualche cafo di Pe 
fte . Ora debbo aggiungere, poterfi attribuire 
una sì mirabil prefervazione a varie cagioni sì 
naturali, come fopranaturali , come farebbe 
l'efferfi finalmente appigliato quel Magiftrato 
al rigore di non lafciar' entrare in Gittà Per- 
fone, tuttoché procedenti da Luoghi Sani , fen- 
za una particolar ifpezione , e di negare affat- 
to l’ingreffo a qualfivoglia Mercatanzia , di 
cui anche vi foffe ftato bifogno , con lafciare 
che i Mercatanti gridalfero , e con efcludere 
infino le fuppelletili de gli fefli Ferrarefi, che 
aveano villeggiato ,è e con altre efecuzioni 
d’aufterità contra i Trafgreffori delle Leggi, 
Ladri di Robe Infette &c. Ma forfe il più 
utile de i ripari fu la follecitudine ed efattez» 
za nel pubblicare ed eftinguere il Male na- 
fcente. Altre Città, come Verona, Milano, 
Parma, fecero quanto poterono per occultar 
l' Infezione già prefa , o fia perché ivi troppo 
fi difputaffe fecondo il folito, fe foffe, o non 
foffe Male di Pefte, o fia perché ad ognuno 
rincrefce d'effere bandito , e privato del Cons 
merzio co” vicini. E perciocchè tali Città da 
è vicini più attenti vennero bandite, non sus 
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divano che querele, afcrivendofi taî bandi a 
precipizj, € 2 paffioni, benché poi fimili pre. 
venzioni de’ vicini reftarono comprovate giu. 
fte dalla Pefte, che giunfe da lì a poco a non 
poterfi negare. I favj Magiftrati di Ferrara 
nen fi guidarono così, come fi ha dalle lor 
Memorie ftampate. Appena adì 13. di Maggio 
fu fcoperto il male del Veronefe di fopra ac- 
cennato , che tuttoché non foffe fe non dub- 
biofo quello effere tocco di Peftilenza ; furifo= 
luto di pubblicarlo come veramente peftilen- 
ziale, con afportare di bel mezzo .giorno al 
Lazzeretto tutti gli Abitanti della cafa, ‘ove 
morì coftui, colle Robe loro, e fequeftrando 
chi aveva converfato con eifo lui, credendo 
meglio i Ferrarefi il perdere, ficcome avven- 
ne, per tal romore il Commerzio co’ vicini, 
che l’efporre la Patria al pericolo d’ un danno 
incomparabilmente maggiore . In fatti gli Abi= 
tanti d’ effa Cafa al numero di fette  moriro» 
no fucceffivamente di poi, e parte d’ effi con 
Buboni e Carboni evidenti. Altri cafi di chi 
morì chiaramente di Pefte fuccedettero di quel= 
lo fteffo Anno nella Città medefima; ma col= 
la pronta provvifione fi troncarono tutte le 
confeguenze pregiudiziali. In una parola dopo 
il primo cafo fi itabili, e fu conofciuta necef= 
faria, non che utiliffima, quella gran Maffi 
ma di fempre interpretare per Pefte ogni acci= 
dente indicante indifferentemente Pefte, e non 
Pefte; e quantunque alcune volte ( furono non- 
dimeno effe ben poche ) forfe non fi accertaf- 
fe ivi nel giudicare, tuttavia fi accertò fem- 
pre in aflicurar la Patria, effendofi aperta» 
& mente 
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«ente veduto , che in fette o otto cafi alme« 
no, dentro la Città, e in altri nel Territo» 
rio, reftò oppreffo il Male vero e reale, fen- 
za lafciargli campo a dilatarfi. Ineffetto mol. 
te Terre di quel Diftretto, contuttochè cit 
condate dal Morbo, feppero così ben difen= 
derfi col rigore e colla diligenza, o opprime= 
re il Male introdotto, fp:zialmente col cone 
finar’ effo, e con lo ftarfene le perfone ritira. 
te, che la paffarono netta. Gioverà ad ognu= 
no l'avere fempre mai prefenti fimili rilevane 
ti efempj, per non dormire , e per non difperar- 
fi, quando mai veniffero que’ miferi tempi. Il 
perdere il Commerzio de’ vicini, il penuriar di 
molte Mercatanzie, e d’altri comodi della vi- 
ta, certo è un Male; ma quefto Male può dir- 
fi un nulla in paragone del fuoco divoratore 
della Pefte; anzi la perdita d’effo Commerzio, 
benché mal veduta, può chiamarfi un gran Be- 
ne, perché ferve anch’ effa a impedire la co- 
municazione del Contagio . In fomma ebbero 
fecondo me ragione i Ferrarefi di conchiudere 
nelle lor Memorie, poter’ eglino certificare @ 
gli altri, che il pubblicare prontamente il Ma- 
ley e il tenere per Contagiofo ogni cafo, che 
fia capace di Sofpetto, è l unico Rimedio all 
eftinzione del medefimo Male . 
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Commerzio fra le Perfone come da regolari; 
qualora non fi poffa opprimere la Peffe. Laz 
zeretti e fequeflri , e attenzione a gl' Infer= 
mi. Provvifione per gli mendicanti. Cimi= 
terì pubblici fuori della Città . Regole per 
gli Medicî , Cerufici , Confeffoti , e loro fee 
gni. Sequeftro de’ Fanciulli e delle Donne. 
Provvifioni per gli Beccamorti . Commerzio 
fra’ Cittadini e Contadini. 


Ualora poi fembri o vicino , o inevita- 

. bile il malore, s'hanno allora da prepa= 
rar Lazzeretti con tutta follecitudine 4 
quando non fe ne aveffero de’ già preparati, e 
quando abbiano le Comunità nerbo per così 
difpendiofe provvifioni . Potendofi mettere fu 
i principj in Quarantena la Terra o Città, fi 
elegga per ogni contrada un Capoftrada , ufi= 
zio di cui farà il far portare alla gente rin« 
chiufa della contrada a lui commeffa le cofe 
bifognevoli , confegnando ad ognuno entro una 
cefta, che verrà calata dalle fineftre , la por= 
zione competente alla fua Famiglia , e tenen- 
do fempre buona nota di cadauna: Perfona 
d’effa contrada , e de’ Malati e Morti , che 
ogni giorno fi darà al fuo Commeffario, e da 
quefto al Magiftrato . Se alcuno fi ammalaffe 
di Pefte, converrà fenza dimora trasferirlo al 
Lazzeretto , e gli altri della Famiglia, ficco- 
me Sofpetti d'aver contratto il male, al Luo- 
go del Sofpetto, di cui to a fuo tem- 
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po . Si fegni immediatamente quella Caf; 
acciocché fubito fia purgata co i Profumi, e 
renduta abitabile nell’ avvenire , notando poi 
con altro fegno , che quella è purificata . 

Non potendofi tentare l’ utilifimo rime- 
dio della general Quarantena , di mano in ma- 
no fi manderan gl’ Infetti di Pefte al Lazze- 
retto ; e chi fi truova aver praticato con elfo 
loro , al Luogo del Sofpetto , efpurgando , e 
purificando immediatamente le Cafe e Robe 
loro. Quando non fi poffano aver Lazzeretti, 
e Luoghi del Sofpetto . bifognerà fare , come 
fi può. Cioe fequeftrare nelle lor Cafe le Fa- 
miglie Infette, o Sofpette, le quali con Pro- 
fumi purgando tanto le Camere, ove fono fta- 
ti Infermi, quanto le Robe loro, 0 pure con 
fegregarfi affatto da quelle Stanze , e Robe 
Appeftate, dovranno cercar di falvarfi ; e fco- 
prendofi fane dopo almen venti giorni , fi po- 
tranno con licenza de’ Deputati rimettere al- 
la libertà del Commerzio , purchè prima fia 
feguita l’efpurgazione legittima delle lor Cafè 
e Robe. Ogni Quartiere della Città abbia un 
Medico sed un Cerufico affegnato ji quali per 
quanto potranno , fedelmente, e con zelo fa= 
ranno l’ufizio loro per ifcacciare , o reprime- 
ye il Veleno della Peftilenza. Sopra le Porte 
delle Cafe Infette o Sofpette, e perciò chiufe 
d’ ordine de’ Magiftrati, fi dovrà fcrivere 
SANITA", o fare una Croce , o altro Segno 
ben vifibile , e notificato a tutti, acciocché 
ognuno conofca non poterfi entrare colà, nè 
indi ufcire, fenza permeffione de’ Confervato- 
ri, fotto pena della vita , nella quale ancora 

. incor- 
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incorrerà chiunque levaffe il Segno fuddetto; 
o il metteffe alle Cafe non Sofpette. ì 

Procede pofcia in ogni filtema di governo 
intorno alla Pefte la notiffima regola di proi= 
bir fubito le Scuole ; le Fefte da ballo, i Ciar= 
latani , i Giuochi pubblici $ i Mercati , fuor= 
ché de’ commettibili , le Fiere , ed altre adu- 
nanze ye converfazioni, allora non neceffarie, 
ficcome ancora il fofpendere i Tribunali giu- 
diciarj per le funzioni ftrepitofe, a fine d’evi- 
tare il concorfo . E perciocché neffuno più 
facilmente che i Mendicanti , o fia Limofi- 
nanti, e Birbanti , fuol portare, e dilatare il 
Contagio , fi dee far quanto fi può per prov- 
vedere a quefto pericolo: il che avverrà, ove 
fi poffano rinferrar tutti alle fpefe del Pubbli- 
co in qualche Luogo fpaziofo fuori della Cit- 
tà con fantiffimo ed utiliffimo ripiego , effen= 
do i Poveri per lo più quei, che rendono fru- 
ftraneo il buon regolamento del Contagio , e 
della Città afflitta . Dovrà quefto Luogo ef 
fere guardato da milizie per impedirne la fu- 
ga, diretto da Miniftri favj, come uri Moni- 
ftero , per togliere la confufione; e con divie- 
to , che niuno ne efca , e niuno v'entri, fe 
non chi per ufizio dee farlo; e con prevedere 
e impedire gli fcandali', che poteffero nafcere 
dal mefcolamento d’ Uomini, e Donne . Vi 
fia divifion di ftanze per gli accidenti , che 
poffono occorrere . Trovato alcuno , che fi 
foffe occultato per non ridurfi al Luogo defti- 
nato , fia punito, con lafciar’ adito a gli altri 
nafcofti di poterfi colà ridurre , e avvertendo 
di non mettere i nuovi a tutta prima conigli 
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altri, ma di tenerli per qualche giorno în Iuos 
ghi feparati per afficurarfi d'ogni dubbio. Che 
fe non vi farà forza per effettuar quefto dife= 
gno: veggafi di rinchiudere effi queftuanti nel 
le proprie lor Cafe , alimentandoli poi alle fpe- 
fe del Pubblico, 0 con limofine raccolte per 
mezzo di Perfone Deputate dal Magiftrato, e 
facendo proibizione a gli altri di queftuare o 
mendicare . In cafo di neceffità fi permetterà 
a’ bifognofi il queftuare , ma con iftar fermi 
in qualche luogo loro deftinato da chi avrà 
tale fopraintendenza , il quale darà loro un 
Bullettino ; e fenza quefta licenza in ifcritto 
fia vietato a cadauno il mendicare . Si offer- 
vi nondimeno , che il radunar tutti i Poverì 
in Luogo appartato , può effer bene , purchè 
tutti fieno Sani; altrimenti un folo Appeftato 
può fucceffivamente ammorbar tutti gli altri. 
Convien’ anche depurare un Nobile per Com- 
meffario della Sanità fopra il Ghetto de gli 
Ebrei; e cafo che entri la Pefte in Città, con- 
verrà tener’ ivi chiufo quel Popolo , con av- 
vertenza di prendere per effo una Cafa vicina 
al Ghetto ,. ma non comunicante col Ghetto, 
ove ftieno cinque o fei Deputati Ebrei per far 
tutte le. provvifioni neceffarie alla loro Uni- 
verfità; nè queftì entreranno mai dentro i ra- 
ftelli, che chiuderanno il Ghetto. 

In Roma nel 1656. fu fatto ( e così dee 
farfi altrove ) Editto di denunziare qualunque 
Malato e qualunque Morto, benché non deffe- 
ro fegno, o fofpetto di Pefte, all’ Ufizio del 
Notaio deputato per ogni Quartiere, con ob= 
bligare a ciò i fuoi Famigliari, il ME e 
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il Patoco, o chi ha cura d’anime, fotto pena 
della galera , e anche della vita, e con vieta- 
re a' Medici, e Cerufici il dar Medicamenti 
a chichefia , fe non denunziaffero tali perfone. 
Ogni dì fi dovrà dare tal denunzia dal No- 
taio ,0 da altro Deputato a i Magiftrati , con 
tenere cfatta nota di tutte le Cafe o Sofpette, 
o Infette , ficcome ancora delle efpurgate . Gio- 
verà a motivo di maggior cautela, oltre a î 
contraffegnati da Buboni, Carboni; e Petecchie, 
creder tutti morti di Pefte coloro, che nello 
fpazio di foli fette giorni foffero mancati di 
vita. Parimente fu proibito a’ Beccamorti il 
feppellire alcun cadavero , fenza participazione 
del Deputato. Così è da vietare a tutti l’ef= 
porre fuor di cafa Morto o Malato alcuno s 
e non per confegnarlo a i Miniftri della Sani- 
tà. Non potendofi poi commetter più grave 4 
né più pericolofo errore, quanto è quello del 
feppellire nelle Sepolture ordinarie, e ne’ Ci- 
miteri delle Chiefe, e maffimamente entro le 
Città, i cadaveri de gli Appeftati, perchè ciò 
fomenta il Male, e fi crede che poffa facil- 
mente ravvivarlo anche dopo molti anni: 
quindi é, che tali cadaverì debbono affoluta- 
mente feppellirfi fuori della Città in Luogo 
deltinato , in foffe profonde, e con gran terra 
addoffo , coprendoli prima di calce viva, che 
prefto li confumi, e impedifca le perniciofe e- 
falazioni, e con editto, che non fi muova più 
quel terreno. Ivi ftieno Guaftatori a poftas 
per cavare le foff=. Nel Contagio della noftra 
Città l’ Anno 1630. fu permeffa la fepoltura 
în Ghiefa,.e ne Cimiteri, quando colla Fede 
i i giul= 
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. giurata di Medico approvato coftava, che al. 
cuno foffe morto fenza Pefte. Tuttavia effen- 
do nati troppi affurdi e frodi da tal permef- 
fione, fu dipoi generalmente proibito il fep- 
pellire alcuno, fofe Sofpetto, o non Sofpet- 
to., eccettoché nel Luogo deftinato fuori del- 
la Città. Così dee farfi in altre fimili con- 
‘giunture, e non permettere pompa alcuna di 
funerali in que’ tempi; anzi fi dee configliare, 
e defiderare, che per non femminiftrare mag- 
gior pafcolo alle rapine de’ Beccamorti, i Ca- 
daveri vengano loro confegnati, fe non ignu» 
di, almeno quafi ignudi, per quanto compor- 
ta la decenza; e certo non mai con addobbi 
e fuperfluità, che fervono folo di fpoglie a i 
fuddetti Beccamorti per appeltar poi altre Per= 
fone, e aumentare, o far ripullulare il Male. 
I Ricchi fi poffono portare in Caffa da quattro 
ferventi Efpofli, che avvifino, occorrendo , le 
perfone a ritirarfi. I Poveri fi conducano in 
Carro coperto. E prima della notte fieno af= 
portati i Gadaveri, per vedere, che i Becca- 
morti non afportino Robe rubate. Che fe per 
poca avvertenza alcun morto con fegni di mal 
Contagiofo foffe ftato fepolto in Chiefa , quel= 
le Sepolture fi debbono ben murare, o impiom- 
bare, e non aprirfi mai più fenza licenza de’ 
Magiftrati, o fenza lo fpurgo, che accenne- 
remo. Sopra ciò fu fatto Editto in Roma, ed 
anche in Modena ne’ Contagi paffati. E per- 
ciocchè alcuni per non effer condotti a” Laz- 
zeretti, o non veder’ ammontati, e feppelliti 
i fuoi alla rinfufa col volgo , occultano le ma- 
lattie della lor Cafa, e giungono fino nce: 
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pellire fcioccamente nelle proprie Cafe i Ca= 
daveri de'lor congiunti: fi tenga nota diftinta 
dal Deputato d’ ogni Contrada di quanti fi 
truovino in cadauna Cafa ; per potere in tem- 
po e forma propria rifcontraré il numero d’ef- 
fi, con farli venire alle porte o fineftre, e 
così fchivar: que’ pericoli, e quelle frodi, che 
poffono tornare in graviffimo danno non men 
di quelle Famiglie, che del Pubblico In Pa- 
lermo ogni mattina i Deputati riconofcevano, 
fe alcuno delle Famiglie loro affegnate man- 
cava, o era infermo, o moftrava cattiva cie=: 
ra, facendo venir cadauno alle porte. 

Fu ordinato in Roma, che neffuno po- 
teffe entrare, . né fermarfi di notte in cafa di 
Meretrici. Che gli Oli non poteffero dar da 
mangiare a più di quattro perfone per tavolay 
sfuggendo ogni ridorto , bagordo , e raunanza . 
Che non foffe permeffo il vifitar malati, ec» 
cettoché a que: della fua Famiglia, a’ Paro» 
chi, Confeffori, Medici, Cerufici, Speziali, 
Notai, Tetimonj , Mammane, ed Ufiziali. del= 
la Sanità Gli altri fenza licenza non potea» 
no. Ma affinché il Commerzio di quefte Per- 
fone eccettuate con gli Appeftati, non pregiu= 
dichi al refto de i Sani, è da lodare e fegui= 
re il metodo pofcia ivi prefcritto . Cioe furo» 
no deputati , e falariati dal Pubblico , due Me- 
dici, e altrettanti Cerufici con titolo di Sof« 
petti per vifitar la gente Sofpetta, e due altri 
Medici con titolo di Bru: ( fi poffono chia- 
mare Efpofti ) per vifitar le Perfone Infette. 
Nella fteffa maniera i Confeffori erano diftin= 
ti parte in Sofpetti, e parte in Brutti,_o fia 
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Efpoîti; neffuno di quefti Medici, Chirurghi, 
e Conf:ffori potca andare alla vifita delle per- 
fone Sane, né converfar con effo loro, né en- 
trare.-in Cafa , che non foffc già ftata dichia- 
‘rata Brutta ( cioé Infetta ) ovvero Sofpetta, 
mé -ufcir mai fuori della propria Cafa fenza 
portare in maro una bacchetta lunga almeno 
fei palmi, e (coperta con una Crocetta di fo- 
pra ; affinché poteffe vederfi da tutti, e fusgir- 
fi la lor pratica, portando di più gli Efpofti 
un’abito di tafferà, o di tela incerata. Furo= 
no ancora deftinate due Mammane, o fia Le- 
vatrici, per le Donne gravide Sofpette, con 
indicare nel pubblico Editto i Nomi,e la Ca- 
fa d’effle Mammane, e de’ Medici, e Cerufi» 
ci deputati. 

Ivi ancora fu fatto Editto, che gli Spe= 
ziali e Cerufici yfoliti a fervire Infermi, quane 
do foffero chiamati da effi, doveffero fommi- 
niftrar loro Medicamenti, cavar fangue &c. 
purché effi Infermi aveffero atteftato dal Me- 
‘dico di non effere aggravati da mal Contagio= 
.fo. Che fe per difavventura il Male fi fofe 
{coperto poi tale, doveano i fuddetti Cerufici 
e Speziali ftar rinferrati folamente dieci giore 
ui, dopo i quali ritrovand:fi soder buona fae 
lute, erano liberi. Del pari fu ordinato, che 
neffuno poteffe mutar Cafa fenza licenza de’ 
Soprintendenti; che neffuno ardiffe di mutar- 
«£ nome; che a gli Ofti e Locandieri non fof- 
fe permeffo fenza licenza de’ Magiftrati il ri 
cevere in lor cafa Malato alcuno; e che niu- 
no fotto pena della vita ofaffe ufcire di qual= 
fivoglia. Cafa ferrata per cagione della Si 
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ficcome né pur da i Lazzeretti, fenza averne: 
licenza da’ Soprintendenti. E perciocché fuggì 
un Miniftro de' Lazzeretti, e a'cun'altra per= 
fona : con pubblico Bando , e gravi pene fia 
intimato a' complici ed informati il denunziar: 
tali fuggitivi. Fu parimente proibito , che niu- 
no fi fermaffe nelle trade, ufcendo delle Cafe; 
o Botteghe fue, per uni:fi, ove compariffero 
i Miniftri de’ Lazzeretti, o dove foffero cons 
dotte via perfone Sofpette, o Infette, con or- 
dine a i Miniftri, che camminaffero per mez- 
zo alle ftrade co i loro contraffegni, ammonene 
do le genti a ftar lontane da effi. 

I Fanciulli fino all’ età di quindici anni. 
almeno ( altri dicono fino ai dieci; ma par 
troppo poco. ) ficcome quelli, che più inav- 
vertentemente converfano con tutti, e fon più 
facili pel tenero lor temperamento ad infertar- 
fi,e ad infettare, perciò per configlio de’ Me- 
dici e di tutti i Profeffori, ‘fi debbono confi- 
nar nelle Cafe loro, fenza permettere loro l’u« 
fcirne. Altrettanto -( benchè non fia neceffa= 
rio un’egual rigore ) fi dee ordinar per le Doz= 
ne, anch’ effe per la lor compleffione fottopo= 
fte ad una facile Infezione. In alcune Città, 
e fpezialmente in Modena, fu fatco il fuddet= 
to regolamento , obbligando a pene pecuniarie 
î Padri, i Mariti, i Fratelli, e i Padroni dî 
chi contravveniva:. Solamente fu da ‘i noftri 
Confervatori faggiamente permeffo , che _ per 
ogni Famiglia mancante d’' Uomini una Done 
na aveffe libertà d’ ufcire di cafa per provve- 
derfi del bifognevole a quell’ ora., che fonava 
una Campana determinata , e poteffe ftar. fuo= 
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tì ; finattantoché effa Campana cominciaffe 2 
fonare a botti, o tocchi , nel:qual tempo avea» 
no effe Donne da ritirarfi , prima che finiffe= 
ro i.botti Furono eccettuate da tal Procla- 
ma quelle Donne ‘e que’ Fanciulli , che po- 
teano andare in Carrozza propria, purchè non 
foffero di Cafe fequeftrate 3 come ancora le 
Contadine, ed Ortolane, portanti vettovaglie 
e frutta, con ordine però, che non entraffero 
in-cafa alcuna , e portando a’ Padroni qual- 
che cofa , la ponefsero fulla porta della Cafa 
fenza entrar dentro . Furono altresì eccettua- 
ti i Fanciulli Contadini, che veniffero avanti 
a i Buoi, e non altrimenti; e le Rivenderuo- 
le d’erbe e frutta , non abitanti in Cafe fof- 
pette , e non inferme , e lc Levatrici , alle 
quali era lecito l'andare a levare i parti, ma 
non ad altro, nè per altro .. Sarebbe fomma- 
mente utile il provvedere ancora a que’ gravi 
difordini , che poffono cagionare molto più in 
quefti , che ne gli altri tempi , le Donne da 
partito. o. pubbliche Meretrici. 

Emanò anche Editto in Modena, che nefs 
funo Ammalato 0 di Peftilenza, o di qualfivo= 
glia altro Male, poteffe camminare per la Cite 
tà , ficcome né pure introdurfi in effa Città, o 
mutar Cafa , fenza licenza del Magiftrato. 
Sarebbe anche neceffario il far girare di notte 
tempo la pattuglia: con' alcuno della Sanità; 
sì per. impedire i furti e delitti , e sì per for= 
prendere chi violaffe i-Sequeftri , e i trafporti 
furtivi di Robe Infecte , con contravvenire a’ 
premurofi Editti , che faranno. ftati fatti, e fi 
dovranno rigorofamente far” efeguire , ene 
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dendo în gran parte da quefti due riguardi o la 
continuazione , 0 l'aumento irreparabile del 
Contagio . Gioverebbe ancora ferrar con ba= 
ricate tutte le Contrade , o almen le più In- 
fette , e cuftodirle poi di ‘notte , per vietare ì 
fuddetti difordini , con libertà a chi fa la guar 
dia di tirare archibufate a chi furtivamente 
tentaffe la fuga. Ciò fu faviamente praticato 
in Palermo per le contrade , che aveano tutti 
gli abitanti Infetti , facendo mutar cafa fola- 
mente a que’ pochi , che non erano peranche 
colpiti dal male . Si fuggono d’ordinario af= 
fai volentieri i Beccamorti, e fpezialmente in 
tempo di Pefte ; contuttociò fu faggiamente 
ordinato con pubblica Grida , che i medefimî 
(ficcome gli altri Serventi de’ Lazzeretti) por- 
taffero tutti un’ abito uniforme , cioè un ca- 
miciotto di tela incerata del medefimo èo- 
lore, acciocchè ognuno fi teneffe lungi da 
Joro ; e fuori del tempo del loro ufizio, ftef= 
fero ferrati nelle Cafe loro affegnate in fito 
men gelofo , con fola permeffione di andare 
ad un’ Ofteria deftinata per loro foli, i cui 
abitanti non poteano aver Commerzio con al- 
tri. E per animar le Perfone baffe ‘a quefto 
abborrito bensì, ma molto caritativo ‘impiego, 
fi tafsò la lor mercede a fette lire ( quefte 
preffo a poco importavano allora dieci Paoli ) 
per ciafcun Morto, che portavano a £eppelli- 
re in caffe; e per gli altri fuori delle caffe li- 
re cinque; e per gli Poveri l’Ufizio della Sax 
tà pagava loro 4o. foldi per ciafcuno . Nel 
funo poteva efercitar. la funzione di Beccae 
morto fenza licenza. ed approvazione pal Mas 
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giftrato . Tutto faggiamente . E fi avverta, 
che per quanto fi può s' hanno a fcegliere per- 
fone dabbene per tale incumbenza . Ma per- 
ché non è molto facile il trovarne delle sì fat 
te, ma sì bene è faciliffimo , che affumano tal 
carico uomini immodefti , e difordinati , e qua- 
fi tuti con. difegno e fperanza di far bottino, 
non mancando avaroni , che contra tutti i di- 
vieti cercano di profittare colla compra di ta- 
li Robe : fi proccuri almeno di dar loro uno 
o più Capi timorati di Dio , e di maggior 
prudenza. e difintereffe , che li tengano in fre= 
no,e poffano gaftigargli ,0 farli gaftigare , oc- 
correndo , ancora col più grave de’ gaftighi, 
in cafo di difubbidienza ; invigilando fopra tut= 
to , che non rubino con difcapito dell’ anima 
loro , e con accrefcere mercè delle Robe In- 
fette il pericolo a fe fteffi, o ad altri di perì- 
re un giorno . Quefto difordine è quafi irre- 

. mediabile', e fi provò anche in Venezia, do- 
ve pur tali perfone nafcono eredi della profef- 
fione ; mà può rimediarvi non poco la vigi- 
Janza de i Magiftrati, mettendo fpie , diffiden- 
ze, e vomini dabbene fra loro . E' lato of- 
ferrato , che alquanto dopo fornita la Pefte 
mancano. di vita :non pochi di coftoro , che 
s'erano prefervati in mezzo alla Pefte . Per 
altro Ja Sperienza fa -vedere in que’ tempi; 
che i. Beccamorti, benchè tutto di maneggino 
con graffi , uncini , e bene fpeffo colle mani 
Cadaveri Appeftati, pure non ne fogliono re- 
ftar' effi infettati; o fia perché ficcome ad altri 
Veleni fi può a’ poco a poco avvezzare un’ uo- 
mo, così anch’eglino s'accoflumino a MELO della, 

l Ge 
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Pefte ; 0 fia (c quefto fembra più verifimile } 
che s'imbattano a far quel meftiere Perfone 
di temperamento oppofto alla. forza di quefti 
fpiriti velenofi,e incapace di riceverli, ficco- 
me d' ordinario fono incapaci di riceve la 
medefima Pete tanti Quadrupedi ed Uccelli, 
quantunque praticanti con Uomini Appeftati. 
Non fi vuol però tacere , che ful principio 
delle Petilenze molti de’ Beccamorti fogliono 
sloggiare anch’ effi dal Monde, e reftar preda 
della loro preda; e così, non fubito, ma a pos 
. co a poco viene a formarfi l’afemblea di quei, 
che reftano vivi, perché refiftenti al male , € 
che feppellifcono tanti fénza cader’ eglino «mai 
nella Bra. Ogni Quartiere avrà i fuoi Bec= 
camorti affegnati , che o la mattina pertem= 
po, o la fera ful tardi raccoglieranno ‘i Cada- 
veri per trafportarli fulle  carrette al Luogo 
deftinato , dando fegno alle Cafe o con la vo- 
ce, o in altra forma. In cafo di gran necel- 
fità fi potrà dar quefto impiego a' chi già fofe 
fe ftato condannato alla morte , oalla galeras 
s'eglino il vorranno , badando però, che non 
fieno rei di ladrerie , né di cofcienza troppo 
perduta . Così può ancora farfi negozio :, af= 
finché i Poveri fi guadagnino il. vitto 0. con 

tale impiego, o con fervire a i Lazzeretti. 
Efendofi poi offervato in Modena ; che 
riufciva di molto pregiudizio il Commerzio de” 
Cittadini co i Contadini, comunicando difav= 
vedutamente gli uni a gli altri il mal Conta- 
giofo : fu con pubblico Proclama ordinato 4 
che effi Contadini , venendo alla Città , non 
poteffero praticare, nè commerziare co’ Citta» 

E dinti 
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dini, né entrar nelle Cafe d’effi, fuorchè ne 
cortili, e nelle cantine, in occafione d'intro» 
durvi le uve ,-ed altre entrate della campas 
gna. Anzi fcorgendofi quafi eftinto nella Cit- 
tà if Morbo, da cui non erano alcune Ville 
peranche affatto immuni , fu pubblicato nuo- 
vo Editto', in cui fi proibiva a i Contadini 
l’entrare. in modo alcuno in Città con Fedi 
di Sanità, o: fenza.  Nulladimeno conducendo, 
Vettovaglie:, fi permetteva loro l’'ingreffo ;. 
purché. dirittamente andaffero. a. varj luoghi 
deflinati nella Città per venderle, e non ulcife 
fero da quefti luoghi, e ferragli .. E chi con» 
duceva carri con legna, fieno, Vettovaglie , e 
fimili rendite della campagna, dovea condur- 
le:a dirittura, ove erano deftinate , fenza pe- 
rò ‘entrar nelle Cafe , e con ifcaricarle nella 
Strada... Ma perché i Cittadini o. per inav- 
vertenza , 0; per malizia., poteano trattare, e 
commerziar con coftoro . nel. loro: paffasgio: 
anche.a ciò farebbe ftato' bene il trovar ripie= 
go. Non'ben fopito il ‘male nella noftra Cit- 
tà, fu anche ordinato che i Cittadini , i: qua- 
li andavano ,.e tornavano di Villa, non avef- 
fero .più quefta libertà, ma in termine di otto 
giorni; fe. voleano, ritornaffero entro la Cit- 
tà, avvifando però: due giorni prima di. veni. 
re; acciocché fi prendelfero ‘le dovute infor- 
‘mazioni, fe fi potevano ammettere. Non ve- 
nendo entro quel termine, nonerano ‘più am= 
mefli : e ciò per elferfi offervato molto pregiu» 
diziale l'andar loro, e venire , dopo aver. pra- 
ticato co ‘i Contadini Infetti. 

Si ftele la cura c lo zelo dei Confervae 

i tori 
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tori della noftra Città al buon’ ordine delle 
Ville del Diftretto in que’ fieri tempi . Per- 
tanto con pubblica Grida furono deftinati per 
ogni Villa uno o due Deputati de’ meglioftan-: 
ti e più abili , i quali foffero tenuti ad afli- 
fter’ ivi, e far’ efeguire i feguenti Ordini  del- 
la Sanità.. Cioè, che aveffero tutti tanto Con- 
tadini, come Cittadini ivi abitanti, da denun= 
ziare i Morti, e gl’ Infermi a perfona deftina- 
ta.; che non fi facefft ivi trafporto o maneg» 
gio di mobili Infetti , o Sofpetti ; fi provve» 
delle a i miferabili ; {i deftinaffero Beccamor= 


ti co i dovuti riguardi; quei d'una Villa non ‘ 


andaffero a Mefia in altra Villa ; non potef= 
fero , né anche per-condurre. Vettavaglie alla 
Città , partirfi dalla lor Villa , fenza licenza 
del Deputato , e Fede del Gurato atteftante la 
Sanità , il quale andaffe ben circofpetto. în 
farla ; fi vietaffero Convitl, giuochi , trebbiz 
adunanze &c. ; dovelfe ogni Maffaro, o Softi» 
tuto , ciafcuna Domenica far leggere alla Chie» 
fa i Nomi e i Cognomi de i morti per Con- 
tagio, e de’ vivi Sofpetti ;-e di.chi aveffe trat- 
tato con effo loro, a fine di fuggirne il Com: 
merzio. Con quetti; ed altri: Ordini , fi proc- 
curò foccorfo e difela anche al Contado. E qui 
fi ricordino i Confervatori, e le Terre, e Vil. 
le d'aver l'occhio attentiffimo fopra le Don= 
ne , ‘che vanno a trar la Seta , chiamate da 
noi Calderaze . Da quefte , che finite le lor 
faccende vogliono a tutti i patti tornarfene al= 
ie lor cafe, fu nel 1630. diffeminata la: Pefte 
in varie parti delle Montagne di Modena, che 
dianzi godeano buona falute. Da i Vignolefiz; 
«iis E 2 che 
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che continuamente battevano i proprj confini, 
ne furono forprefe due , e impedito loro for= 
tunatamente il paffaggio, perché da lì a poco 
fi: fcoperfero Infette, e lafciarono poi di vive- 
re' fotto una quercia , ma fenza nocumento 
di quel pacfe. È i 


CAP. VII 


Gommerzio co’ Foreftieri interdetto. Regole per 

+ prefervarh illefo nelle Terre e Città Appefta- 
ze. Cautele del veffire, e del praticar con 
Infetti. Pruove, che fi può facilmente pre- 
Servare, tratte dalla Sperienza . Meceffità 3 
e utilità del Coraggio în tali cafr. 


Ltri utili regolamenti furono fatti, c ‘pub- 
A blicati dalla noftra Città, foliti e comu- 
mi anche alle altre, per evitare ful principio, 
e nel profeguimento della Pefte, il Commer- 
zio co'Foreffieri. In tempi tali, venendo Per- 
fone: da: Luogo Infetto 0 Sofpetto , hanno i 
Deputati a i Pali, e Confini, fenza né pure 
riconofcer le Fedi d’effle, da rimandarte; o fe 
già fono entrate , gaftigarle jo metterle in con« 
tumacia , cioè coftringerle alla Quarantena o 
in Lazzeretti , o in Capanne alla campagna, 
o in Cafe deftinate a pofta, facendo loro buo= 
na guardia . Per altro ne i timori: del Male 
fi vieta l'ingreffo a Perfone tali fotto pena 
della vita ; e alcuni Magiftrati, che conofca- 
no neceffario il rigore , talvolta hanno fatto 
efeguire tal pena per terrore de gli altri , II 
permutatla , e diminuirla feconde la maggiore 

È o-mi- 
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o minor frode loro , e più, o men grave pe 
ricolo dello Stato , fi rimette alla Prudenza, 
e Carità di chi comanda. Venendo poì Vian@ 
danti da Luoghi non Infetti nè Sofpetti. i i 
Deputati non li lafceranno avvicinare , fe non 
quanto poffano udirli je vederli , finchè fia ri 
conofciuta la Fede legittima della Sanità. Nel 
ricever le Fedi , dovranno i fuddetti Deputax . 
ti avere in mano una Canna (0 altro finile 
ftrumento ) e in capo ad effa pigliarle, e pri= 
ma che le tocchino, farle paffar fopra il Fuo- 
co, quanto bafti per purgarle . Venendo feco 
Lettere, non le lafcino paffare , fenza prima 
abbronzarle , purche fieno ‘efpreffe nelle Fedi, 
e non vengano da Luoghi Sofpetti , dovendofi 
în dubbio chiarire . Dee pure provvederfi a i 
Corrieri , Poftiglioni , e Staffette , affinchè fi 
regolino anch’ ef colle Leggi de gli altri, e 
duri, finché fi può, il Commerzio delle Let= 
tere, ma fenza pregiudizio della Sanità. L’a- 
ver talvolta difputato con gran freddezza l'im 
preffo a certe Perfone o Mercatanzie dubbio- 
fe , ha dato quafi miracolofamente affai tem- 
po di fcoprire , ch'effe portavano feco la Pe- 
fte . Ferrara prefervata . ne vide alcuni efem- 
pj- Dee parimente provvederfi a i difordiniî, 
che potrebbono recare i Birsi in portarfi a far 
le loro efecuzioni entro o fuori della Città . 

Sotto pena della galera, e. di zoo. fcudi 
ed anche maggiore, niuno, fia Foreftiero, fia 
del paefe, venendo da Territorio ftraniero non 
bandito ne fofpefo , poffa indirettamente , 0 
furtivamente ,'e fuorché per le ftrade deftina- 
se, entrar nello Stato © Diftretto ; e. nè pure 

3 toc- 
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“arne una parte, fe ‘ i 7 
tate a i Confini e Palli le n. FCE, E 
n fg Chi poi entraffe furtivamente tenta 
a. paefe Infetto 0 Sofpetto, benché con Fede 
n Sanità 3 è fenz altro già incorfo nelle pene 
A Bandi. Trovando i Contadini alcun'Fo- 
reftiero fuori delle Strade maeftre , faranno ob 
bligati , fotto pena afflittiva ed altre ad: RE, 
rogarlo , ove fia indirizzato il fuo via dio: 
conofcendo , 0 dubitando , che fi fia di cia 
dalla diritta Strada, o pure folamente Doe 
do , che non abbia Fede di Sanità ela te- 
nuti a fermarlo, ovvero s occorrendo , dovran- 
no levargli dietro romore , e condurlo imme- 
diatamente all’ Ufizio della Sanità del Paffo 
più vicino, confegnandolo all’ Ufiziale. E'an- 
che da farfi rigorofifimo Editto, che neffuno 
ardifca di ufcire del Territorio per andare in 
Luoghi Sofpefi o Banditi , per efca di guada- 
gno , o per altro rifpetto , con penfiero-di ri- 
tornarfene poi fegretamente nello Stato. 

, Notizie , triviali forfe per alcuni, ma cer- 
to ignote e neceffarie a i più del Popolo, per 
non efferfi eglino mai trovati in sì terribili 
affedj , fono in buona parte le finquì efpofte. 
Non fi può dire, nè raccomandare abbaftan- 
za, cofa importi, e quanto giovi in quefti ci- 
menti il guardarfi dal Commerzio altrui, c in- 
fin delle Perfone , ché fembrano più fare , € 
più guardinghe. Il Cardinal Gaftaldi, che fu urio 
de’ principali regolatori di Roma nella Pefte del 
1656. fcrive, che di tantì Rimedj, che fi pro- 
ponevano , non fi trovò mai il meglio di quel- 
lo di proibire feveramente il Comumerzio fre le 

ere 
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Derfone; imperocchè troppo difavvedutamente 
fi riceve, e fi comunica il Contagio peftilen. 
ziale . Magnopere, dice egli , femper inffiti, 
ut fevere Commercia omnia interdicerentur, 
Experientia edodfus . Più delle Amicizie gio- 
vano in tempo di Contagio le Nemicizie, ed 
é meglio trovar allora in prigione , ‘che po- 
ter liberamente vagare quà e là. : In fatti fi 
offervò nella Pefte fuddetta di Roma., e in 
quella di Modena ‘del 1630. che non penetrò 
il Male in alcuni Conventi di Religiofi , e 
molto meno in quei delle Monache; e fe cace 
ciofi pure in:-due..0 ‘tre, non vi fece verun 
progreffo, ma fi foffocò.con gran felicità.» 

Sicché :( e fel-ricordino bene i Lettori) :il 
morir di Pefté, d’ordinario non viene dal tro- 
varfi in mezzo alla Pefte , e in una'Città oo 
Terra Appeftata , ma dal non faperte , o dal 
non poter’ ivi fchivare, o ben regolare il Com- 
merzio colle Perfone + E ciò mi fa. fcala ad 
un'altro punto di grandiffima importanza, che 
defidero ben’ impreffo in mente di tutti. Di- 
co pertanto, che in tempi di Contagio chiun- 
que non può ritirarfi dalla: Città ,-ed è necef= 
fitato a fermarfi ivi; fia perché non ha rico- 
vero altrove, o perchè gl’impieghi, ufizj, ed 
intereffi (uoi l’ obbligano a non partirfene: dee 
far animo , e concepire un gran Coraggio, 
perfuadendofi , ‘che con tutto lo .ftrepito della 
Peftilenza egli ne potrà facilmente: campare, 
e ne si coll’ aiuto del Signore Iddio, in‘ 
cui dee riporre la fua maggior fiducia, fe ufe= 
rà quelle cautele , e que’-Prefervativi , che 
s' andranno divifando. 

E 4 Eche. 
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E che ciò fia vero, non c'è il migliore 
‘argomento per provarlo, che la Sperienza' ftef. 
fa .- Egli é notifimo » che chi allora può tea 
nerfi chiufo nelle fue Cafè. fuggendo il Com- 
merzio delle Perfone pericolofe e tenendo ben 
ferrate , e afficurate le porte fue , per l’ordi- 
nario non contrae la Pelte , purché non folle 
Appeftata l’ Aria tutta di quella Terra o Cit- 
tà (il che quafi mai non avviene) s € purché 
l'abitazione fua non fia così ftretta o mal po» 
fta , che per neceffità le fi comunichi l’ Aria 
Infetta delle Camere , abitate da Infermi di 
mal Contagiofo .. Lo fteffo , che accade a i 
Monifteri, fuccede per gli abitanti delle Cafe 
private, ogni qual volta quefte Cafe fi faccia. 
no diventare come tanti Monifteri di Religio= 
fe: Nulladimeno, perché la neceffità coftrin- 
ge.anche-la-maggior parte di coloro , che ftari 
volontariamente rinchiufi , a provvederfi di 
Gibi., e d'altre cofe , che loro mancano:: ba- 
fta., che ufino alcune circofpezioni , praticate 
allora da tutti i faggi con buon fuccefio. Vo- 
glio dire, che ftando le Perfone rinferrate nel- 
le. Cafe, fenza ufcirne poffono elle provveder- 
fi di tutto, calando corde con una cella , 0 
caneftro , 0 altro fimile ricettacolo dalle fine- 
fre, e tirando fu tanto i Cibi squanto i Me. 
dicamenti , utenfili , ed ogn altra cofa , che 
loro occorra . Si fa fare fuoredi cafa Me 
vo,che provvegga di tutto; che fe con i ha 
tal comodità, non mancano pe0giE e De: 
pochi foldi van provvedendo e portan SE 
nalmente i Cibi e-l’altre cofe a chi ne ha 


Ogno ; un Provveditore eftraneo , 
fogno ; € mancato pala 
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fe ne truova immediatamente un’ altro , pere 
ciocché o il Magiftrato deputa quelti Vivan 
dieri, o fupplifcono i men comodi, e bifogno- 
fi, che allora fon molti, ingegnandofi ciafcu- 
no di vivere alle fpele de' Cittadini comodi. 
Quali Robe poffano riceverli è e maneggiarfi 
fenza fofpetto , e come sabbia ad afficurar per 
le altre, il vedremo fra poco . Sicché il pri- 
mo gran Prefervativo per chi può è il fuggi» 
re ; e il fecondo per chi non può, o non dee 
fuggire , fi é lo ftarfi ritirato in cafa , e lon- 
tano dall’ altrui Commerzio . 

; C'é di più : non folamente chi fi chiude 
fra le mura della fua Cafa, ma eziandio chi 
o per bifogno , o per ufizio ha da ufcire fuori 
di Cafa , e aver qualche Commerzio con glî 
altri, potrà farlo, e dovrà farlo intrepidamen- 
te, purché lo faccia colle cautele, che fi an 
dranno accennando , e che poffono molto ben 
confervarlo illefo , anche fe tratterà ne’ Laz- 
zeretti, c con Perfone Infette o Sofpette, com 
me accade a molti’ Ufiziali , Cerufici &c. Sax. 
rebbe bene allora per tutti quei , che efcono 
di.Cafa, ma certo farà fpezialmente bene, an- 
zi néceffario per chi dee praticar gente Am- 
morbata ; il portare una fopravefte di Tela In- 
cerata:, 0 pure di Marocchino , o d'altro cuoio 
fottile ( quete fi credono migliori di tutte ) 
ovvero di Taffetà, o d'altra manifattura di 
Seta :, perché alle vefti di Lana troppo facil- 
mente.:s'attaccano gli fpiriti velenofi del Mor= 
bo, ma non.già s'attaccano fe non difficilmen= 
te (per quanto vien creduto) alle Incerate, € 
2° Marocchini:- e non fi :poffono ritener lun= 
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E na e {piegata . Avvertafi pes 

A lude i di Seta non debbono eflere 
TO 3 Ne con gran cannoni, e pie- | 

quite, ma hanno da farfi povere , € più to- 
ni a 2 avendo lafciato fcritto il Mercuria= | 

i fi cuni Medici nella Pete di Venezia 
uoi di fi .tirarono addoffo la rovina per 
aver nelle vifite degl’Infetti portate vefti lun- 
ghe e larghe, e belle pelliccie, fecondo luo ‘ 
d'allora + Chi non ha Seta, né altro di me- I 
glio , ufi almen Lino , o Canape, più tofto 
che Lana. Alcuni hanno talvolta ufato di 
coprir” anche la faccia con una mafchera , 0 
bautta , a cui mettevano due occhi di criftal- 
lo ; ma non é neceffaria tanta (crupolofità. 
Per chi non poteffe trovar Incerate , né fa 
peffe farne, ftimo bene infegnarne loro la Ri. 
cetta. Si fa bollire a fuoco moderato per quat» 
tro o cinque ore.Olio di Noce, 0 di Semen= 
za di Lino, e quando non s'abbia altro, d'Uli- 
va., mettendovi dentro per ogni libra d’ Olio 
un'oncia di Litargirio , e una dramma di Ma- 
ftice, e dimenandolo di quando in quando con 
‘una fpatola. Raffreddato che fia l'Olio fi.dà 
con pennello una mano d°’ effo al-Taffetà co» 
lorito , che fi vuol’ incerare , facendolo ftare 
ben tirato in telaio, e mettendolo..poi al Sole 
per due o tre giorni , occorrendo; tanto che fia | 
bene afciugato. Quindi fe gli dà un'altrama- | 
no d’effo Olio , e fi to'na a far’ afciugare: con | 
che fi avrà fenza cera il Taffetà incerato , pie- 
| 
à 
ì 





hevole, e maneggiabile. Nella, ftefla guifa fi 
oO incerare. altre. Tele fottili di' Lino. 
er le Tele groffe fi mefcola coll pioniera 
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d'ombra ben fottilizzata , e paffata per fetac. 
cio, di quel colore che fi vuole. Ma per que- 
fte ufano altri di mettete più Litargirio nell' 
Olio , cioé fino a tre once per libra d'Olio; 
chiudendolo in una pezza , la quale fi fa ta. 
re immerfa e fofpefa nel fuddetto Olio, quane 
do bolle. . 

Appreffo convien’adoperare Profumi, fpu- 
‘gne inzuppace in liquori , ed altri Prefervati» 
vi, de’ quali s' andrà parlando di mano in ma- 
no . Si può anche paffar per le Contrade, e 
far’ altre faccende per la Città , ma badando 
di non toccar Robe Sofpette, e di non acco- 
ftarG a gente Infetta , o dubbiofa , fecondo i 
fegni , ch’ effa ha da portare ; e farà fempre 
meggior ficurezza il fidarfi poco di tutti. Do- 
vendo parlare a tal gente , fe le parli in Jon 
tananza; e pel refto de gli uomini farà anche 
buon configlio il tenerli in qualche diftanza 
da loro, € non accoftarfi molto alle medefi= 
me fenza neceffità . Così i Medici poffono 
parlare a gl’ Infermi con farli venire alle por= 
te , o alle fineftre , intendendo lo ftato loro; 
e prefcrivendo loro opportuni Rimedj. Che 
fe pur vogliono, o debbono accoftarfi, e toc= 
gare il polfo a gl’Infetti di Morbo peftilenzia= 
le, hanno da toccarli colle dita prima bagna- 
te nell’ Aceto , che porteran fempre feco , e 
con tener la faccia rivolta all’ indietro guar- 
darli di non ricevere il fiato dell’ Infermo, 
ufando anche un ventaglio , con cui fpingano 
l’Aria verfo la Perfona Malata, ficcome anco= 
‘ ta offervando; che non ifpiri vento dalla pare 
te d’effa verfo il Sano. Altrettanto ayran cus 
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ra di fare i Cerufici, Ufiziali, e Serveriti, 
Né entrino in Camera, ove fieno Infetti , fe 
pria le fineftre non faranno ftate aperte per 
uono fpazio di tempo} e'rinovata, e rettifi- 
cata l’Aria d’effa ftanza con qualche Profiu- 
mo . «Oltre a ciò fogliono alcuni chiamati a 
medicar’ Infetti , turarfi per quanto poffono 4 
il nafo e la bocca, e tutti poi fi difendono il 


refpiro (e quefto balta) con la fpugna inzup- 


pata in Aceto , anzi alcuni fi cuoprono quafi 
tutto il volto con un panno bianco, inzuppa- 
to del. medefimo liquore . 

Con quefte Diligenze , e con gli altri Pre- 
fervativi, & ordini, che accennerò intorno 
alla Dieta , egli è certo , che prudentemente 
fi può ‘praticare ancora cori gli abitanti d’una 
Città o Terra Infetta fenza timore, e con vi= 
rile Coraggio. In fatti la Sperienza (torno a 
dirlo ) troppe volte ha fatto vedere , effere 
convenevole e fondatiflimo un tal Coraggio; 
e poterfi facilmente prefervare il Savio in 
mezzo alla Pelte, e nel Commerzio con Ap- 
peftati . Nel Contagio di Roma dell’ Anno 
1656. il Sommo Pontefice con affai Cardinali 
ftette fermo in Città; e di tanti Prelati e No- 
bili, che governarono allora quel Popolo , e 
tutto dì cavalcavano per la Città, vifitavano 
Lazzeretti , e faceano tante altre funzioni, 
non fi fa che alcuno periffe di quel male’; e 
pure entrò effo anche ‘nella Famiglia baffa 
d'alcun di loro . Lo f{teffo avvenne; durante 
la Pefte della noftra Città nel 1630. e noi fap- 
piamo , che Marfilio Ficino , Filippo Ingrafcia, 
Girolamo Fracafforo, Silvio de le Boe, e DE 
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& aftii Medici famoli fi trovarono, in mezzo 
alle Peftilenze, e coraggiofamente vi afliftero= 
no fenza riportarne: ‘alcun nocumento». Bor- 
nardino Criftini , cognito fra i Minori Ofer- 
vanti per gli Arcani del Riverio , ed altre 
Opere di Medicina'da «lui pubblicate; era fta- 
to dianzi Medico :d’ un Lazzeretto .in Roma 
nel poco fa mentovato Contagio, in cui. nota 
anche il Cardinal Galtaldi , che Gregorio -Roffi 
Medico valente praticò fempre;e curò gli Ap- 
eftati , e non contraffe mai Morbo. alcuno . 
Hi Diemerbrochio , celebre: Medico , anch' egli. 
fenza menoma lefione. medicò Infettì. e- non. 
Infetti nella Peftilenza di Nimega del: 1636. 
col metodo, che diremo più.a baffo ..-Tanti 
altri Medici, che. fcrivono della Pefte , furo- 
no la maggior parte intrepidi in tempi d’eflas 
e non lafciarono di vifitar:gli Appeftati. 
Non é degno di minor’ attenzione il fa= 
pere , che quantunque talvolta. anche qualche 
Principe fia morto di Pefte., e fia avvenuta 
la ftelfa difgrazia:a de i Nobili, Deputati al- 
lora al governo: tuttavia Je perfone Nobili 
e Civili, d’ordinario fi prefervano molto be- 
ne nelle fteffe Città Infette., ed'efercitano.egre= 
.giamente i loro .Ufizj:, né fi tengono -in un& 
volontaria prigione. Il poterfi eglino nutrire 
di Cibi fani s e l’abbondare di molti comodis. 
e Prefervativi, con Cafe larghe , Vefti a pofta; 
e fenza necellità o ingordigia di toccar Robe 
Infette, ferve loro-di un continuo riparo con= 
tra il Veleno. Se Principi, e Nobili, in tali 
occafioni mancarono di vita, ciò fu per.un* 
ardente zelo di Carità » che li fe’ troppo ef 
porre 


LI 
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porre a i pericoli per benefizio del Popolo lo« 
to‘; ‘e:della lor Patria , “ovvero perirono effi. 
per poco ufo del lor Giudizio, e folamente in 
Città) che per la gran'popolazione e: ftrettez= 
za rendevano indomità., ie ftranamente comu» 
nicabile Ja fierezza della Pelte:, Del relto nell’ 
altre Terre e Città meno ftrette, e meno abi- 
tate , le perfone Nobili , civili, e comode, 
purché favie , fogliono paffarla netta : e ciò 
cofta da troppe efperienze , Contra il povero 
volgo ,. e contra chiunque ‘è coftretto allora 
‘dal bifogno a non iftare in riguardo , o è lu- 
fingato dalla brama d’arricchire, fi fuole fca- 
ricare il furor del Contagio. Anche nella Pe- 
fte, che tre anni fono afflife cotanto la Po- 
Jonia , toccò quafi tutto ‘alla mifera plebe il 
flagello , reftando intatta la Nobiltà ; e cià 
tuttavia. fi offerva in'quella , che sì malamene 
‘te infefta le:Provincie-dell’Auftria , della Boe- 
mia, e le circonvicine ;:il che però non ad- 
duco per baftante. efempio a gl’Italiani , effen- 
da’ io affai perfuafo', che in quefti paefi più 
caldi la Pete fia meno difcreta, e.ch'ella fa- 
rebbe ftrage anche della Nobiltà , fe queta non 
ufaffe più riguardi di quei ché fi praticano in 
Germania. Finalmente. é da offervare , che in. 
cadauna Pefte fi truovano Perfone giovani ; e 
vecchie:, mafchi , e femmine , infermicci , © 
mal nutriti, o pur fani, robufti, e nutriti be» 
pe, che: quantunque vivano con Appeftati, e 
tocchino le Robe :loro, pure non contraggono 
la Pefte a cagione della lor particolar difpofi= 
zione 0 compleffione, dotata d’un’occulta ate 
titudine per refiftere a gli aliti e I a 
(Fil 
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lenziali. Perciò fil mirano allora tanti Becca» 
morti , Serventi , Cerufici., ed altri , che-fi 
mantengono fani ed illefi in mezzo a'gli Ap- 

eftati. Sarebbe temerità il fidarfi, o far pruo= 
va di quefto fenza neceffità ; ma pofta la ne- 
ceffità ,-é bene ricordarfi ancora di tal’ offer- 
vazione . Similmente gioverà il non dimenti- 
carfi, che tal forta di gente, reftàndo eda il- 
lefa dall’ Infezione , la può. poi facilmente 


portare ad altri }-che non fi guardino dal lo=- 


ro Commerzio. 

Il perché torno a dire, che chi non può, 
o non vuol ritirarfi dalle “Terre e Città. In- 
fette , dee far Coraggio; che fi può molto be- 
ne anch’ ivi refiture a quefto nimico, purché 
fi mettano in opera gli avvertimenti e Prefer- 
vativi , che ci fono infegnati da Maeftri di 
Sperienza , e ch’ io ho nella prefente Opera 
raccolti ,. Anzi aggiungerò cofa , .che parrà 
ftrana ad alcuni, e pure vien’ infesnata da 
chiunque tra i Medici e Politici ha trattato 
di quefta materia: cioé, che lo fteffo aver Co- 
raggio , e il vivere allora fenza Paura , è un 
poientiffimo Prefervativo contra la ‘Pefte. Ci. 
aflicurano i Medici. trovatifi. a quefto fuoco, 
effere al fommo nociva. la. forte Apprenffone s 
e il Timore , che d’ordinario s'imprime allo- 
ra nella maggior parte del Popolo , di dover 
morire, e di non poter fuggir quefto colpo-, e. 
di aver da prendere la Pefte ad ogni paffo. 
Così difpofti, e mal’affetti gli Animi, e i 
Corpi, troppo facilmente contraggono allora 
il Mal peftilenziale; e non pochi, ‘anche fen= 


“za aver la Pefte, vengono a morire per Pasta 


della - 
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della medefima Pefte ; ‘laddove ‘all’ incontrò 
tanti -altri,, benchè. tutto dì converfino con 
Appeftati ; pure fi prefervano: frutto’ del loro 
Coraggio, il quale non teme la vicinanza di 
‘quel'Viale , benchè moftrino fecondo i configli 
della Prudenza di temerlo col non trafcurar 
que’ riguardi e Prefervativi , che convengono 
in tali occafioni. Anche i più Coraggiofi in 
guerra van cauti ; altrimenti farebbono . non 
Coraggiofi , ma Temerarj ed Audaci ; e in- 
tanto il loro Coraggio fuol difendere eflì , 
toccando poi le buffe ordinariamente ‘a i foli 
Paurofi + DR : di 


CAP. VIII. 


Come fi poffa guardare dall’.Aria Infetta. © 
dorì Prefervativi , e varie Ricette. Odorì 
fottili e. calidi mocivi . Maniere di purgar 
# Aria delle Cafe e della Città, | » .* 


pico all’Aria, per mezzo di cui ‘può ‘co- 
municarfi a i Sani l'altrui malore. ‘Cer= 





to è ,che la refpirata da gli Appeftati e quel: | 


la, che è ambiente del Corpo loro, può fino 
‘alla diftanza d’alcuni paffi ftendere il fuo Ve 
leno . Perciò i Sani debbono paffar lontano y 
e tenerfi lungi dalla gente Infetta e ‘Sofpetta ; 
e molto più hanno da guardarfi d' entrar nel- 
le Camere , ove fieno , o fieno ffati Infermi 
di :mal Contagiofo'; o entrandovi hanno da 
ufar’le cautele dette di fopra , e l'altre , che 
diremo trattando deli* efpurgazion delle Cafe, 
Ma per afficurari bene di non tirar col refpi» 
; ro 
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ro Aria Infetta, chiunque efce di Cafa , e 
molto più chi ha da praticar con Perfone pe- 
ricolofe , porterà fempre feco in un vafetto, 
buffolotto y o palla una Spugna inzuppata 
d’ Aceto , 0 pure porterà Pomi artifiziali odo- 
riferi, e 0 quella, o quefti andrà odorando e 
fiutando , e non li deporrà mai , quando fia 
vicino a perfona Infetta , o Sofpetta , e alle 
Robe loro. Da quafi. tutti i corpi, anche du- 
ri, e molto più da gli Animali , da i Vege- 
tabili , da i Minerali &c. efcono continui ef- 
fluvj , che formano un’ Atmosfera , o circon- 
ferenza intorno a quel Corpo; e però quei di 
gagliardo e fano Odore .diffondendofi all’ in- 
torno della Perfona , la difendono da i Pefti- 
feri, o tenendoli lontani, o correggendoli . 
L’Aceto folo, purché fatto di buon Vinos 
é baftevole Prefervativo . Tuttavia chi può, 
gli accrefcerà il vigore nella feguente forma. 


Aceto Imperiale. 


Recipe Radici d’ Angelica , d° Imperatoria, 
di Garofoli ana (cioè parti eguali , o fia di 
cadauna ) dramme due. Soppiftale leggiermen- 
te, e mettile in un vafo di grandezza medio- 
cre, dove fia Aceto ottimo , e bianco , fe fia 
pofbile. Chiudi bene il vafo; e agitalo, sbat- 
tendolo molte e molte volte , acciocchè gl’ în= 
gredienti fi mefcolino bene. Lafcia il tutto in 
infufione per una notte fopra le ceneri calde . 
Di poi confervalo per gli tempi di bifogno, 
inzuppandone una Spugna da portarfi in mano 


ferrata nella palla , per si buchi della quale 
ne 
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me tirerai [pelfe volte l'odore. Oltre a ciò po- 
trai ancora con lo fieffo Aceto ungere le nari- 
ci, i polli delle tempia, e delle mani. 


Pomo o Palla odorifera , che preferva 
dalla Pefte. 


R. Polvere di Garofoli , Cannella $ Noci mof- 
cate ana mez. onc. Storace , Bengioino ana 
dram. 2. Maggiorana , Menta , Salvia , ana 
dram. 1. Si pongano in Acqua rofa, ove pri- 
ma fia diffoluta Gomma dragante . Se vorrai, 
potrai aggiungervi alquanto di Mufchio , o di 
Zibetto , e con quefto formerai un Pomo da 
portare in mano per odorarlo . 

Avverto però qui , che per parere de î 
più accreditati Medici fervono poco , e fors' 
anche potrebbono nuocere in tempi di Pefte 
gli Odori del Mufcdio , dello Ziberto , ed al- 
tri fimili di qualità, per così dire, dilatante, 
luffuriofa, e offenfiva del Capo, ficcome trop- 
po fotiili e calidi . L° Ambra grifa dovrebbe 
entrare in quefta claffe; ma veggo molti com- 
mendarne l’ ufo in varie guife ne’ tempi di Pe- 
fte , e però non miarrifchio a condannare i 
Pomi appellati d° Ambra . All’ incontro fono 
di un mirabil’ aiuto gli altri Odori , per dir 
così, reftringenti , freddi, e confortativi, che 
andrò accennando . Affaiffimo in primo luo- 
go è da ftimarfi la Carfora , ufandola allora 
o per l'odore, o ne i Medicamenti . Alcuni 
fe ne fidano più che dell’ Aceto. Io non direi 
tanto , perchè l’ Aceto è il Re de gli Odori 
Prefervativi. in tempo di Contagio.; Da dirò 

= in ene, 
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bene, che la Canfora anch’ effa vien concore 
demente da tutti i migliori Autori commenda- 
ta affaiffimo, ficcome uno de’ più potenti Pre- 
fervativi, e perciò fi troverà qui configliata 
in molte altre guife , ma co i riguardi , che 
dirò a fuo luogo . La Comunità di Ferrara 
fa manipolar certe Palle odorofe di miftura 
articolare , che fon credute molto giovevoli. 

a io fon d’avvifo, che ogni Palla , purchè 
di gagliardo e fano odore , poffa produrre il 
medefimo effetto ; perciocché inclino a crede- 
re, che non dal femplice contatto delle Ro- 
be , per chi é fano di cute , ma dal Refpiro 
del fiato, per cui s' introducano i Corpicciuo- 
li peftilenziali nel Corpo , foglia fempre , o per 
lo più, venire la comunicazion della Pefte ; e 
però qualunque Odor grave, e vigorofo che fi 
adoperi, fia baftevole a tener lontani, o a cor- 
reggere gli effluvj Pettilenziali. 

Vogliono altri , che mirabilmente ferva 

da odorare , da tenere in mano , e da ungere 
le narici quet’ altra compofizione . 


Palla odorifera oliata . 


®.. Olio di Carabe fatto per diflillazione par- 
ti 2. Olio di noce mofcata fatto per efpreffione 
parte una . Cera bianca tanta, che poffa te- 
nere in corpo quefi Olj. Poi liquefà la Cera, 
fcalda gli Olj , il tutto feparatamente. Mefco- 
la dipoi infieme , lafcia raffreddare , e forma- 
ne Palla , che o porterai in mano , 0 terrai 
chiufa in un vafetto , per andarla odorando.- 

Altri Pomi , o Palle prefervative dalla 

F 2 Pefte, 
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Pefte ; da portarfi in mano per odorarle {pel- 
fo, ed anche in feno, fi poffono formare del- 
le feguenti cole , 0 di parte d’effe » ben pol- 
verizzate , e paffate per fetaccio , e impaftate 
con Gomma arabica, 0 Dragante , con Olio di 
Spica , o con Acqua rofa s 0 altro liquore: 
Rofe rofe , Sandali bianchi s_e roffi , Legno 
Aloè , Cinnamomo , Macis , Canfora 3 Noce mof- 
cata , Seme e Scorze di Cedro , Storace, Ca- 
laminta , Ladano, Fiori di Nenufari, Spodio, 
Bafilico, Maggiorana , Cubebe, Carabe, Ma- 
Slice, Calamo aromatico , Mirra » Bengioino , Ra= 
dici di Valeriana , di Tormentilla , Dittamo , 
Foglie di Ruta, Trementina bislavata &c. 

Per tutte le Perfone , e per tutti i tempi 
fervirà l’ avere una Palla rotonda ,$ 0 come 
ovata, da tenerfi comodamente in mano , fat- 
ta d'Argento , o d’ Avorio , o di Stagno , 0 
di Cipreffo , Lauro, Ginepro , o d'altro Le- 
gno , fe fi può, odorofo , vota:di dentro ,e 
perforata nella parte di fopra, che poffa aprir- 
fi e ferrarfi, entro cui fi mette ordinariamen- 
te un pezzetto di Spugna nuova inzuppata in 
Acqua rofa, Malvagia, e buon” Aceto Rofato, 
0 Violato, 0 di Ruta. Una tal Palla è utile 
a tutti ; e sbattendola alle volte fopra la pal- 
ma delle mani ,. fi poffono bagnare ì polfi. 
Altri vi aggiungono alcune delle Polveri odo- 
rifere dette di fopra; o aggiultano l’Aceto con 
Ruta ed Angelica, aggiungendovi tre grani di 
Canfora ; 0 ‘pure pigliando la Ruta frefca se 
agitandola con Aceto, mentre fi pefta nel 
mortaio , la pongono entro la Palla. Chi. non 
avefle Palla , potrà tenere compofizioni rado» 
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rofe fafciate dentro zendado , o tela di Lino 
rara. E chi non poteffe far altro , porti feco 
mazzetti di Fiori , ed Erbe odorifere , come 
Ruta, Melifa, Maggiorana, Menta , Salvia, 
Aabfintio, Origano , Rofinarino , Fiorì d' Aran- 
cio, di Cedro, Ninfea , Bafilico , Timo, Appio, 
Aneto, Foglie di Alloro, Cipreffo, Aranci, Li- 
moni , Cotogni &c. Di quefte cofe ancora gio- 
verà il tenerne nelle ftanze . Benchè |’ Acezo 
Rofato, o di Ruta, fia di miglior perfezione, 
e maggiore efficacia, tuttavia il femplice Ace- 
to, purché fatto di Vin generofo , è baftevole 
Prefervativo; e i Poveri non cerchino altro s 
né credano, che le compofizioni fieno fempre 
più utili, perché compofte di più ingredienti . 
Angelo Sala prefcrive con affaiffime robe la 
ricetta per comporre un’ Aceto Bezoartico, te- 
nuto da lui per mirabile in refiftere all’ Infe- 
zione, con andarlo odorando . Infegna anco- 
ra un Ba/famo Bezoartico, a cui attribuifce la 
medefima efficacia, coll’ ungerne di quando in 
quando le nari, le tempia, e i polfi. Io la- 
{ciando tali compofizioni inventate per gli 
ricchi, riferirò folamente la Ricetta prefcritta 
da lui di un 


Aceto Prefervativo per gli Poveri. 


IR. Grani di Ginepro frefchi , Abfintio , Ruta 
fecca ana cnc. 4. Iucenfo, Mirra, ana onc. 2. 
Si taglino î grani dì Ginepro coll’ Erbe miuu- 
tamente s e grofamente fi polverizzi il refto. 
S° infonda tutto în due mifure d' ottimo Aceto. 
entro d° un vafo ben Sen con fughero . Sè 
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ponga in Inogo caldo , 0 in un cantone preffo 
il fuoco, di modo che tal materia ftia calda per 
due o tre giorni. Poi fr fprema, e fi confervi 
per valerfene ad odorarla . 
Per tutti poi potrà fervire quelt’altra fa- 
cile compofizione. ja, 


Aceto Rofato Prefervativo. 


l. Aceto Rofato, Acqua rofa ,eVin bianco ana, 
cioè parti eguali, e ponvi dentro Carlina , Gene 
ziana, Radice di Ruta Capraria, detta Giar- 
ga, manipolo, cioè pugno uno , Scorze di Ce- 
dro s e un poco di Zedoaria . Fa bollire al- 
quanto , e Stare in infufione per 6. ore ; pot 
cola , e riponi in vafo. Di quefto alle occor- 
«venze bevi (peffo una gocciola, e (peffo bagna- 
ti le mani e il vifo, e alcuza volta con le 
Spugna tutta la perfona. 

Egli è neceffario difenderfi il Corpo , 0 
per dir meglio il refpiro , con quefti ed altri 
Odori dall’ Aria pericolofa ne” tempi di Pefte; 
e farà ancora molto giovevole , e neceffario il 
proccurar la pulizia , e puigar 1° Aria medefi- 
ma nelle proprie Abitazioni. Poco prima del 
tramontar del Sole per parere di tutti egli è 
neceffario chiuder le fineftre e non aprirle fe 
non levato il Sole ; avvertendo ancora, che 
paffando cadaveri per le trade ,0 potendo ve- 
nir cattiva Aria dalle vicine Camere o Cafes 
ove fieno Infetti , bifogna .cuftodirfi bene con 
tener chiufe allora le fineftre, e gli ufci peri» 
colofi. Quindi fi debbono profumar le Stanze 
con Solfo; Pece y Incenfo, Mirra, cd alii 
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mili Odori fani, benché talvolta fpiacevoli, @ 
pure con far’ ivi bollire Aceto , in cui fia in. 
fufa Canfora, Garofoli , Scorze di Cedri, Aran 
ci &c. Gioverà nella fteffa guifa fpruzzar le 
Camere con Aceto, 0 con altre Decozioni odo- 
rifere ; ficcome ancora il far'ivì bruciare, ed 
il tener’ ivi Legni di buon’ odore fegati , co- 
me fono il Gizepro, il Pino, il Lauro, il Ch 
preffo , l Abete , il Mirto, il Rofmarino , il 
Fraffino. Alcuni ufano allora di aver due Ca- 
mere feparate , cambiandole mattina e fera; 
con iftare nell’ una , mentre purgano l’ Aria 
dell’ altra ; e fi bagnano fpeffo le mani e la 
faccia con Acqua fredda mifchiata con Aceto 
Rofato , profumando ancora le vefti, e afciu- 
gandole bene al fuoco . Si aftengono allora 
dalle Saponette in lavari , effendofi offervati 
de’ cattivifimi effetti di tutto il Sapone, Sa- 
ponate , e Ranno, o fia Lifcivo, in tempi di 
Pefte. Altri proccurano di rinovar l’Aria, e 
di purificarla nelle ‘medefime Camere , ove 
ftanno Infetti , tenendo aperte le fineftre , e 
facendovi giocare il vento , fe fi può : con 
avvertenza però di non infettar con quell’ A- 
ria peftilente le vicine Camere fane. 

Non è di minore importanza il tener 
purgata, o il purgare l’ Arie della fteffa Cit= 
tà. A quefto fine appena s'ode romor di Con- 
tagio, che in ogni ben regolato Governo fi 
danno tutti gli ordini più premurofi, e fiffan= 
no prontamente efeguire e mantenere, per la 
Pulizia della Città, con far nettare diligen= 
temente le Strade, e Piazze; e ogni altro luo- 
go dalle immondezze, e da qualunque: cofa fee 
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tente,, e-con rigorofamente proibire il gittar- 
vene alcuna, e fopra tu:to gli efcrementi, e 
le orine delle Perfone Inferme. Si vietino i 
porci, le oche, ed altri o uccelli, o beftie im* 
monde, e il far maffa alcuna de i letti de’ 
Vermi da Seta, o delle foglie di moro, do- 
vendofi tali puzzolenti maffe, almeno di due 
in due giorni, portar fuori di Città, e ben 
lontano ,.fenza permettere il gittarle in Ca- 
nali, o canalette. Hanno fcritto alcuni, che 
da i fetidi letti de’ Vermi da feta la Pette di 
Defenzano del 1567. ed altre del Piemonte a- 
veffero origine. Lafcio la verità al (uo luo- 
go, credendo io, che quelto poffa aumentare, 
e non cagionare una Pefle vera. Stimano al- 
tri, che fia giovevole e prefervativo in tempi 
di Pefte l'odore o fia il puzzo; che efala dal- 
le Concie, e fabbriche de’ Corami, Cordova=. 
ni &c. ficcome ancora da i Maceratoi della 
Canape; ma vien pofta in dubbio una tal’ o- 
pinione da altre Sperienze, e da accreditati 
Autori, effendofi veduto entrar molto bene in 
que’ luoghi, o ftrade il Contagio, e farvi for- 
fe più ftrage, che altrove. Più facilmente s'al- 
lignano, e fi dilatano gli Spiriti Velenofi del 
male, quando fi poffono mettere in groppa a 
i Vapori e alle Efalazioni del fuccidume, e 
di tutte le robe marce, e fetenti . S° ha ezian- 
dio da vietare il muovere allora alcuna Cloa- 
ca; e il dar alle fiamme per la Città erbacce, 
pagliacci, e fimili materie, che recano cat- 
tivo odore, e tanto più, fe aveffero fervito a 
gente Infetta, o Inferma, dovendofi quefte 
portar” a bruciare fuori della Città, Joao 
alme- 
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almeno due miglia. Hanno anche le fagge 
Città da ufare una ftraordinaria diligenza per 
gli Ebrei, Nazione d’ ordinario abitante affai 
{porcamente , e affegnar Confervatori, partico=> 
lari, che abbiano cura della lor pulizia . 

Vogliono alcuni, che giovi il far* allaga- 
re ne’ bollori della State le ftrade, per chi ha 
la comodità d'Acque o Fontane correnti. An-. 
zi v’ ha chi crede non inutili a purgar l’ Aria 
i tiri d’Artiglierie, fcrivendo Levino Lemnio, 
che la Città di Turnai fu co i frequenti sbar- 
ri delle medefime liberata in breve da una fie- 
ra Pefte, pel movimento e per l’ odore im- 
preffo con effe nell’Aria. Che che fia di ciò, 
egli è ben certiflimo, che la Po/vere da _ar- 
chibufo bruciata co’ debiti riguardi è un Pro- 
fumo di fomma cnergia , ed utilità per le Ca- 
fe; e che di un’univerfale ed incredibil’ aiuto 
a prefervari dal Contagio, e ad efpurgar le 
Robe, e a profumar le abitazioni, è il Solfo, 
di cui perciò bifogna far buona provvifione, 
e fidarfi non poco in tempi di Pefte. Anche 
gli antichi ne conobbero la forza antipeftilen- 
ziale, effendo giunti co i Profumi d’effo a li- 
berar molte Città da sì crudel nimico, e in- 
fino l’antichiffimo Omero nel 22. dell’Uliffea 
fa chiedere ad Uliffe Fuoco, e Solfo, ch'egli 
chiama Medicina de’ mali, per purgar le ftana 
ze della Cafa. i 
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Commerzio di Robe Infertte proibito. Neceffim 
tà di prima efpurgarle. Tre maniere di 
Spurgo. Più utile, e più facile quello de î 
Profumi. Dofe e metodo per profumar Ro- 
be, Cafe, ed altri Luoghi. Ordini rigorofe 
per lo Spurgo s e necefità di queto rimedio. 


Er l’ordinario le Pefti hanno l’origine, o 

la loro dilatazione dalle Rode, cioe dalle 
fuppelletili, panni, o merci procedenti da 
Luogo Infetto, o maneggiate da Perfone con- 
taminate da effo Morbo. Certo neffuna cofa 
più fpaventofamente fomenta in tempi tali la 
carnificina de gli Uomini, quanto la Diabo- 
Jica ingordigia: di tanti, che entrando nelle 
Cafe derelitte per la morte de’ padroni, quin= 
di furtivamente ‘afportano Robe Infette, con- 
taminando con ciò fe fteffi, altre Famiglie, 
e talora altri dopo molto tempo. Il perchè 
una delle più importanti cure del Governo 
della Sanità ha da effer quella d’ impedire il 
Commerzio delle Merci, o Robe Infette e So- 
fpette. Per quefto, fu i primi timori d’ una 
eftilenza vicina, fi proibifce l’ingreffo a qual 
fiia Roba de’ paefi'Infetti, e non fi ammetto= 
no le procedenti da’ Luoghi Sofpetti, fe non 
dopo Ja Quarantena, e dopo una legittima 
Efpurgazion delle medefime, che fi dee fare, 
prima d' introdurle in Città, cioé in qualche 
uogo eletto a quefto fine fuori della Città; 

e lungi dall'abitato. E notino i Masito 9 

effer 
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efferfi più d° una volta alle porte della. Città 
fotto Carra di Faffine, o di Fieno, o di Pa- 
glia, trovate Robe, delle quali non era per 
meflo 1’ ingreffo. La confifcazion d’ effe, e 
delle Carra, fervì a benefizio de’ Lazzeretti, 
e il gaftigo per efempio de gli altri. Di più 
convien’ avere particolarmente l’- occhio fopra 
gli Ebrei, ficcome gente , che fa uno de’ fuoi 
maggiori capitali il traffico e trafporto di ta- 
li Robe. In Germania alcune Città né pure 
concedono a tal gente le Fedi della Sanità , per- 
ché vogliono interdetto ogni loro Commerzio. 
Penetrato il male nella Terra o Città 4 
allora fi volgerà tutto lo ftudio a trattenere i 
Sani dal toccar le Robe toccate da gl’ Infet- 
ti, e Sofpetti. Ordinare pertanto con pene 
rigorofifime, ficcome fu fatto in Roma, ed 
anche nella noftra, e in altre Città, che nef- 
funo fenza licenza del Deputato ardifca leva- 
re, 0 far levare qualfivoglia Roba da alcuna 
Cafa, Moniftero, o altro luogo, ove fia, o 
fia ftato alcun Malato, o Morto, ancorchè 
non Infetto di mal Contagiofo. Che a niuno 
fia permeffo l’introdurre Lettere , o altre Ro- 
be, fuorché per le Porte aperte della Città , e 
con participazione de’ Deputati, fotto pena 
della galera, ed anche della vita, al qual ga- 
fiigo furono fottopofte per ordine efpreffo del 
Papa ancora le perfone Ecclefiaftiche , Seco- 
.Jari,e Regolari, e coftituite in Dignità. Che 
i Confeffori, Medici , Cerufici, Barbieri, Mam- 
mane, Sofpetti, o Efpofti, e i lor Servitori, 
i Beccamorti, e ogni altra perfona, non pof- 
fano eftrarre fenza licenza del Deputato Do 
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ba di qualunque forta dalle Cafe, o Luoghì 
fegnati per cagione di Sanità, ancorché la le- 
vaffero per pagamento de’ lor crediti, o per 
loro mercede , o per limofina,. o per OE 
tirla in fuffragio delle Anime, o per ifcarico 
della cofcienza de’ Padroni, o per efpreffa com- 
meffione de’ medefimi. E qualora ne fiéno fta- 
te afportate, tuti, sì afportatori, come com- 
plici, e confapevoli, debbano in termine di 
tre giorni fotto pena della vita,e confifcazio- 
ne, a cui fieno fottopofte d'ordine del Vefco- 
vo anche le perfone Ecclefiaftiche, darne e- 
fatta notizia al Tribunal deftinato , ftante il 
troppo danno , che nafce dal Commerzio, ma- 
neggio , e traffico di Robe non efpurgate ; con 
promettere l’ impunità a i denunzianti, pur- 
ché non fieno già carcerati, o inquifiti per 
tal fatto. Si dee aggiungere una proibizion 
rigorofa di non poter vendere, comperare, 

reftare, e permutare fenza licenza sì fatti 
Mobili, Panni, e Vefti ufate di qualfivoglia 
forta; e per ogni maggior cautela proibir I’ in- 
troduzione in Città di Mobili, e fuppelletili, 
a riferva delle biancherie di bucato , de gli ar- 
nefi di cantina, rami, o altri metalli, vietan- 
do nella fteffa guifa, fe farà creduto bene, il 
poter dare a tingere, o a lavare ad altri fen= 
za licenza le fuddette fuppelletili, lafciando 
folo, che ognuno poffa lavar le fue in fuaCa- 
fa, o all'acqua corrente. 

Effendo poi ftato conofciuto anche da gli 
antichi, che il maggior male vien dal cone 
tatto di Robe e Mobili Infetti, una volta fi 
pruciava una gran quantità d'effe, a fin di le» 

Vas 
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sar l’ occafione alla gente inavvertita, o ma 
liziofa, ed avara, di tirar addoffo a fe fteli 
la morte, e di parteciparla ad altri. Ma per= 
ciocché il ripiego di bruciar tante Robe, ol- 
tre che riufciva' di non poca afflizione e dan- 
no a i padroni, e di pregiudizio ancora al 
Pubblico , e tanto più fe l'incendio fi faceva 
entro la Città per cagion de gli aliti peftife- 
ri, che ne efalano, era anche cagione, che 
tutti s' ingegnaffero di nafcondere, e trafugar 
le Robe Infette fenza efpurgarle, del che non 
può darfi uno fpropofito più pregiudiziale: fu- 
tono dunque inventate E/purgazioni regolate, 
mercè delle quali fi poflono confervar quafi 
tutte le Mafferizie, Vefli, e Mobili delle Ca- 
fe Infette, e Sofpette. Bafta oggidì folamente 
confegnare al fuoco i pagliacci, o pur le fole 
paglie, i guanciali, i cufcini i cenci o fiagli 
ftracci, ed altre Robe di minor conto, che 
abbiano immediatamente fervito a gli Appe- 
Riati , ficcome ancora le piume de’ matteraffi, 
poiché fi poffono molto bene efpurgar le la» 
ne, e le fodere d’effi. Ì 

In tre maniere pertanto può fari l’E/pur- 
gazion delle Robe. La prima fi è d’ efporle 
all’Aria aperta, fpiegandole, e aprendole ben 
bene , affinchè poffano giocar’in effe, e intut= 
te le lor parti per molto tempo il Sole el’A- 
ria, e battendole di quando in quando con 
bacchette. Ciò fi dimanda Sciorizare, e col 
Ficino, e col Mercuriale credo anch'io, che 
poffano baftare 20. giorni a tal forta di fpur= 
g0; con avvertenza però, che fe foffe tal tem- 
po folamente umido, o fpiraffero Scirocchiy 

È nor 
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mon farebbe tolto ogni pericolo. La feconda ‘ 


è di mettere in una caldaia d'Acqua bollente, 
e di far bollire le Robe capaci, e di lavar le 
altre, che poffono fofferirlo, nell’Acqua cor- 
rente, e di bagnare e pulire la fuperficie de 
gli altri Mobili con Aceto, o fimili potenti 
antipeftilenziali liquori. In Roma trovarono 
la forma di valerfi a tal’effetto di Folli, che 
nell’ Acqua di canale andavano co’ loro mar- 
telli movendo e purgando le Robe. Alle Mer- 
ci nuove, come Lane, Bombaci; Sete, Liniy 
e fimili, che non poffono fenza gran difcapi- 
to bagnarfi, bafterà la Sciorinatura.. La terza 
maniera è quella de’ Profumi, cioè di accen- 
der materie odorofe, al fumo delle quali ef- 
pofte le Robe Infette o Sofpette , perdono qua- 
lunque fpirito velenofo da loro contratto . An- 
cor quefto è un coftume antico, € fi pratica- 
vano Profumi anche nelle antiche Pefti; ma 
fe n'è fatto conofcere dipoi maggiormente l’u- 
tilità dal P. Maurizio da Tolone Cappuccino, 
che gli adoperò con grande utilità del pubbli- 


co in varie Città, e maffimamente in Geno-. 


va nella Pefte del 1656. ficcome abbiamo dal 
fuo Trattato politico. Efporrò io qui il me- 
todo fuo, ficcome quello, che a me fembra 
il più facile, plaufibile, ed utile. 

Prefcrive egli tre forte di Profumi, de’ 
quali ecco la compofizione . 
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Profumo per efpurgare le Cafe cd altre (up= 
pelletili grofe 5 e dofe per comporne 
cento libre. 


Solfo lib. 5. Pepe lib. 4. 
Rafa di pino lib. 5. Zenzero lib. 4. 
Antimonio crudo lib. 3. Cumino lib. 4. 


Orpimento lib. 3. Cipero rotondo lib. 2. 
Mirra lib. 3. Calamo aromat. lib. 2. 
Incenfo comune lib. 3. Ariftolochia lib. 2. 
Ladano lib. 2. Euforbio lib. 4. 
Cubebe lib. 2. Crufca, 0 fia remolo ,-0 


Grani di Ginepro libz. breno, lib. so. 


Profumo più violento ; e dofe di cento libre 
per purgare î Lazzeretti, le Sepolture, 
ed altre Robe 'bifognofe di maggior 
purgazione , che le Cafe. 


Solfo lib. 6. Sale armoniaco lib. 3. 
Rafa di pino lib. 6. Litargirio lib. 4. 
Orpimento lib. 4. Cumino lib. 4. 
Antimonio lib. 4. Euforbio lib. 4. 
Arfenico lib. 1. Pepe lib. 4. 

Affa fetida lib. 3. Zenzero lib. 4. 
Cinabro lib. 3. Crufca lib. so. 


Profumo più foave , appellato della Sanità 5 
e dofe di cento libre. £ 


Incenfo lib. s. Mirra lib. s. 
Gomma lib. 3. Cannella lib. 4. 
Storace lib. 4» Noci mofcate lib. 2: 
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STR) e lib. 8. 
ride di Firenze lib. 6. Solfo lib 
Ladano lib. 5. © Crufca lib. 

Tanta quantità d’ I di mete } 
Se ali De DE enti {paventerà 
me tengo, effere era OE 
neceffarj moiti d’ effi, e bat Pn 
duc Profumi i princi dali d’ SEUI 
li : pali d' effi ingredienti 

ono preffo a poco i fei primi. È È 
to dell’ultimo Profumo della Sanità de ee 
bono baftarne alcuni altri, fra’ a di 
dee mai tralafciare il Solfo, la ai sg, 
tra gli fpiriti peftilenziali è di troppo momen= 
Di anzi fola bafterebbe allo fpurgo delle Ca- 
> LI Alle Robe. Che fe ancora tali Aromati 
An “a Sx povera gen:e , proccuri effa 
0 Sg se Legno, o Foglie, o Gra- 
Tale s e di Gizepro > Rofmarino, Ti- 

70 4 avanda , Salvia, Maggiorana, Abfintio, 
o fia pe , 0 fia Affenzio, Meliffa , ed 
altre Erbe fimili di fano , e potente odore, e 
ben fecche le riduca in polvere , e mefcolate- 
le con un poco di So/fo , ne faccia Profumo. 
Le ragioni Fificomediche compruovano il va- 
lor di tali Profumi ; e Francefco Ranchino 
con altri flima effere maggior l' efficacia di 
quei , che fon fetenti, o velenofi ; ma io la- 
fciando tali ricerche , mi riftringo alla Spe- 
rienza , e n ufo, per quanto c’ infegna il 
mentovaro Capuccino . 

Il Profumo, dice egli , della Sanità è un 
Prefervativo mirabile; e fe dall’ uomo, cui 
convenga trattar con altri, cd efporfi ad evi- 
dente pericolo di reftar ferito, farà applicato 
È A a ley 
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a fe, e alle Vefti prima di partirfi di cafa; 
non fi contrarrà il Veleno peftilenziale, mer 
cé della qualità contraria ‘impreffa avanti da 
quel Fumo, la cui virtà da me fcoperta ( do= 
vea dire, ancora da me .conofciuta alle pruo» 
ve, perché ancora i vecchi ufarono tali Pro- 
fumi, e il fuddetto Ranchino Medico di Mom- 
peliere ne avea fatto molto prima un Tratta= 
to a polta per lo fpurgo della Pefte.) la pro- 
varono i Maeftrati di Genova , i quali, bene 
chè più fiera che mai incrudelife la Pefte; 
ad ogni modo, ufcendo per foddisfare nella 
Città alle obbligazioni delle cariche loro y mai 
più per divin favore non s' infettarono. Im- 
pedirono cotali Profumi che non fi deffero al- 
le fiamme tante Robe, come fi faceva prima: 
con danno incredibile de’ particolar, e peri. 
colo della fteffa Città per altri conti. Per 
mezzo d’effi non fi fmarrifce cofa alcuna, né 
meno abbandonandofi da gli abitanti le’ lor 
Cafe, e fi toglie a’ Ladri la comodità di ru 
bare. 

Quefti Profumi mutano l' Aria delle Ca= 
fe. Giovano, è vero, ancora i gran fuochî 
ne’ cortili, e innanzi alle fineftre; ma non 
s' hanno a tralafciare gl’ interni delle medefi= 
me. Vero è, che le Robe Sofpette o Infettes 
purché poffa in tutte le lor parti giocar l' A- 
ria, e il Sole, fe vi ftiano efpofte per Dogo 
tempo, fi purgano abbaftanza. Senza quefto 
fi coverà quel Veleno, e potrà far gran dan- 
no anche molti ‘anni dopo. Più fono ftima- 
bili i Profumi. perché in termine di 24 ore 
teftano purgatiffimè le Cafe, e i Lazzerett 
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medefimi, e infino i.letti de gli Appeftati; 
laddove le Robe efpofte all’ Aria han bifogno 
di 4o. giorni, tempo molto lungo per una 
purga, e fono fottopofte a‘varj accidenti di: 
pioggia, e ladri, e.ad altri incomodi. 

I Profumi fi fanno così. Bifogna chiu- 
der porte , fineftre.,, e cammino; e fopra una 
corda diftribuire , e collocar le vefti‘Inferte, 
lenzuola , coperte &c. fcucendole: prima. 
Poi prefe quattro o cinque libre di fieno mol- 
to fecco, e compreffo ben quelto fieno, vi fi 
ponga fopra tanto Profumo , quanto capirà in 
ambe le mani unite infieme per due volte ; e 
pofcia. ricoprir quelto con altro poco fieno 
fpruzzato d’ Aceto, acciocché quella materia 
non fi confumi, fe non a poco a poco. Si 
attacchi il fuoco dalla parte di fotto in due 
o tre luoghi del fieno y foftenendolo con bac- 

\ chetta; e non fi parta il Profumatore; fe nol 
vedrà ben’accefo. Dopo di che fi ritiri ognu- 
no, e fi chiudano le porte. molto bene.. Al- 
cuni perfuadono l’ efporre anche dipoi le Ro- 
be all’Aria libera, e.il maneggiarle e batter 
le con verghe. Sarà «utile, ma non è forfe 
neceffario . Mara 

Per le Robe non Infette, ma Sofpette, 
bafterà aprir le caffe 4. le credenze , gli arma- 
rj, le fcattole, gli fcrigni &c. Le Robe pre- 
ziofe fi potran coprire. con-qualche tovaglia, 
o tela groffa, affinchè non ricevano. in fe la 
parte più groffa e terrea del fumo. Le Velti, 
ove fia argento, e così i vafi d’ argento. pa- 
tifcono notabilmente, come ancora lé pittu- 
re; e però ‘fi può adopera loro qualche leg- 
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gier Profumo in camera aperta, o pure ef. 
porgli all’Aria e al Sole per 15. dì. Alle Ro- 
be folamente Sofpette fi può adoperare il folo 
Profumo della Sanità. Per l’efpurgazion del 
le Cafe Infette è neceffario il primo de i fud- 
detti Profumi, fatto il quale, fi lafcino per 
tre giorni ben chiufe la Cafa, e .le-fanze; e 
dipoi fpalancatè. le porte e fineftre, fi" faccia; 
che l’Aria vi giuochi, e ne fcacci il cattivo 
odore. Si può dipoi , occorrendo , far’ ivi‘qual- 
che foave Profumo , per liberar le Camere dal 
puzzo. Oltre a ciò è ottimo configlio il fare 
e prima ,e pofcia fcopar ben bene tutte le-ftan- 
ze, e infino i cammini, e in fine imbiancar 
di nuovo le muraglie; c credo io, che ‘giove= 
rebbe ancora il folo bagnarle con acqua, ove 
foffe temperata Calce viva. Certo: la Calce 
fmorzata con acqua entro le Camere Infette , 
é creduta baftante col fuo penetrante fumoa 
diffipare o confumare i femi nafcofi del Cone 
tagio ; e la fperienza lunga ha poi fatto cono- 
fcere, che il dare più d’ una mano d'effa alle 
pareti, riefce uno fpurgo delle Cafe ficuro 3 
ed egualmente comodo a i poveri, che ‘a'i 
ricchi. Deefi pur lavare il pavimento , ed al- 
tri Mobili delle Starize, purché ne fieno ca- 
paci, con un forte Lifcivo, o Aceto; avver= 
tendo di non 'lafciare indietro alcun ripofti= . 
glio, o mafferizia, e Mobile, capace di fimi= 
li lavande, e fofpetto d’ Infezione; con'levar 
via infino le tele de' Ragni, e mandar lonta=« 
no dalla Cafa tutte le immondezze ivi raccol= 
te, e bruciarle. Natal Conti narra, che nel 
la Pefte di Venezia del 1576. più di:tutti.gli 
G z altri 
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altri giovarono dodici Grigioni, i quali tra 
due, o al più quattro giorni, purgavano le 
Robe contagiofe; ne molti, quantunque dili- 
gentiffimi perferutatori , poterono intendere il 
modo da lor tenuto. Ufavano diverfi, (pelli, 
& efficacifimi Profumi, e praticando nelle 
cafe fenza nocumento alcuno, reftituirono le 
Robe purgate a i padroni, che più non ne 
fentirono danno. 

Per gli Lazzeretti, c per le Sepolture , o« 
ve imprudentemente foffero Mati feppelliti ca- 
daveri d'Appeftati, a fine di non perderne l’u- 
£0, e di levar’ anche i pericoli. cafo ches'a- 
priffero un giorno , ufava il fuddetto Cappucci- 
no il fecondo de Profumi, cioé il più violen= 
to. In Genova nella Pefte del 1656. purgò 
egli 430. tombe ripiene fino al colmo colla fe- 
guente ingegnofa invenzione. Fece fare unta- 
bernacolo di legno, cioé il telaio d'una gran 
caffa quadrata lungo «e largo 12. palmi; e fat- 
tolo tutto al di fuori coprire e foderar molto 
bene di tela incerata, di modo che non po- 
teflè il fumo aver’ ufcita , lafciava nelle parti, 
che poggiavano in terra, due feneftrelle qua- 
drate di quattro palmi l’ una, acciocché per 
luna d' effe fi apriffe il Sepolcro, e per l’al- 
tra fi preparafe, o. prefentaffe il Profumo: 
Quefto telaio fi andava poftando fopra cada- 
una Sepoltura; e mentre quefta dall'una del- 
le feneftrelle facilmente 5’ apriva, dall’ altra 
fi accendeva e fpingeva dentro la compofizio» 
ne violenta. Ciò terminato, tutte e due fu- 
bito fi chiudevano; e quel terribil Fumo pene- 

\ trando nelle tombe, non folo piasa se di 
, rug- 


; 
Li.I Cap. IX. “ior 

Mruggeva il Veleno peftilenziale, ma corrode- 
va e confumava i Cadaveri fteffi. Dopo un” 
ora eftinto il Profumo, fi rimoveva il caffone 
dall’avello, e in effo gittata copiofa ‘quantità 
di terra,e calata poi con una fune nel vacuo 
rimanente nuova materia da profumare, ben” 
afperfa di Solfo pefto, vi fi lafciava accefa, 
con riporre al fuo luogo la pietra, e fuggel- 
larla diligentemente con calcina, acciocché il 
Profumo di dentro purgaffe ogni cofa. Dopo 
qualche anno fi poteano liberamente aprire ed 
ufar quelle Sepolture. Ma chi abbonderà di 
Giudizio, non avrà mai bifogno di fare ef- 
purgar le tombe, perché in tempi di Pefte non 
permetterà, che alcuno fia ivi feppellito . 

Già é manifefto, doverfi efpurgar tutte le 
Robe Infette o Sofpette, fieno del paefe, o 
della Città, fieno foreftiere, né poter quefte 
rientrar nel Commerzio de gli uomini, e de’ 
padroni (teffi, fe non farà preceduto lo Spur- 
go: fopra che debbono farfi ordini rigorofiffi- 
mi, con replicarli, ed accrefcerli, affinchè 
tutto venga denunziato fedelmente a i Depu- 
tati, ancorché foffero Robe d’ altri, e ‘benché 
rubate, nel qual cafo non fi procederà crimi- 
nalmente contra i Ladri denunzianti. In Ro- 
ma, ove ogni cofa dovea portarfi a gli Ef- 
purgatorj, e ben lontano , con quel grave in= 
comodo, che fi può facilmente immaginare y 
ma che fi può anche fchivare, ufando i fopra 
infegnati Profumi, i Deputati allo Spurgo 
prendeano per fe una nota di tute le Robe, 
Joro confegnate, e un’ altra fimile ne lafcia- 
wano a i padroni. Erano coftituite gravi pe- 
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me ai Deputati, che levaffero cofa benché 
di minimo valore portata allo fpurgo: il che 
dee praticar@i in ogni fillema. Le gioie, da- 
cnari, ori, ed argenti fi purgavano fenza le- 
varli dalle cafe, dove fi trovavano, e dovea- 
‘mo fubito confegnarfi a i padroni, o non ef- 
endovi effi, portargli al Monte di Pietà in 
credito d’'effi padroni, 0 eredi. Era vietato 
a tutti, ed anche a gli Ecclefiaftici, l’entrare 
fenza licenza ne gli Efpurgatorj, ficcome Ino- 
go Infetto, o Sofpetto. Segliono anche de- 
putarfi Religiofi per fovraftanti allo Spurgo, 
e i medefimi affiftono all’ inventario delle Ro- 
be, entrando anch’ effi nelle Cafe per impe- 
dire, che i Miniftri non rubino. Sempre poi 
dee avvertirfi, che gli Efpurgatori, c i Con- 
dottieri di Robe Infertte o Sofpette, non han 
no da praticar con altri, e faran tenuti a por- 
tare abiti, e fegni diftinti, ficcome gente Sof= 
petta. Nella noftra Città fu nel 1630. pru- 
dentemente pubblicata Intimazione, che i Mo- 
bili, e le Cafe da efpurgarfi, non fi potelfe- 
ro efpurgare, né far’ efpurgare, fenza l’inter= 
vento de i pubblici Deputati, e fenza fervare 
il modo prefcritto per tal funzione; ed altri» 
menti facendo, dovea riputari nullo, e ri« 
farfi lo Spurgo. Le Città ricche alle fpefe del 
pubblico:fanno efpurgar Cafe e Robe , o almeno 
efentano i poveri da tale aggravio. Quantun= 
que.poi molti de’ Beccamorti, ed Efpurgato- 
ri, fogliano refiltere al mal ‘Contagiofo, tut= 
tavia per ogni buon fine: vien loro configlia= 
to, e .prefcritto, allorché hanno da entrar” in 
Cafe ammorbate, il prendere: prima qualche 
An 
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Antidoto , e il non andarvi digiuni. Abbiano 
fempre la lor fopravefte di tela incerata , ed 
anche alle mani'‘guanti di fimil materia. En- 
trino colà portando avanti a fe vafi di Fuo- 
co, che faccia fumo. Entrati aprano le fine 
fire, e gli ufci, ritirandofi , finché l’Aria ab- 
bia fatto un poco di fventolamento., e difper= 
fi que’ maligni vapori. Dopo di che facciano 
l’ufizio loro. Altri fogliono , e faggiamente;, 
entrar nelle Cafe Infette con de'i Soffioni ac- 
celi, compofti di Polvere da fuoco, Salnitro, 
Canfora , Carbone di Salce je con un poco 
d’ Acquavite, o pure con torcia da vento: ac- 
cefa . Per alcuni già avvezzi a trattar ‘dime- 
fticamente con gli fpiriti Peftilenziali ,  parran 
forfe fuperflue: alcune di quefte' precauzioni; 
ma pur troppo quello è un'nimico da. non fi» 
darfene mai; e però anche gli Efpurgatori ab- 
biano manopole, legni lunghi , graffi di ferro) 
mollette, forchette, ed altri ordigni per maneg- 
giare il men che potranno colle mani le Robe. 

A fin poi di ben comprendere la fomma 
importanza e neceffità di una efatta e fedele 
Efpurgazion delle Cafe e Robe Infette: ha 
ciafcuno da imprimerfi altamente nell'animo, 
che tali Robe -e Cafe facilmente poffono por- 
tar. la morte a i padroni fteffi, e a qualun= 
que altra Perfona, che le maneggi, o le abi= 
ti, non folamente allorchè dura la Pefte, ma 
eziandio dappoiché effa é ceffata. Quella di 
Roma nell’ Anno 1656. finì verfo la metà: di 
Marzo; ma per l’ occultare, che fuol ‘fari 
delle Robe Infette , enon ifpurgate ; il. Male 
ripullulò , con fuccedere: varie. morti anche.per 
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alcuni Mefi dipoi, finché replicate le diligen» 
‘ze, reftò effo affatto efpugnato circa il princi- 


pio dell’Agofto. In tali cafi, benché foffe fta= 


to reftituito il Commerzio colle Terre e Cit= 
tà confinanti, é neceffario levarlo francamen= 
te di nuovo ,: col bandire fe fteffo da i Sanis 
così efigendo la buona Politica, e la Carità 
Criftiana ; e s° ha poi da reftituire a poco a 

oco la comunicazione, fecondoché detterà la 
Pradenza. In Marfilia Anno 1649. già cef- 
fata la Pefte, e reftituito il Commerzio s dal 
contatto d’alcune Vefti non ancora purgate fu 
riaccefo il fuoco in alcuni Quartieri della Cite 
tà, il quale con rigorofo governo fu sì valo» 
rofamente riftretto, che non s’ inoltrò in al- 
tre parti della Città con incendio maggiore. 
Il che fi noti ancora, per chiudere, occorrene 
do, quelle Contrade, che fole foffero Infet= 
te,stentando la prefervazione di: quelle, che 
foffero Sane. Gli Editti pubblicati in Mode= 
na l’Anno-1630. fanno giuftamente fofpettare, 
© credere, che anche dopo il dì 13. di No- 
vembre ( in cui la Fefta, che tuttavia fi fa s 
venne inftituita, perchè in quel dì non morì 
alcuno di Contagio ) fuccedeffero cafi di Pefte 
entro la medefima Città, effendo rimafe nel 
folo feguente Gennaio affatto etinto il malo« 
re per le diligenze, che fi replicarono. Quel- 
lo ancora, che dee far più fpavento , fi é la 
ficura teftimonianza di Filippo Ingrafcia ce- 
lebre Medico, il quale narra, che finita in 
Palermo la Pefte, per cui egli tanto fcriffe cd 
operò, quefta da lì ad‘un’ anno ripullulò; e 
sì fieramente , come fe non vi foffe ftata diane 

gi: 
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«zi: colpa di Robe non purgate, e portate.cos 
tà da altri Luoghi non peranche. liberi dal 
Male. Né per altro è credibile, che fi rinuo= 
vi tanto fpeffo in Coftantinopoli, e in altre 
Città del Turco, la Peftilenza , fe non perchè 
ivi troppo beftialmente fi fprezzano , 0 fi traf- 
curano gli Spurghi. Il Fracaftoro. Giorgio 
Garnero , Aleffandro Benedetto ,Erafmo Ede= 
no, Mattia Untzero, ed altri Scrittori rac- 
contano varj cafi di Robe Infette, che dopo 
molti Mef; & anche Anni, tirate in luce e 
toccate infettarono le Perfone. Tralafcio tan- 
ti altri efempj, baftando quefti per benicon- 
cepire, che grave tradimento sì del Pubblico, 
come di fe ftefo, commetta, chiunque naf= 
conde Robe, Vefti, e Mafferizie Infette feno 
za i convenevoli Spurghi, e quanto fia biafi- 
mevole e nociva in queto punto la negligen= 
za o indulgenza de' Maeftrati . 


CAP. X. 


Gautela per efentar dallo Spurgo varie Robe. 
Provvifioni per gli Cani e Gatti. Monete 
ed altri Metalli fe fuggetti a portar’ Infe= 
zione. Regole per le Robe, ed Animali.: 
Luoghi eletti pel Commerzio de Comeffibili « 
e maniera di farlo. Se fi dia Contagio dif= 
feminato 0 dilatato dalla Malizia . Rifleffiont 
intorno aimali effetti del Terrore ye cautele « 


Oteremo ora altri ricordi intorno all'In- 

fezione, che può venir dalle Robe, c 

intorno allo Spurgo- delle medefime. E pri* 
i mie 
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micramente a fin di falvarne molte. dalla ne 
ceffità dello. Spurgo, riufcirà di maggior quie- 
te, € minore incomodo del Pubblico, € di 
fommo vantaggio de’ particolari, prima che 
nella Cafa fucceda accidente alcuno di Pefte, 
il levare, dalle Guardarobe, e Stanze tutti i 
Mobili, le Scritture ,: Pitture, ed ogni altra 
Suppellettile , che non ferviffe all’ufo quotidia- 
no, o non poteffe bifognare in que’ pericolofi 
tempi, e far tutto rinchiudere in una o più 
Stanze, con far figillare. le porte d'effla, o di 
effe Gamere per mano di' pubblico Miniftro, 
e con figillo del Pubbiico, o almeno con Si- 
gillo e Rogito di pubblico Notaio, di manie- 
ra che neffuno polfa entrarvi fenza rompere 
quel Sigillo. Operando così, qualora dipoi 
avvenifle difgrazia di Pefte in quella Cafa, 
le Robe tutte ivi rinferrate s'intenderanno non 
fuggette all’incomodo de, gli Spurghi. In Fer= 
rara nel 1630. fu per buona precauzione or= 
dinato a gli Ufiziali del Monte di Pietà, e 
a’ Banchieri Ebrei, di mettere in luogo fepa- 
rato i Pegni da loro prefi per l’ addietro, © 
di non confonderli co i fuffeguenti, bollando 
le ftanze, ove li riponevano , con figillo e no- 
tizia del Pubblico , o in altra maniera, che 
afficuraffe non aver’ eglino dipoi maneggiate 
più quelle Robe. : 

Gli Animali irragionevoli poffono' riceve= 
re; ne loro peli, o piume, gli fpiriti Peftilen- 
ziali, e portarli feco, e comunicargli a chi 
de gli Uomini non fi guarda, benché eglino 
per l’ordinario nulla ne patifcono , effendo co- 
fa notiflima , che la Pelte d'una fpezie diAnis 

i mali 





renga 
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mali non fuol ferire quei dell’altre fpezie, ma 
sì ben dilatarfi e comunicarfi per mezzo an- 
«cora di chi non ne refta internamente Infet= 
to. Così all'incontro è avvenuto, ed avvie= 
ne nella terribil mortalità delle Beftie bovine, 
che da tre anni in qua va devaftando fenza ri- 
medio tanti Territorj di Lombardia, ed entra, 
mentre fto fcrivendo, anche nel noftro Paefe, 
con far parimente una mifera ftrage nel Re- 
gno di Napoli, nello Stato della Chiefa Ro- 
mana, in Ollanda, e in altre parti dell’ Eu- 
ropa , mentre gli Uomini praticando con Buoi 
e Vacche Infette fenza provarne eglino danno 
‘alcuno nella perfona, portano via quegli ali- 
ti velenofi, e infettano difavvedutamente le 
Stalle proprie, o d’ altrui. Perciò in tempo 
di Pefte convien provvedere al pregiudizio, 
‘ che poffono recare i Cani, e Gatti col porta- 
re nella lor pelle alle Cafe e Perfone Sane 
I Infezione raccolta altrove, ficcome ce ne 
afficurano Marfilio Ficino, Guglielmo Grat= 
tarolo, ed altri. Sogliono perciò le ben rego- 
late Città allora far’ Editto, che fi uccidano 
tali Beltie; e il Pubblico d’ alcune ha talvol- 
ta pagato $. e 8. Giulj per cadaun Cane uc= 
cifo, purché foffe d'altri. Dovendofi nondi» 
meno offervare, che nel r6:0. per ‘effere fta- 
ti ammazzati tanti Gatti in Padova, fu quel» 
la Città col fuo Territorio fuggetta per’ gli 
due Anni (eguenti ad una mirabil quantità di 
forci: parrebbe più ficuro ripiego il folamente 
ordinare, ‘che tutti cuftodiffero con diligenza, 
anche per proprio bene, i loro Gatti:;:e Ca- 
mi; con facolrà poi cd ordine di ammazza 
quelliz 
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, «quelli, che ufciffero delle Cafe, e vagaffero 
per le ftrade, o per le Cafe altrui. Si può ef- 
fer più rigido co i Cani Cittadini, perché la 
lor vita regolarmente importa poco al pubbli- 
.c0, e farebbe fciocchezza il volere unicamen-= 
te per luffo efporre a un gran pericolo la pro- 
pria, e l'altrui vita. 
, Per poi regolarfi bene nel Commerzio , 0 
contatto de gli altri Animali, e delle altre 
Robe, fi oferveranno le feguenti regole trat- 
te da i migliori Maeftri. Alcuni ( e fra efli 
ù Toca, il Mercuriale, e il Diemerbro= 
chio)! tengono, che 1° Oro, l’ Argento, e gli 
altri Mezalli non ricevano, né ferbino Con- 
tagio; e il fuddetto Ingrafcia fa fapere a gli 
altri Medici, che piglino pur le Mozere al 
legramente, mentre anch’ egli faceva lo ftef- 
fo infino da gli Appeftati, e così caldi caldi 
fe li metteva in.tafca, non avendo operato 
diverfamente gli altri Medici, e Cerufici del 
fuo paefe, e tutti fenza Infezione, e danno. 
Certo la fuperficie de’ metalli per fe Meffla, a 
cagione della lor denfità e freddezza, non ‘par 
capace di ritener gli fpiriti velenofi della Pe- 
fte. Tuttavia perché può effere attaccata qual= 
che ruggine, feccia, untume, o altra mate- 
ria impura, o terrea ad efli Metalli, e maffi- 
mamente a i Dazari, e con ciò unirfi gli a- 
litì peftilenziali, e poffono i medefimi effere 
ftati toccati dal fudore d’ un’ Infetto : per ogni 
maggior cautela fi dee ritenere, e non abban- 
donare la regola inveterata di purgarli, met= 
tendogli in Aceto, o in Acqua ben calda. Le 
Pietre preziofe anch’ effe fi porranno folamene 
te in 
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te in Acqua, acciocché non reftino offefe dall” 
Aceto. Da altri fi crede, che la Carta, e per 
confeguente le Lezzere, non contraggano, né 
ritengano l’Infezione per cagione della lor fu» 
perficie confiftente , e lilcia. Trattandofi non» 
dimeno di rifparmiare i pericoli, s' ha da ri- 
tener la faggia cautela di profumare jo bagnar 
nell’Aceto le Carze fottili da ferivere , o da 
ftampare, e di profumare i Libri, ma con 
più diligenza; e non farebbe fe non bene il 
tenere dopo i Profumi la Carta groffa, e i 
Cartoni, e le Pergamene all’ Aria per molti 
giorni: Per conto poi delle Lettere fuddette 
coftume lodevole fi è il profumarle ben bene, 
bagnandole anche prima con Aceto; e il ta- 
gliare i pieghi, affinché entro vi penetri il 
Profumo. Gli Efpurgatori di effe Lettere deb- 
bono contenerfi come gente Sofpetta, e perciò 
non trattar co i Sani; e hanno anch’ effi da 
refervarfi con guanti, incerate, Profumi &c. 
e Lettere, che vengono da paefe Infetto, o 
non fi debbono ammettere , o convien’aprirles 
e profumarle con più diligenza. Che fe ne i 
pieghi delle Lettere fi chiudeffe altro che Car- 
ta, s' ha da provvedervi con aprirle; avver- 
tendo di deputare per sì gelofo ufizio perfone 
timorate di Dio , ed anche Religiofe, che pren- 
dano giuramento di non rivelare i fatti altrui. 
1 Vaf di vetro coperti di paglia o vimi- 
nî, fi purghino col Profumo; fe nudi, con 
Acqua fola. Ogni forta di Pazzo, Corde, e 
Tele sì di Seta, come di Lizo, Canape, Bam 
bagia ,e maffimamente di Laza , fi purghi per. 
due ore col Profumo della Sanità. Le Fareni. 
1 Le 
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i. Peli je le Pelli d'ogni Animale , quando non 
fieno falate di frefco & umide, fono fuggette 
a ricevere, e comunicar. l’ Infezione; e però 
fi debbono ben purgare o con Profumi, o con 
efporle per molto tempo all’Aria, e al Sole. 
1 Cavalli, Buoi, Vitelli. Muli, ed altri giu- 
menti, e le Capre, purchè fi facciano prima 
tranfitar per acqua, ovvero fieno immerfi più 
volte in effa, o lavati interamente due o tre 
volte con effla, potranno ammetterfi, avver- 
tendo però, che vengano nudi; perché por- 
tando capezze, corde, briglie, o felle, fi dov= 
ranno tali arnefi profumare, o almeno lavar 
con lifcivo, o con fapone. A i Caffrati, ed 
agnelli, e alle Pecore, fe avranno pelle, è 
molto più fe quefta fia ben lanuta, farà ne- 
ceffaria_ maggior diligenza, .per effere certo, 
che la Lana riceve e nutrifce' più dell’ altre 
cofe il Veleno peftilenziale. I Polli, i Cap- 
poni. le Galline, e gli Uccellami tutti, quan. 
do abbiano le :piume, infegnano alcuni, che 
non bafti il tuffarli nell’Acqua, ma che fi ri- 
cerchi l’immergerlì più volte nell’Aceto, ov- 
vero per più ‘ficurezza fpogliatili delle piume 
abbroftolirli; ma altri tengono; che fia fuffi- 
ciente una buona lavata con Acqua pura. 

L’ Uova cavate dalle cefte, e pofte fuila 
nuda terra, fi prenderanno fenz’ altro con ri- 
metterle. in altre cefle; e lo fteffo può farli 
per l’Erbe, e Frutta, e per le Carzi frefche 
fenza pelle. Andrà nulladimeno più ficuro , 
chi laverà con Acqua Robe tali. L’ O/io può 
prenderfi colle:nude pelli fenz’altra diligenza, 


purchè non vi fi lafcino corde oltre.a quella, . 


che 
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che lega fufficientemente la bocca della pelle, 
la quale non è capace d' Infezione. «Il Pane, 
Vino, Zucchero; i Limoni, Cedri, e Arancì A 
il Miele s i Salumi, e Formagi, gli' Aromati,, 
le Robe Medicinali, le Cere, e le Droghed'o- 
gni forta , fi poffono ricevere liberamente jav= 
vertendo folo di levar gl’invogli, le corde, î 
facchi, le carte, le cale, i vafi, i barili, o= 
ve foffero tali Robe. Così le Farine, il Fru- 
‘mento, Frumentone, o fia Grano Turco, e 
tutti gli altri Grazi e Legumi, & poffono li- 
beramente prendere , a riferva fempre de’ Sac- 
chi, e d” altri fimili invogli ed arnefi; che fi 
debbono lafciare indietro, o profumare, o la- 
var con Acqua fecondo la lor qualità. 

Et a fine di regolar bene colle maggiori 
cautele poffibili il Commerzio tra chi condu- 
ce, o vende, e chi ha da comperare Grani, 
Vino, ed altre Grafcie, e Comeftibili, che 
abbiam detto efenti dal portar feco Infezione, 
è da fuggirfi per quanto fi può, l’ avvicina- 
mento delle Perfone, e il contatto delle Ve- 
fti, de facchi, c d’ogni altra Roba, che pof= 
fa coll’aver feco la Pefte, pregiudicare a chi 
è Sano. Per quefto ottima regola fi è il de- 
putar certi fiti e luoghi aperti, fuori, fe fi 
può mai, della Città, con piantar’ivi due fi- 
le di cancelli, 0 palizzate, che. impedifcano 
dall’ una parte e dall’altra il paffaggio ; e con- 
tatto de’ Cittadini, e Paefani. Le Robe ven 
dute fi depongono in terra, o fopra lenzuoli, 
o coperte ftefe in terra, quando fi poffa; e 
poi vanno a prenderle i compratori. I Vini, 
sed altri liquori fi votano da quei di SIA 

:Vali 
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Vafi depofti in terra da i Cittadini , fenza toc- 
car punto effi Vafi. Il Danaro, che fi fbor- 
fa, farà purgato per ogni buon fine da chi il 
riceve, bagnandolo in Aceto. E perciocchè 
troppo è neceffario , che vengano alla Città le 
Grafcie, 0 Vettovaglie, e ciò dee anche farfi 
fenza pregiudizio della falute de' Condottieri : 
farà libero a quefti il poter’ andare e venire 
colle lor Fedi di Sanità, purché non fi levino 
dal diritto cammino , e fi guardino di praticar 
per viaggio con genti Sofpette. A qualche O- 
fteria deputata in mezzo al cammino dovrà 


farfi la pofata da i Vetturali. Fuori della. 


Città faranno deputate Ofterie per loro foliz 
e fi farà il Commerzio della Roba, da loro 
condotta, ai Cancelli pofti fuori d’effa Città, 
in maniera che i Sani Efteri non pratichino, 
co i Sofpetti Cittadini. Nulla fi dovrà con- 
fegnare , fe non alla prefenza de’ Commeflari, 
che invigileranno all’ efecuzion de gli ordini, 
affinché non fegua mifcuglio, né contatto. Ì 
Confoli, o Maffari delle Arti fi troveranno 
ad effi Cancelli per iftabilire i prezzi, e far 
tofto pagare ce sbrigare i Condottieri . Si vie- 
terà a i Commeffarj delle Porte il comperare 
e mercantar le Vettovaglie portate a i Can- 
celli, per rivenderle poi a i Bottegai. 
Con quefte ed altre fimili precauzioni un 
. Popolo. Sano può aver Commerzio di Vetto- 
‘“ vaglie con un’altro Infetto , fenza contrarne 
la fteffa diferazia. E perciò pofto ancore che 
l’uno bandifca l'altra, fi può a i confini fa- 
re una fpezie di Mercato, quando vi fia bi- 


| fogno di ricevere o comperar Grafcie , obbli=. 


gando 
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gando però tutti.a non far quefto Cammer- 
zio, fe non ne’ luoghi deftinati, e fotto gli 
occhi de i Deputati da ambedue le parti. In 
Modena fu fatto Editto, che niuno poteffe 
toccar Vettovaglie, Frutti, e fimili Comefti- 
bili, prima d’averli pagati. Tutte le Botte- 
ghe. ove fi vendono Robe fuggette a_riceve- 
re Infezione, e quelle de i Comeftibili, € co- 
sì le Spezierie, dovranno tener chiufe le loro 
Porte ‘0 con raftelli, o in altra forma, di mo- 
do che niuno v’entri, ma fi efeguifca la con- 
fegna delle Robe, o per le Fineftre,o pergli 
Cancelli; né fi faccia adunanza entro o da- 
“vanti Bottega alcuna... Spezialmente fi ufino 
tali riguardi alle Botteghe de’ Fornai, e a’ Ma- 
celli, o fia alle Beccherie. Le fteffe cautele 
poffono proporzionatamente offervarfi nel fom- 
miniftrar Cibi ed altre Robe a gl’ Infetti o 
Sofpetti di mal Contagiofo , potendofi ciò be- 
ne fpeffo fare fenza accoftarii loro, e fenza 
toccare i loro Vafi, e Robe. Nella Pefte di 
Roma del 1656. furono pubblicate faggie IRru- 
zioni, raccolte poi tutte dal Cardinal Galtaldi 
nel fuo Trattato della .Pefte, con infegnare al 
Popolo la maniera di governarfi nel Commer- 
zio delle Robe e Perfone. Altre ne furono 
fatte per gli Deputati a i Quartieri, & a.i 
Mercati tuori della Città; per gli Medici , Ce- 
rufici , Speziali, Ofti, Guardarobieri , Soldati 
di guardia, ed altri Miniftri de’ Lazzeretti; 
per gli Deputati all’ Efpurgazion delle Cafe e 
Robe Infette o Sofpette, infegnando ancora 
la maniera di far tali Spurghi . Così nel 1680. 
furono ftampati in Ferrara varj Ordini da of- 
H fervar- 
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fervarfi in fofpetti e tempi di Contagio da tut-- 
ti gli Ufiziali della Sanità, con un’Editto an- 
cora del Vefcovo per gli Conventi delle Mo- 
nache , mentre allora la Pefte di Vienna met- 
teva molta apprenfione all’ Tralia tutta. E' de- 
gna quell’Opera d’effere fiudiata, e tenuta da- 
vanti a gli occhi da i Maeftrati delle altre 
Città , alla prudenza de’ quali in tempo di 
Contagio apparterrà il vedere , quali e quan- 
te I&ruzioni s’abbiano a formare e pubblicare, 
fecondo le forze e il filfema di ciafcuna. 

Hanno in oltre i Maeftrati da invigilare, 
non folamente per impedire, che il Morbo non 
fi comunichi, e dilati inavvertentemente per 
lo t'ommerzio delle Perfone, e Robe Infette o 
Sofpette, ma ancora per vedere, che non fia 
effo accrefciuto dalla malizia e diabolica in- 
gordigia de gli fcellerati. E' cofa, che fa or- 
rore, anzi può comparir tolto come incredibi= 
le, cioé che fi dieno delle Pefti fufcitate o di- 
latate -per via di Veleni, Polveri, ed Unzio- 
ni peftifere. Alcuni negano, che ciò fia avve- 
nuto mai, o poffa avvenire; ma fuperiori in 
numero e più accreditati fon quelli, che l’af< 
ferifcono, e citano i cafi. Raccontano effi; 
che nella Pefte di Cafale del 1536. furono giu- 
ftiziati molti i quali in numero di 4o. s'erano 
congiurati per moltiplicare la mortalità con Un- 
guenti e Polveri peftilenziali . Niccolò Polo 
fcrive fucceduto lo fteffo in Francheftein l’An- 
no 1606. Ercole Saffonia, e il celebre noftro 
Falloppia atteftano il medefimo della Pefte de’ 
lor tempi, cd altri narrano fatta la medefima 
{celleraggine in diverfe Petti. di Genevra, Par- 

ma, 
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ma, Padova, e d'altre Città. Non importa 
ch’ io citi gli Autori. Mattia Untzero nel Lib, 
1. Cap. 17. del fuo Trattato della Pelte ne ha 
raccolto molti. Ma neffun cafo è più rinoma- 
to di quel di Milano, ove nel Contagio del 
1630. furono prefe parecchie Perfone , che con- 
feffarono un sì enorme delitto je furono afpra- 
mente giuftiziate, Ne efifte ivi tuttavia (e l'ho 
veduta anch'io) la funefta memoria nella Co- 
lonna infame pofta, ov’ era la Cafa di quegl” 
inumani carnefici. Il perchè grande attenzion 
ci vuole, affinché non fi rinovaffero più fimi- 
li efecrande fcene. 

Tuttavia avvertano i faggi Maeftrati, e 
Lettori, che una tal vigilanza non degeneraf- 
fe poi in Superftizione, e in Timori, ed Ap- 
prenfioni fpropofitate, dalle quali potrebbono 
poi nafcere altri non men gravi difordini . Il 
«punto è di particolare importanza , e però bi- 
fogna pefar bene, e tenerfi a mente anche le 
feguenti rifleffioni. Egli è facilifimo fecondo 
me, che fia accaduto fpeffo, ed accada fpef- 
fiffimo anche di nuovo ne’ tempi di Pefte ciò, 
che veggiamo tante volte accadere ne’ mali 
ftraordinarj, o non molto ufitati delle Donne, 
e de’ Fanciulli del volgo, mentre con gran leg- 
gierezza s'attribuifcono quafi tutti a Malie e 
Stregherie, e ad invafioni di Spiriti cattiviy 
giungendofi anche talvolta non folo a fofpet- 
tare, ma a credere Streghe certe povere Don- 
ne, che altro delitto non hanno, fe non quel 
d’effere Vecchie. Molto più fenza paragone 
poffono occorrere tali fofpetti nell’ inufitato ed 
orrendo fpettacolo d’ una Peftilenza, al mirar 

Ha tane 
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tante morti, e tanti, che di fani che erano, 
.reftano all’ improvvifo eftinti: Bafta, che un 
folo cominci a fparger voce, benchè dubbiofa 
e timida’, che quella mifera e non mai più ve- 
duta carnificina proceda .da Stregherie, Un- 
guenti, o Polveri di Veleno artefatto, aîfin- 
ché tal voce prenda gambe e corpo, e diventi 
una indubitatiffima verità in mente de i più 
del popolo. Il folo aver letto, o intefo a di- 
re, che fi danno, e fi fon date dilatazioni di 
Pefte per empia e crudel manifattura d’alcuni, 
è baftante-a cagionare in molti-una fiera -Ap- 
prenfione dello fteffo , e che l’Apprenfione ga- 
gliarda ad ogni picciol romore, o offervazio- 
ne, paffi in ferma credenza. In que’ tempi sì 
calamitofi, ne’ quali per atteftato di chi n’ ha 
veduta la pruova ; non fi può dire, quanto fia 
il Terrote .del.Popolo , paffando effo infino a 
farne molti ftolidi ed infenfati, egli è troppo 
facile il concepir fimili Spaventi; e che alla 
Fantafia fembri poi di trovar qua e là Fatuc- 
chierie, e unti i martelli delle porte, o le 
panche ,\o i Vafi dell'Acqua fanta nelle Chie- 
fe, e fparfe Polveri peftifere, e fimili altre 
vifioni. 

Da quefto ftravolgimento di fantafmi na- 
fce poi un’incredibil miferia di molti, che te- 
mono la morte , anche dove non l’ hanno-da 
temere; e alcuni fi muoiono , anche fenza Pe- 
fte, di pura Apprenfione e Spavento .° Anzi fi 

iunge ad imprigionar delle Perfone , e per 

orza di tormenti a cavar loro di bocca la 

confeffion di delitti , ch’ eglino forfe non av- 

ranno mai .commeffo , con far poi di Doo, un 
" mife- 
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miferablie fcempio fopra i pubblici patiboli.; 
Ho trovato gente favia in Milano, che avea 
buone relazioni da i lor Maggiori, e non era 
molto perfuafa , che foffe vero il fatto di que= . 
gli Unti velenofi , i quali fi differo fparfi ‘per 
uella Città, e fecero tanto ftrepito nella Pe- 
e del 1630 Anzi ho offervato s ellerne fta= 
to in dubbio lo fteffo Cardinal Federigo Bor- 
romeo , Arcivefcovo allora di Milano s Perfo= 
naggio di fanta ed immortal memoria se gran 
Filofofo ancora , il qual fece infigni azioni; 
durante quella.Peftilenza , e pote parlarne con 
fondamento . Fu ‘anche più orrida la fcena 
nella terribiliffima Peffe del 1348. poiché fpar= 
fa voce, che alcunije fpezialmente i Giudei . 
foffero quegli , che con varj Veleni e Malie 
aveffero introdotta e dilatata quella incredibi- 
le mortalità , furono trucidati molti Criftiani, 
e moltiffime poi migliaia d’ Ebrei per la Fran- 
cia e per la Germania, di modo che lo ftefo 
Papa Clemente VI. fu inoffo dalla Carità Cri. 
fliana a foccorrere è ‘proteggere con varie 
Bolle quella povera gente , al certo non rea 
di quefto delitto. Bifogna dunque andar’ ada= 
gio in profferir fentenze , e in avvalorar fof- 
petti , allorché fi fpargono tali voci'. Nel 
prefente Anno 1713. abbiam co’ noftri occhi 
veduto ‘nella noftra Città , che romori , che 
paure ,, e cavate di fangue abbia cagionato la 
voce diffeminata , che fi miraffe di notte una. 
Fantafima per le Contrade . Oh molti la vi 
dero ; ma -loro la fece vedere la fola prece- 
dente Apprenfione e Paura, la quale è un’in- 
duftriofa dipintrice, do in.tempo: 


3 ; di 
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«di notte . Quel folo ; che fi può credere fen. 
za veruna difficultà effere avvenuto qualche 
volta , e poter di nuovo avvenire , fi é , che 
‘ qualche fcellerato poffa in tali occafioni va- 
‘Jerfi di Veleni , 0 d' Unguenti peftiferi , per 
incamminare all’ altro Mondo qualche parti- 
colare e determinata perfona , la quale non 
aveffe gran fretta o voglia d’andarvi , per if- 
peranza di cogliere i loro Danari, o faccheg- 
giar le loro Cafe: il che avrà anche dato mo- 
tivo a più larghi e generali fofpetti, e al che 
fi dee ben por mente, invigilando fpezialmen- 
te alla condotta de’ Beccainorti , gente ingor- 
diffima, e di chi voleffe fare il Medico , e il 
Cerufico allora fenza le legittime licenze , ed 
approvazioni della fua abilità e fedeltà. Per 
altro, che fi dieno congiure di gente, la qua- 
le con fimili Unti e Veleni fi metta a far 
morire il Popolo alla rinfufa , io non m' in- 
durrei-a erederlo , fe non dopo una grande 
evidenza . La Pefte fola ha troppa poffanza 
d’ empiere una Città di ftragi, fenza ricorrere 
ad altre incerte e ftraordinarie cagioni , lafcia- 
ta.la vifibile e certa. Che fe faranfi jben' efe- 
guir le Regole finquì prefcritte , non farà fa- 
cile, che alcun particolare infidj alla vita al- 
trui , perché tolta la comcedità di poter ruba- 
re, o trafportar le Robe Infette , farà anche 
tolto il: prurito di rubar prima la vita alle 
Perfone comode con falfi Medicamenti, e ve» 
ri Veleni. Dirò in fine, ch'io concepifco per 
cofa poflibile., che infuriando la Pefte in una 
Città , naturalmente comparifcano talvolta i 
martelli delle porte ,\ed altri corpi duri , co» 
me 
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me unti , qualora fia umida , o Sciroccale 
l'Aria, poichè la gran diffipazione, e fvolaz- 
zamento , che allora fi fa di fpiriti e vaporì; 
sì da tanti Infermi , come da tanti Cadaveri, 
può effer cagione, che fi fermi fulla fuperficie 
d’alcuni corpi qualche untuofità , fe pure il 
gran Terrore non fa allora prendere per Un- 
tumi la fola umettazione dell’ Aria, e dello 
Scirocco . ; 


0 
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Preparamento di Lazzeretti per gl Infetti, & 
per gli Sofpetti. Regole per Luoghi tali. 
Danni, che provengono da î Lazzeretti Se 
queflri, ed altri rigori. Precauzioni neceffa= 
rie. A chi f polfa permettere il Sequefiro. 
Attenzione fopra # Beccamorti. 


N° altra gran cura de’ Maeftrati della 
U Sanità in tempo di Pefte ha da effer 
quella de’ Lazzeretti , pet prepararli ful prin» 
cipio, fe già fieno fatti, o pure per coftituir= - 
li, fe mancaffero, con provvederli di tutto il 
bifognevole , cioé di Miniftri, Letti, Mobili, 
Medicamenti , Vettovaglie &c. Sieno quefti 
feparati, fe fi può, dal corpo della Città, ma 
non molto lontani , in fito d’aria buona , ed 
abbiano le Stanze , che non comunichino l'una 
con l’altra., acciocché fia divifo chi abita, e 
ricevano. l’aria più tofto dalla Tramontana, 
che dal Mezzo giorno, dovendofi tener chiu- 
fe le fineftre, allorchè fpirano dalle parti Me- 
xidionali: venti caldi » SPIE mal fani., .ma 
2% 4 fpe- 
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Fogalmare in tempo di Pefte. Abbiano fof- 
e e mura d’intorno , che impedifcano a i Sa- 
ni ilcommerziare, e l’accoftarfi, e a gl’ Infer- 
mi il fuggire; con due fole porte , ben cufto- 
dite dalle guardie, per l’una delle quali en- 
trino gl’Infermi, ed efcano i cadaveri , e per 
l'altra paffino gli Ufiziali, e le Vettovaglie. 
Il Cimitero fia per un gran tratto diftante da 
effi , acciocché i fuoi vapori non arrivino ad 
accrefcer l’ Infezione di chi fta ne’ Lazzeretti. 
Le Cafe o Camere de gli Ufiziali fieno fegre- 
gate anch’ effe in buona forma dalle Camere 
de gl'Infetti; e vi ftia uno o più Sacerdoti, 
che miniftrino i Sacramenti , e celebrino la 
Meffa nella Cappellina aperta da tutti i lati, 
Ja quale farà fituata in mezzo al cortile, onde 
gl'Infermi tutti dalle lor Camere, poffano ve- 
dere il Santo Sacrifizio . S’ abbia ivi, fe fi 
può, un Medico; & € indifpenfabile l’avervi 
uno, 0 più Cerufici, Speziale , Cuochi”, Vi. 
vandieri, o fia Provveditori del vitto, Becca- 
morti, Ofte , o fia Difpenfiere de'cibi , con 
un Direttore fupremo , ed altri Ufiziali fubal- 
terni, e Serventi, tanto Uomini, quanto Don- 
né per fervigio dell’ uno e. dell altro Seffo , 
che ivi ha da effere fegregato. Tali baffe per- 
fone fogliono allora rion difficilmente trovarfî, 
avvertendo eziandio , che a i difubbidienti del 
Popolo fi cambia talvolta la pena da loro 
meritata nell' aggravio di fervire a i Lazzo- 
retti: nel che però fi dee camminar con pefa- 
tezza, perchè la forza é un duro Maeftro del 
ben fare . Si tenga nota del Nome, Cogno- 


me, e Parochia di chi vi entra , e della fua 
morte 
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morte , occorrendo;, per -avvifarne poi il Pas 
roco, 0 altri Ufzj : cofa da ricordarfi anche 
pel refto della Città. Si faccia anche provvi= 
fione di molte Donne lattanti, averidole pron- 
re per gli Fanciulli fani , ma rimafi orfani e 
abbandonati per la morte de’ fuoi. E in difet= 
to di Nutrici., fi proccurino per tempo molte 
Capre , le quali fono ottime balie in cafo di 
neceffità, come sé tante volte provato. Alle 
Donne, che lattano , bifogna levare, imme- 
diatamente che s'ha indizio del loro male , i 
Fanciulli , con pofcia provveder Cagnoline 4 
che tirino il latte loro, quando ve ne fia bi- 
fogno. Si terranno rinchiufe tali Beftie, co- 
me fe' foffero Perfone Sofpette; e infettandofi 
effe ( il che fuccede ) debbono tofto ammaz- 
zarfi , e prontamente feppellirfi in foffe pro- 
fonde . 

Due Lazzeretti indifpenfabilmente convien 
coftituire. Il primo per gl’ Irzfetti, ove deb- 
bono condurfi fenza dilazione coloro , che fi 
fcuoprono aver fegni, o infermità peftilenzia- 
le ; e l’altro per gli So/pertti, cioè per_con- 
durvi coloro , che nan fono già Infetti , ma 
hanno praticato con Infetti, o Robe Infette . 
Egli è una crudeltà fomma l’obbligare quell’ 
ultima forta di perfone a i Lazzeretti de gli 
Appeftati , perché potendo facilmente effere 
elle con tutto il fofpetto ben fane, la Carità 
e Giuflizia efige, che non fi efpongano al ge 
vifimo pericolo di divenir veramente Infette 
nel coabitar con' tanti altri Appeftati . Se in 
quefto fecondo Lazzeretto alcuno fi feoprirà 
ferito dalla Pefte , fi trasferifca fubito ali, al 

tro de 
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tro de gl’Infetti ,, acciocché non fi ammorhi= 
no gli altri; e fi profumi la ftanza fua per 
renderla abitabile ad altri, che fopravengano. 
Chi de i Sofpetti dopo 20. giorni refta fano, 
fi licenzj ; e può in quefto Lazzeretto tenerfî 
unita cadauna Famiglia, con che però, fe 
veniffe ad ammalarfi alcuno in effa con fegni 
d'Infezione, e perciò s'aveffe immediatamen- 
te da trasferire all’ altro Lazzeretto 3 debba 
il refto della Famiglia cominciar da capo la 
Contumacia de’ Sofpetti. Ma avvertafi , che 
prima di licenziare alcuno tanto da quefto , 
quanto dall’altro Lazzeretto, s’hanno di nuo- 
vo da purgare le vefti , e il corpo di lui, 
Cioè nel Lazzeretto de gl’ Infetti , rifanato 
‘che uno fia ben bene , v’ ha da éffere una 
gran Caldaia d’ Acqua bollente, in cui fi pur 

heranno le lenzuola, i panni, e le vefti , che 
ervono , o hanno fervito a lui, purche fieno 
Robe , che foffrano tal purga ; e fi uferanno 
i Profumi coll’altre Robe incapaci di fofferir 
Ja Caldaia. Intanto il guarito, trattenendofi 
nudo in una ftanza per un quarto d'ora , fi 
laverà , o lafcerà lavarfi il corpo con una 
buona lavanda d° Aceto . A. chi dovrà licen- 
ziarfi dal Lazzeretto de’ Sofpetti, bafterà fare 
sì a lui, come a’fuoi panni, un leggier Pro- 
fumo per lo fpazio di mezz'ora. Configliano 
alcuni , che i liberati dal male , e dal Chio- 
ftro de gl’Infetti , fi facciano paffare per al- 
quanti giorni a quel de i Sofpetti. In tutti 
e due i Lazzeretti fi faranno giornalmente de 
i Profumi. Veggafi, che anche i poveri E- 
brei coftituifcano per Lazzeretti della lor Na- 

zione 
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zione alcune cafe del loro Ghetto colle necefì 
farie provvifioni jed abbiano carretta a pofta, 
che in fito determinato fuor della Città con- 
duca i lor cadaveri ad effere feppelliti. In 
difetto di fabbriche di pietra per ‘gli Lazzeret- 
ti, fi fono talvolta fatte gran file di Capanne 
alla campagna aperta con tavole e travicelli 
a guifa de' Lazzeretti formali, e tutto alle 
fpefe del Pubblico. Dee anche avvertirfi, che 
i Condottieri de gl’ Infetti , ficcome gente 
Sofpetta, debbono regolarfi come tutti gli al- 
tri Ufiziali , e Serventi de’ Lazzeretti nell’a- 
bitare , e veftire , acciocché ognun fugga il 
Commerzio loro ; ed effendo coftoro per lo 
più di genio ed impiego poco diverfi da’ Bec- 
‘camorti , farà neceffario aver fopra di loro 
una fomma attenzione , perché nel trafporto 
de gl’ Infermi non nafcano que' difordini , che 
non fon rari ; di violenze , di ruberie , o di 
ftrapazzi a quei miferi pazienti . Chi poi po- 
telfe coftituire un terzo Lazzeretto per gli Con- 
valefcenti a. fine di condurvi i rifanati dalla 
Pefte, per afficurarfi meglio , farebbe un’utilif= 
+ fima provvifione. Ciò s'é praticato e fi pra» 
tica dalle Città doviziofe. Ma le altre appe- 
na han forza da reggere a gli altri più necef- 
far) Lazzeretti. Almeno fi noti ciò, che fcri- 
ve il P. Maurizio Cappuccino colle’ feguenti 
parole: Gli Ammalati attuali s° banno a fepa- 
rare. da i Convalefcenti | perchè quefli fono 
molto più facili adInfettarfi de i primi, come 
in Genova. Marfiglia, e Tolone, ed altroves 
ho diligentemente notato 

ull’altro dirò io intorno al governo: de’ 

Lazze- 
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Lazzeretti per non ingroffar di troppo queft | 


Opera . La prudenza de’ Maeftrati fupplirà 
facilmente a ciò , ch'io tralafcio ; e il volu- 
me del Cardinal Gaftaldi rifparmierà loro la 
fatica di penfarvi molto. Più tofto mi pre- 
me di efporre qui alcuni de i mali effetti , e 
difordini, che nafcono dall’ introduzione & 
ufo tanto de i Lazzeretti, quanto de i Seque- 
ftri de gl’Infetti , o Sofpetti nelle lor Cafe, 
in difetto di Lazzeretti. Certo la Sperienza 
ha fatto vedere, che tali ritrovamenti, utilif= 
fimi fenza fallo , quando fe ne fa buon’ufo, 
‘accrefcono , non diminuifcono i malori della 
Pefte, fe fono mal’ufati. Il perche preffo al- 
cuni Scrittori é un punto difputato forte , fe 
talvolta fia maggiore l’utilità, o il danno de 
i Lazzeretti, Sequeftri , ed altri fimili rigoro- 
fi Rimedj Politici . Se crediamo a Lorenzo 
Candio , e ad altri, nel 1478. effendo fiera la 
Pefte, furono introdotti rigori inufitati, e cos 
minciarono circa que’ tempi a dirizzarfi Laz- 
zéretti, (forfe prima fi mandavano gl’Infetti 
alle fole Capanne , praticate anche dipoi in 
alcune Città ) e a metterfi pena la vita per 
ogni minima cofa. La mifera plebe fpaventa- 
ta e dal Male, e da i Rimedj del Male, ca- 
deva morta per tal timore impreffo vivamen- 
te nella loro immaginazione , maffimamente 
al ‘mirar tante morti ogni giorno. Si faceva 
no tutto dì ripari nuovi, e configli di Medi- 
ci, ma fenza fru'to ye fempre peggio. Final 
mente aperti gli occhi , fu rifoluto generofa- 
mente di rallentare l’ aufterità ; Iaonde comin- 
ciò a declinare il Male, e in breve cefsò. 
: Perciò 
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Perciò non par buon configlio l’ufar talvolta 
ecceffivi rigori, foftenendo alcuni 3 ellere alle 
volte ftati più quelli , che in tempi tali fono 
morti d'inopia , e terrore fenza Pefte , che 
gli altri eftinti di Pefte vera. — a 
L'invenzione de’ Lazzeretti, e Sequeftri, 
foggiungono effi , apre l’adito a mille ingiu- 
ftizie , oppreffioni, e rubamenti, mentre quan- 
do non fi poffa convenevolmente provvedere 
albifogno de gl’ Infermi, e Sequeftrati, è ‘ca- 
gione, che molti perifcano di fame , di feto= 
re, di doglia di cuore, e difperazione, effen= 
do i Lazzeretti d’ordinario mal tenuti, e mal 
provvifionati , e bene fpeffo ferviti da gente 
empia e ladra . Il folo timore d’effere con- 
dotto colà , 0 di effere Sequeltrato , fa che 
molti afcondano il Male, e converfino con 
gli alrri; e fenza medicarfi, e quel che è peg- 
gio, fenza Sacramenti, fe ne muoiano, e face 
ciano morir’ altri, che alla buona han prati- 
cato con effo loro. Certo é, che la maggior 
parte naturalmente abborrifce 1’ effere ftrafcia 
nato ful carro, e il venir confegnato a gente 
non conofciuta, e inumana, fra i puzzori, e. 
le fchifezze di tanti Ammorbati. Che fe ven= 
gono nelle lor cafe Sequeftrati , niuno talora 
ardifce di dar loro mangiare, e di medicarli $ 
morendo perciò alcuni abbandonati e difpera« 
ti, anche per Mali non peftilenti , perché né. 
pure i Parenti ofano entrare in cafa di que’ 
mefchini , per. noneffer poi anch’ eglino Seque- 
ftrati, o condotti al Lazzeretto. ‘E poi, chi 
è d'animo sì forte, che non fi atterrifle , e 
non cadeffe in qualche 0 difperazione, o paf= 
i fione 
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fione ftraordinaria d’ animo , al vederfi per 
ogni picciolo motivo di Male ,. che talvolta - 
né pure é di Pefte, levato e rapito IMprovvi- 
famente , e con rigori e violenze, dal proprio 
letto e cafa, o dalle braccia de’ fuoi più cari, 
con pericolo ancora 0 perdita di tutte le Ro- 
be. fue et tuttavia fuccede în qualche 
paefe d'Europa) e al mirarfi portato in maf. 
fa con altri Ammorhati iu que’ Lazzeretti , che 
ur fono come tante beccherie , e luoghi re- 
golati e ferviti per lo più da gente di poca, 
© niuna Carità, la quale non aiuta, né con- 
fola , e fe pur fi rifolve a foccorrere , il fa 
colla punta d'una lunga picca , e con roba, 

che non follieva, ma accrefce la miferia ? 
E per conto de gli altri ufi e rigori, egli 
è troppo facile l'avvilir, e il morire di fpa? 
vento, al vedere o fentire i Miniftri de' Laz: 
zeretti, e i Beccamorti andare attorno con face 
cie orribili, abiti ftravaganti, e voci'fpavene 
tevoli, e portar via Infermi e Sani, ‘Vîvî;“e 
Morti, purchè vi fia da rubacchiare. Nè fi 
può dire, che orrore fpiri il frequente fuono 
di que’ lor Campanelli. Certo fi {a per rela» 
zione di perfone accreditate , che molti da que- 
fti e fimili fpaventi oppreffi, fenza elfere Aps 
Vi vi lafciarono la vita. Perciò anche 
ivio narra . efferfi in una Pefte moffi i Ro- 
mani a rallentar tanti rigori: il che fe'inbre=- 
ve ceffare la mortalità, Narrano parimente 4 
che ne' Contagi di Firenze del'1325. € 1340: 
fu provveduto, che fi levaffero via certi fegni 
funebri, certi fuoni di Campanelli per le ftra- 


de, i quali aumentavano la Meftizia e il Tera 
Lesa rore 
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rore a i poveri Infermi, e che fi rammentaf. 
fero loro i Vivi, e non mai i Morti, conaf. 
ficurarli di non muoverli dalle lor Cafe. In 
Bologna nella Pefte del 1527. fu ritrovato in 
fine per miglior rimedio il levare i Sequettri, 
e lafciata la libertà, e rimeffo il Commerzio, 
permettere che tutti compraffero e vendeffero: 
con che tolta la firettezza slargofli il cuore al 
popolo, e molti ‘camparono, che farebbono 
morti. Così in Venezia una volta, e in alcune 
Terre groffe di Lombardia nel 1630. e 1631. 
dove moriva in quantità la povera gente, né 
fi fapeva più che rimedio prendere, ho letto, 
che furono levati i Sequeftri, e fubito que’ mi- 
feri tanto fi rallegrarono, che ufcendo tutti 
all’ aria libera, e andando a procacciarfi .le co- 
fe neceffarie, cominciarono a rifanarfi la mag- 
gior parte, e cefsò la mortalità. 

Tali fono i fentimenti d’ alcuni Scrittori, 
& io n’ho fatta menzione, non perché s° ab- 
bia a mutare alcuna delle Regole prefcritte da 
tanti Saggi, e praticate da loro; ma perchè 
quefti difordini e danni facciano. ben tenere 
‘aperti gli occhi a’ Maeftrati , affinchè i Rime- 
dj non diventino Mali intollerabili anch’effi. 
Vero è, che la coftituzion de i Lazzeretti, e 
il rigor de i Sequeftri, foggiacciono a diverfi 
abufi; ma così è di tanti altri favj ritrovamen- 
ti, e coftumi Politici, il bene de’ quali non 
fi ha da difmettere, perchè effo non vada dif= 
giunto per l’ordinario da molti pericoli e ma- 
li .. Sicché confiderino feriamente i Maeftrati 
di prevenire, e rimediare per quanto fi può a 
gli accennati abufi. Quando non PORSna pio 

vedere 
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«vedere di tutto il bifognevole i Lazzeretti, {i 
contentino de’ Sequeftri. Men male farà, o 
almeno men crudeltà, il lafciare in mano al 
la divina Provvidenza ‘i poveri Infermi nelle 
Cafe loro, e fra i loro Parenti, che ftrafci- 
nargli a morire di difperazione e di tento in 
Lazzeretti informi, e fenza mifericordia. Che 
fe mancaffero anche le forze per mantenere i 
Sequeftrati bifognofi, men male farà il per- 
mettere a tutti qualche forma di libertà, at- 
tendendo allora a regolar folamente:il Com- 
merzio, ‘affinché fi diftinguano, e sì fuggano 
_ da i Sani gl’Infetti, e Sofpetti, con obbligar 
quefti a non. camminare fevza certi convenien- 
ti fegnali, e coll’ impedire il più e il meglio 
che ‘fi potrà i concorfi, e mifcugli delle per- 
fone, ricordandofi che è un gran vantaggio 
nella State, e nell’Autunno il guadagnar tem- 
po cori falvare la gente, poiché d' ordinario 
il:freddo del Verno fuol metter fine a tante 
miferie. Non fi nieghi a i Sequeftrati l’ingref- 
fo de’ Medici, Cerufici, e Sacerdoti; o pure 
fieno effi dalle fineftre o porte afcoltati e con- 
-figliati da effi Medici. Chi può curarfi in fua 
Gafa nelle debite forme, o effereinviato a’ fwoi 
poderi, farebbe da efaudire. .Co' poverelli ab- 
:bandonati, «e privi di fcampo, e con chi fa- 
‘rebbe troppo di danno a gli altri, e maffima- 
mente per chi abita: Cafe angufte, fi venga al 
ripiego :del Lazzeretto + ma con tutti i buoni 
termini, e Carità Criftiana. S'abbia cura dele 
le lor Velti, efponendole all’ aria, e purgan- 
dole e falvando loro quel che lafciano in Ca- 
fa, e quel che vogliono portar feco; giacchè 

ua: non 
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non dee effere interdetto a chi è condotto ‘a 
i Lazzeretti, il menar feco quelle comodità, 
o Robe, che a lui faranno più in grado, e 
di cui egli fia padrone. Si proccuri di non ac- 
crefcere il Terrore al Popolo , ma di {minuir- 
Jo, per quanto fia poffibile . E per quefto non 
fi fuonino allora campane a morto, né fi la- 
fcino mirare a i fanciulli, alle donne, a:i ma- 
lenconici le carrette de’ cadaveri, né altri fu- 
neflti fpettacoli. Confentono tutti i Medici, 
che fia di un fingolar pregiudizio alla Sanità 
in tempi sì fatti il Timore e lo Spavento. 
Una divota Allegria può recare ‘allora un gio= 
vamento incredibile. Del pari fi proccurerà, 
per quanto fi può , di deftinar Miniftri fedeli, 
e Serventi caritativi e timorati di Dio- alla 
cura de gl’Infermi ne’ Lazzeretti. ed altrove; 
e torno a dire, che fi abbia una rigorofa av- 
vertenza fopra gli andamenti de’ Beccamorti4 
e de’ Condottieri de gl’ Infermi,né mai fi per- 
metta, che chi è folamente Sofpetto, fia con- 
dotto a i Lazzeretti de gl’Infetti, quando non 
meritaffe, per effere caduto in pena, d’ effere 
forzato a fermarfi colà per fervire a gl'Infer- 
mi. Non fi portino fullo fteffo carro. Infettì, 
e Sofpetti a i Lazzeretti; non infieme Morti, 
e Semivivi alla Sepoltura : quefte fono crudel- 
tà indegne d’ Uomini, non che di Criftianì. 
Nella Pefte di Milano del 1576. cioè a’ tempi 
di S.Carlo, accadde quefto cafo. Fu portato 
dallo Spedale, o fia Lazzeretto di S. Gregorio 
un’ Uomo non peranche. morto di Pefte. alla 
Sepoltura,. confufo con gli altri. Stette egli 
tutta la notte in una mal di que’ SI 
‘ Pali 
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Paffando la mattina per quelle bande il Sacers 
dote, che portava il Viatico a gli Appeftati, 
il pover' Uomo per grani defiderio di quel di. 
vino Cibo fi alzò in ginocchioni tutto pieno 
d’allegrezza, e d’anfietà, e con quella voce; 
che potè, ficcome fpirante, chiefe la fanta 
Comunione. Avendoglicla  volontieri data il 
Sacerdote, & avendola egli ricevuta con fom: 
ma venerazione e tenerezza, da lì a poco in 
quel luogo tutto confolato fe ne morì. Alef. 
fandro Benedetto racconta d’una nobil Matro= 
ma portata inavvertentemente alla foffa, cre- 
duta già morta. Licoftene, l’ Ildano, il Crafi= 
zio, il Diemerbrochio riferifcono altri fimili 
cafi accaduti nelle Pet de’ loro tempi. Adun- 
que raccomandare, e invigilare, affinché non 
fi commettano fomigliariti errori o barbarie da 
i Beccamorti , foliti in qualche luogo a portar 
via ‘i poveri agonizzanti ; o tuttavia {piran- 
ti, con quell’indegno pretefto, che tal gente 
fi può contare per morta. Alcuni già tenuti 
per eftinti, fi fon riavuti, ed hanno ricupera- 
ta la vita, e la falute. i 

Nelle Città opulente e capaci di far grof= 
fiffime fpefe per la falute del Popolo fuo, tutto 
può venir ben fatto, e ‘non feguiran tanti di- 
fordini , cagionati per lo più dal volet ‘certi 
buoni fini fenza aver'anche buoni mezzi per 
arrivarvi . Ed efeguendofi le Leggi finquì ac: 
cennate ; i Lazzeretti, Seque@tri, ed altri rigori 
torneran tutti in vantaggio del Popolo L'ala 
tre Città o Terre debbono regolarfi , come 
poffono: il meglio. Almen proccurino di for- 
mare ùn:Lazzeretto per gli. Appeftati, BACoS 
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alle perfone folamente Sofpette fi può provve. 
dere in cafo di bifogno con ben regolati See 
queftri , e fenza Lazzeretto a pofta . Nella 
noftra Città l'Anno 1630. tre erano gli Spe 
dali de gl’Infermi , cioé uno a S. Lazzaro, 
un'altro nelle Sgarzerie , e il terzo nelle Stim- 
mate,tutti e tre mantenuti alle fpefe del Pub- 
blico . Si lafciavano. nelle loro abitazioni le 
Perfone comode , e molte altre . che aveano 
Cafe capaci per feparar gl’ Infermi e i Sofpet- 
ti da i Sani, reftando proibito, che né effi In- 
fetti, o Solpetti, né chi lorò ferviva, poteffe- 
ro praticar con altri, e venendo obbligato ‘al 
Sequeftro medefimo , chiunque aveffè. convera 
fato con effo loro. I Poveri, e alcuni altri, 
fecondo la prudenza de i Confervatori. e. De- 
putati , fi mandavano a i Lazzeretti . Nella 
Pefte di Roma ful principio fi camminò con 
gran rigore ; e il condurre irremiffibilmente a 
i Lazzeretti anche i Cittadini più comodi, fe- 
ce che gli altri furono più ritirati dal conver= 
fare, e più cauti dal Contagio.. Ma non iftet= 
tero molto ivi a permettere, che reftaffero in 
Cafa propria, per far’ ivi la Contumacia , le 
Perfone, civili, o agiate y purché con rigorofa 
feparazione da i Sani. AlJtrettanto é da. fare 
in altre fimili funefte congiunture , afferendo 
ancora accreditati Scrittori , che bafta rinfer- 
rare i Sofpetti nelle lor. Cafe con profumar 
bene le medefime, e le Robe loro, e con vi« 
fita giornaliera de i medefimi rinchiufi , facen= 
doli venire alle porte o fineftre, per chiarirliy 
fe alcuno fi foffe di nuovo ammalato . Dopo 
quindici dì trovandofi suo tutti Sani, Ti può 
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dar loro la libertà. Certo i Profumi ferviran: 
no di:gran rimedio , e di rifparmio di molte 
altre. fpefe ed incomodi. Morto che fia di Pe- 
fte alcuno , profumandofi la fua Stanza colle 
Robe ivi pofte , o che abbiano fervito a lui, 
poffono ‘ivi abitar fra non molti giorni altre 
Perfone ; e potendo i Sofpetti , fequeftrati in 
effa: Cafa , abitar’ altre Stanze , non c'é ne- 
ceffità precifa di forzargli ad ufcire, giacchè 
il foccorfo de i Profumi può liberar quelle 
Stanze .,. e le Robe loro da i vapori peftilen= 
ziali, che per difavventura vi foffero pene- 
trati.. Vero è , che in Firenze nel 1630. ef= 
fendofi offervato , che il lafciar fare la Qua- 
rantena nelle Cafe , ove era morto alcuno di 
Pefte , riufciva di gran nocumento a i Sani, 
perciò fu rifoluto da lì innanzi di condurli 
tutti al :Lazzeretto de’ Sofpetti ; ma il danno 
procedeva dalle angufte e peftilenti ftanze : al 
che ci è rimedio, come s'è detto, e maffima- 
mente per chi ha Cafe larghe , e abbonda di 
comodità. In Ferrara inel 1630. fu preparato 
per Lazzeretto il Moniftero di S. Giorgio de 
gli Olivetani , ed altre Città fi fon pure fer- 
vite d'altri Conventi: in sì eftremo bifogno. 


- Babba 
Pe, Le 
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CAP. XIL 


Luogo s e Regole della Quarantena . Se fieno 
neceffarj 40. giorni per effa . Regolamenti 

o per l’ igtroduzion delle Vettovaglie .. Obbli- 
gazion de i Ricchi di foccorrere i Poveri. 
Doverfî facilitare il fare i Teflamenti. Cie 
ra de gli Spedali, e delle Prigioni. 


VAS: Perfone , o Robe procedenti da 
Luoghi Sofpetti introdurfi in un Territo= 
rio fano , ognun fa che debbono elle fugget= 
tarfi alla Contumacia yo fia alla Quarante- 
za sla quale né pur fi dee , fe non-con gran 
riguardo , concedere a chi venga da paefe In- 
fetto e vicino .. Per la Quarantena fi ha da 
eleggere un Luogo ameno e feparato dalla fre= 
quenza de gli altri , colle fue divifioni per va= 
rie Famiglie, e Perfone, e regolarfi poi. nella 
feguente forma . Sul principio fpogliate le Per= 
fone delle lor vefti , fi lavino ben bene i lor 
Corpi con Aceto in ogni parte , e fi rivelta- 
no: con altri veftimenti non Sofpetsi. In man- 
canza di quefti altri abiti , dovranno foppor- 
tare il Profumo della Sanità per lo fpazio di 
mezz’ ora in circa con tutte le Robe, che av 
ran portato, in una Camera ben chiufa ,aven= 
do ben diftefe effe Robe ivi , in maniera. che 
per due ore poffano ricevere perfettamente il 
Profumo, dopo il quale fi poffono ufar come 
nuove. Ciò fatto fi noti in un Libro il gior- 
no, da cui comincerà la Quaranteza .. Non: 
parlino , né trattino con altri , fe non con le 
13. caute- 
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cautele prefcritte per la gente Sofpetta. Se fi 
ammalaffe alcuno, il vifitino i Medici, o Ce- 
‘rufici ; e fcoperto Appeftato , o temuto per 
talè , fi farà porre in una Capannetta molto 
feparata dall’ altrui abitazione con guardie . 
Ma non avendo Pete, fi potrà curare’ in 
compagnia de’ fuoi, i quali, folamente în ca- 
fo ch’ egli foffe fcoperto Infetto di mal Con- 
tagiofo , dovranno ricominciare la Quarante= 
za . Su i principj fi può con quefto ripiego 
foffocar la Pefte nafcente. 

Il tempo della Quarantena , fecondo la 
pratica de prudenti Macftrati di Venezia, ora 
è di pochi , ora è di molti giorni, prendendo- 
fi la mifura di ciò dal maggiore o minor pe- 
ricolo, e fofpetto , e dalla maggiore o minor 
lontananza dell’ Infezione . L'intera Quaraz- 
tena è di qo. dì, dal che venne il fuo nome; 
e tanto fi fuol richiedere ne gli urgeriti fof- 
petti di Pelte, Nulladimeno a me fembra me- 
ritevole di molta riflefione, e fondatiffima la 
fentenza di Lodovico Settala , e del P. Mau- 
rizio da Tolone Cappuccino, dell’ ultimo. de” 

uali rapporterò i fentimenti , e le ragioni: 
Ta Pratica , dice egli , di 20. e più Anni mi 
dà animo di francamenre afferire, effere ba= 
ftevoli zo. giorni di Quaranzeza, benché l’ufo 
fia introdotto di 40. Certo è , che chi avrà 
maneggiato Robe Infette, o attratta Aria Ap- 
eftata, in guifa che gli fi fia attaccato il 
ale proverà prima che paffino rs. dì qual- 
che grave accidente, come di febbre con vera 
tigini, ed inquietudine ;. camminerà. vacillana 
do ; avrà gli occhi ottufi, ed aggravati sla 

faccia 
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faccia pallida , c livida, vomito, fonno gra» 
ve , che ha del letargo , frenefia &c. o vera» 
mente moftrerà fegni efterni di Buboni ; Pe 
tecchie &c. Quindi è, che fe qualche perfona 
Sofpetta fi farà , nell’ entrare in Quarantena, 
lavata ben con Aceto, mutando le vefti, e 
infieme profumando tutte le altre fuppelletti- 
li, né avrà fentito ombra o apparenza di Ma- 
le, fi può paffato il Ventefimo Giorno licen» 
ziare come ficura di ogni Infezione ,; avendo 
io più volte offervato , non effervi Infetto s 
che prima de’ 15. evidentemente non fi cono= 
fca, o abbia paffato quel termine con falute 
e poi fi fia {coperto Appeftato. Vero è, che 
fe fi trafcuraffero le cautele fuddette, e le di- 
ligenze prefcritte ne’ Lazzeretti , potrebbe la 
Pefte divampare non folo dopo ì 30. ma ‘an 
che dopo i 4o. giorni . Avverto, che la mu 
tazion dell'Aria fatta da Luogo Infetto in al- 
tro Sano è cagione, che la malignità del Mor 
bo fi dia più prefto a conofcere , che fe fi fof= 
fe fermato nel primo. 

.  Stieno poi ben’oculati i Copfervatori del- 
la Sanità , perché nel dare le Quarantene fi 
commettono tutto dì de i gran difordini , con 
venir delufi i faggi Editti . Le Guardie ;- per- 
fone vili, per danari permettono tutto, e fpe= 
zialmente l’ oltrepaffar le mete sì a’ Quarane 
tenarj, che a quei di fuora. Spirando Sciroc= 
cos 0 Aria umida e piovofa, avvertano, ‘che 
l’Infezion delle Robe, anche efpofte all’Aria, 
non fi leva, ma fi fomenta,, facendofi talvol- 
ta la Quarantena intera fenza purgarfi. Si 
dee anche temere d’ un’ inconveniente nel-Ver- 
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no, che non fuol’accadere la State, cioè che 
in tempo freddo , o {pirando la Tramontana, 
‘fi nafcondono , e fi concentrano ne i ‘panni e 
nelle Robe gli fpiriti peftilenziali, i quali ve- 
nuto poi il Caldo, fanno ftrage orribile. Ma 
in qualunque tempo che corra , fe faranno ben 
fatti i Profumi alle Robe, e verrà ben cufto- 
dita la Perfona , ce governata coll’ Aceto , e 
colla mutazion de i panni, la Quarantena fa- 
rà mezzo ficuro per accertarfi , fe la Perfona 
abbia condotta feco l’Infezione, e per liberar= 
nela ancora . Neffuno, aggiunge il mentova- 
to Cappuccino, adduce una ragion foda e ve= 
ra , per cui fi affegnino go. giorni alla Purga 
fuddetta. Ma pofto per vero, che la. peftife- 
ra qualità del Male non può ftare più di 15. 
dì a fcoprirfi, hanno da baftar zo. giorni. E 
per le Robe, quantunque Infettifime , fi pur- 
gano quefte in 24. ore a fegno che fi potran= 
no dipoi maneggiare con tutta ficurezza . Ad 
un’ Uomo , che parla colla Sperienza alla ma- 
no, e reca buone ragioni, parmi che fi poffa 
acquetar la Prudenza anche a’ tempi noftri. 
Veggafi Paolo Zacchia Lib. 9g. Tit. s. delle 
Quift. Medico-Legali , che tiene , e diffufa= 
mente tratta la fentenza medefima . 

Una delle più dure e difficili, ma delle 
più neceffarie ‘applicazioni di chi governa in 
congiuntura di Contagio, fi è quella dell’ 4x4 
nona , e delle Grafcie, cioè di provveder Gra 
ni e Vettovaglie, e maffimamente per mante= 
nere alle fpefe del Pubblico i Poveri, e chiun- 
que non ha mezzo allora per alimentarfi col» 
le fue rendite , o colle fue fatiche . Il Cardix 

nale 
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nale de Luca faggiamente ‘infegna , che i due 
punti principali del buon Governo in tempi 
di Pefte , fono 1’ Ubbidienza rigorofa , eguale 
in tutti, e fenza eccezione o rifpetto di per- 
fona alcuna , e l’allettamento , e la piena li» 
bertà de’ Vivandieri, che da’ Pacfi non Infet- 
ti colle dovute cautele portino Vettovaglie . 
E certo non fi dee in tempi tali perdonare 2 
diligenza e fpefa veruna , perchè la Fame può 
far non men danno allora , che la Pefte me- 
defima. Quefto è un’ atto di fomma Carità, 
ed è medefimamente un’ intereffe importantif= 
fimo , perche perduti gli Artigiani , i Conta- 
dini, i Trafficanti, e gli altri Operai, non fi 
può dire, che pregiudizio ne venga a coloro . 
che reftano in vita. E‘ mifero il Capo, al- 
lorché nol fervono , 0 gli mancano le Mem- 
bra . Finita la Pefte del 1630. e finite tante 
altre, fu Careftia in alcuni paefi, perché era- 
no mancati i Contadini. Le perfone ricche e 
Nobili furono gaftigate nella morte de i Po- 
veri, perché non trovavano più chi loro fer= 
vifle, né chi rendeffe-loro frutto de’ lor Po- 
deri , Cafe, Botteghe , Dazi, Gabelle, e Fon- 
dachi.- Tutte le mercatanzie sì del paefe, co- 
me ftraniere , e le manifatture del veftire, 
fabbricare &c. vennero cariffime con tanti al- 
tri danni e fconcerti», che fi poffono ben’ im- 
maginare moltiffimi , ma che non fi poffono 
faper ben tutti, fe non da chi ha la difavven= 
tura di farne la pruova . ‘Il perché gran ga- 
figo è laPefte, anche dopo effer finita, per. gli 
effetti fuoi ; e per confeguente i Principi, le 
Città , i Ricchi , e i Nobili dovrebbono ben' 
: accuse 
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accudire per prefervare il paefe da sì afpre 
«flagello , 0 almeno per confervare in vita il 
più che poteffero del mifero Popolo , contra 
del quale {uol per l’ ordinario sfogarf il prin- 
cipal furore del'a Peftilenza. E i vicini Sani 
anche debbono , purché poffano » vendere , e 
condurre al Paefe Infetto , che ne abbifogni, 
i viveri, sì per motivo di Carità Chriltiana, 
e sì per altri riguardi. Si ricordino. che nel. 
la Pelte del 1576. i Cittadini di Monza rin- 
ferrati , non fapendo come vivere » per difpe- 
razione faccheggiarono il Paefe circonvicino . 

Non folamente hanno i Maeftrati sei 
Principi da adoperare ogni sforzo per la pron- 
ta ed anticipata provvifion delle Biade, e per» 
ché fi feguiti a fare il trafporto delle Vetto= 
vaglie , col concedere ancora occorrendo , efen- 
zioni a i Condottieri; ma debbono con egual 
cura invigilare , affinché non fuccedano mo- 
nopolj , e frodi | affaî facili in tempi sì fcon- 
certati , con troppo aggravio o delle borfe 0 
della fanità del Popolo. Non fi vendano dun- 
que Comettibili a prezzo eccedente , né Vini 
guafti , né altre Robe nocive ; e però fieno 
vietate. le Frutta acerbe, o fradice, i Citroni, 
I Uve immature , i Mofcatelli s le Perfiche, i 
Funghi di qualfivoglia forta, il Latte qua- 


. gliato , e il Pefce prelo con pafta o efca 3,0 


pur cattivo ,0 fradicio, e anche il marinarloz 

© frigerlo, per poi venderlo, Ricordo nondi. 

meno , che il Sugo 4° Agreffta è utile in tempi 

tali per condirne le vivande » entrando effo 

fra gli Acidi, che poffono o debbono adope- 

rarfi .. Nella noftra Città fu in fine projbia 
i 
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il vendere anche ogni forta di Pefce foreftie» 
ro frefco, tanto vivo,quanto morto , affin di 
fuggire varj mali effetti, che ne venivano , o 
ne poteano venire . Così è da vietar l’eftra= 
zione dell’O!io , delle Droghe , de’ Comefti- 
bili, e d'altre Robe non facili ad averi . Ap- 
preffo è da tener l'occhio attentiffimo ai Ma- 
celli, acciocché non fi vendano fe non Carni 
fane - e molto più a i Fornai, e a i Provve- 
ditori di Grani, Farine, e Pane, per impedi- 
re , che non fi vendano Biade guafte , o im- 
monde, o non fi affaffini co Pane fteffo pie- 
no di loglio , e d’ altre brutture, il povero 
Popolo , e non fuccedano Frodi , o Ruberie 
nella: lor diltribuzione . Meglio è Pane fano 
con Acqua pura, che Cibo gualto. Tengano 
l'occhio a i Mulini , ove fi macina grano, 
perché fi fchivi il mefcuglio de’ facchi, per 
quanto fi potrà. Facciano cuftodire con buon 
recinto i pubblici Forni , ed abbiano premu- 
ta, che i Fornai fi tengano lontani dal Com- 
merzio del Popolo , mentre più volte è acca- 
duta la difgrazia , che o morti , o caduti in- 
fermi effi Fornai per poca loro avvértenza; 
s è provata per qualche giorno nella Città 
non lieve penuria d’un’alimento sì neceffario. 
Dovraffi anche ordinare per tempo , che lè 
Spezierie figo provvedute con abbondanza di 
Medicamenti , Droghe , ‘ed altre cofe occor= 
renti in fimili congiunture , preftando' anche 
danaro del pubblico a gli Speziali , qualora 
mancaffe: loro il mezzo di far fimili provvi- 
fioni. Toccherà poi a i Medici l'offervare, 
che non fi vendano ivi ‘Robe tarlate , muffa- 
Lì tes 
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te, o guafte, e Medicamenti inutili o finti, 
fenza verun giovamento , e forfe con pregiu- 
dizio della falute altrui , e nulla fi venda a 
troppo caro prezzo .. Sarà anche interdetto a 
gli. Speziali il vendere Medicine Solutive , e 
a’ Barbieri il cavar Sangue fenza licenza de” 
Medici per le ragioni, che fi diranno. 

E perché in sì faltidiofi tempi fogliono i 
Nobili, i Cittadini , e l’altre Perfone como- 
de allontanarfi dalla Città: il che pure s° è 
da me ancora configliato di fopra , alla rifer= 
va di quegli , che fon tenuti alle pubbliche 
incumbenze , e a certe obbligazioni per la cura 
della Patria : farà neceffario provvedere, che 
la loro ritirata non gli efima dal fovvenimen= 
to de i Poveri , e dall’ impiego de’ pubblici 
Ufizj , quotizzando tutti nel far Collette di 
Letti, Biancherie , Buoi, Cavalli, Carrette, 
e fimili cofe , e obbligandoli, fe farà creduto 
bene , a fupplir col danaro l’opera , che ne 
paffero preftar colla propria perfona , effendo 
pur troppo in tali difgrazie gravifimi i pub. 
blici difpendj. Nella noftra Città l’Anno 1630. 
adì 3. di Settembre fi venne al feguente pla- 
cido ripiego. Fu fatta pubblica intimazione a 
tutti i Capi di Famiglia abitanti , o foliti ad 
abitare in Città in cafa propria , o tenuta ad 
affitto , e ad ogni altro Cittadino originario 
abitante nel Diftretto, purché quefti poffedef= 
fero beni in effa Città , o fuo Diftretto , che 
: in termine di tre giorni fotto pena di molti 
Scudi fi trovaffeto , o veniffero , o mandaffe- 
ro Deputato in Città a far l’infraferitta obla- 
zione, con obbligare a ciò anche i minati ,€ 
È $ È (e) 





‘ Lib.I Cap. XII. 14: 

le Donne , ed altri , che foffero Capi di Fa. 
miglia , -per gli quali erano tenuti i Tutori, 
e Curatori . Cioe fapendofi pur troppo il bi= 
fogno della Città per le intollerabili fpefe, 
che giornalmente fi faceano in occafion della 
Pefte, doveano tutti fare un'offerta di Dana- 
ri , 0 Biade, o Argento , o Oro, conforme 
alla loro poffibilità , prefentandola con poliz- 
za a chi era Deputato. Si aggiunfe, che non 
fi voleva far Colletta forzata , perche più fi 
fperava dalla fpontanca amorevol Carità de’ 
Cittadini. Tuttavia a chi foffe più fcarfo di 
quello , che portaffero le forze fue fo che 
s° invigilerebbe ) fi facea fapere, che verreb- 
bono prefi contra di lui altri fpedienti; e che 
incorrerebbe nella pena -, chi mancaffe all’ of- 
ferta fatta , la quale fi dovea poi pagare in 
termine di quindici giorni ; fperandofi. intan- 
to, che il Signor Iddio avrebbe infpirato nel- 
Ja mente , e nel cuore di tutti un’ accefo e 
piiffimo fentimento di Carità , e una pronta 
rifoluzione' d’ impiegar tutto quel che poteffe- 
ro in foccorfo e fervizio dell’ afflitta lor Pa= 
tria. ; 

Fu anche nella noftra Città facilitata con 
difpenfa del Principe la maniera di far Tefta= 
mento, durante il Contagio In Città era le» 
cito il farlo con un legittimo Notaio , e tre 
Teftimonj , baftando per gli Codicilli il No- 
taio con due Teftimonj. Quanto al Diftret- 
to, e alle Ville fue, ove non fi poteffe facile 
mente trovar Notaio, baftava, che del Te 
ftamento o Codicillo fi rogaffe il proprio Pa: 
roco, o:pure il Cappellano, in abfenza o le 

UI git- 
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gittimo impedimento del Paroco, alla prefen 
za di due foli Teftimonj; ma che non fi ufaf- 
{ero fraudi ; perchè fcoperte , farebbono con 
ogni rigor punite. Che fe veniffero a manca- 
re nella Città i Notai , allora anche per la 
Città fi coricedeva la. facoltà conceduta alle 
Ville fuddette. Così furono levate via le dif 
pute , che poffono nafcere per le formalità 
d'effi Teftamenti, intorno a i quali hanno ol- 
tre a var} Legifti fcritto due Teologi, cioé il 
P. Marchino, e il P. Gio: Angelo Boffio T. 2. 
Tit.9g. Gli Appeftati fi potranno far portare 
alle fineftre, o alle porte, ed ivi alla prefen» 
za de' Teftimonj, e del Notaio pubblicare la 
loro ultima Volontà. Non aggiungo altro in- 
torno a quefto argomento per non entrare nel 
Caos. Certo é, che in tempo di Pefte fon 
validi molti atti, benché mancanti di alcune 
folennità: richiefte dalle Leggi in altri tempi; 
perché , a cagion d'efempio, allora bafta un 
teftimonio , dove regolarmente ce ne vorrebbe- 
ro due; e una donna può fervire di teftimo- 
nio a un teftamento, ed effa può far de i con- 
tratti fenza l’ intervento de’ parenti o vicini 3 
per tacer’ altri Privilegi di que’ miferi tempi. 
In Roma fu anche ordinato , che gli Strumen= 
ti ‘pubblici allora fatti {i confervaffero diligen- 


temente ne' Protocolli , e. fe ne deffe copia, 


fenza! dilazione al pubblico Archivio... 

Abbiano cura i Maeftrati: anche de gli 
Spedali: .Se ve n’ha di quegli, ove fi riceva- 
no Bambini efpofti, Orfani, e Vecchi inabili, 
non fi permetta, che vi entri, 0 ne-efca al- 


cuno, fe-non per neceflità, e con gran riguat- 
è 3 È do 
; 3 
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do , tenendoli chiufi con rigorofo Sequeftro . 
Si può provvedere al loro. bifogno fenza capi- 
tarvi dentro; e quando vi penetraffe il Morbo; 
farebbe difficile l’impedire;-che non vi facelfe 
un’eccidio univerfale. Gli altri Spedali, ‘ne? 
quali fi fogliono ricevere o:i febbricitanti.,:-o i 
piagati , farà neceffario chiudergli affatto per 
tali perfone, affinché fotto 1’ apparenza d’ al- 
tro Male non vi entraffe la Pefte, che di tut- 
ti farebbe fcempio. Non meritano minor’ at- 
tenzione le pubbliche Carceri. Per le fegrete, 
ove non fuol trattenerfi che uno, o pochi al- 
tri per cadauna, la difgrazia fteffa è una fpe- 
cie di ventura per que’ prigionieri, mentre fe- 
pregati dal Commerzio altrui poffono facil- 
mente afficurar& ancora dal Morbo. Solamen- 
te per coftoro s'ha d'aver cura de’ lor Cufto- 
di, acciocché incautamente fomminiltrando il 
Gibo , non portino la morte entro que’ naf- 
condigli, o pure fe venîffero a mancar tali 
Guardiani ,. i miferi Carcerati coll’ effere di- 
menticati non periffero anch’effi. Il pericolo, 
e la difficultà maggiore fi è per le Prigioni 
Comuni , che effendo d’ ordinario ripiene di 
Rei, e di fordidezze , fono per confeguente 
una facile occafione , e un più facile pafcolo 
alla Peftilenza. Adunque o liberare i Rei di 
minore importanza , c mettere nelle fegrete gli 
altri , o pur chiuderli tutti , o trovarvi altro 
più utile , o più plaufibile e fpedito ripiego, 
comandato dalla Giuftizia , o configliato dal- 
la Carità. In Palermo. nella Pefte del 1625. 
non fi carcerava alcuno per liti Civili. Per 
delitti Criminali leggieri fi afegnava la Cafa 
RES per 


144 > Governo Politico. i 
per carcere fotto pena della vita 3 e per gli 
ecceffi gravi il Reo fi metteva in prigione , ma 
non fe gli lafciava «portar feco altro , che il 
folo veftito, e una*camicia bianca. E ciò fia 
detto del Goverzo. Politico in tempo di Pefte. 
Pafliamo al Goverzo Medico. 
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DEL GOVERNO 
MEDICO 
DELLA PESTE. 


LIBRO SECONDO. 
CAP. I | 
Regole Mediche per prefervarfi dall’Arlia. Ri- 
cette varie per Profumi. Come fi debba go- 
vernare nell ufo del Mangiare e Bere, del 
Sonno , e della Vigilia, del Moto, e della 


Quiete, e delle Palfioni dell’ animo. Gran 
de utilità dell’Intrepidezza , e del Coraggio. 








E Opo le diligenze de’ Magi- 
"A frati. per tener lontano il 

I Contagio , o per impedir= 
gli ; venuto che fia , ulte- 
riori progreffi., e maggiori 
pid ftragi, é da vedere, quanto 
dal canto loro debbano e 
ee poffano fare i Medici per 
ottener lo fteffo. fine.. Ancor qui l’ Arte loro 
principalmente fi divide in Prefervativa e Cu- 
sativa. In ‘quanto alla prima , c’ infegnano 
effi a regolarci bene , maffimamente in que’ 
tempi, nella Dieta; cioè no ufo di fei cofea 

ap- 
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appellate da loro Non Naturali, che fono l'4- 
ria , il Mangiare , e Bere , il Movimento , e 
la Quiete , il Sonno, e la Vigilia, la Reten 
zione , ed Efcrezione delle dale confuete, e le 
Palfoni dell’ Animo. 

Non occorrerebbe dir qui altro intorno 
all’ ufo dell’ Aria, perchè già di fopra fe n'è 
parlato diffulamente , coll’addurre ancora i Ri- 
medj Prefervativi, affinchè effa telti purgata, 
o per mezzo d’ effa non fi contragga |’ Infe- 
zione. Tuttavia aggiungerò qui, che il Fuo- 
co è uno de’ migliori correttivi dell'Aria pefti= 
lente , avendo infin lo fteffo Ippocrate , per 
quanto fi crede, domata ed eftinta quella fie- 
riffima Peftilenza , che a’ fuoi: dì pafsò dall’ 
Etiopia nella Grecia, col far'accendere , e {pe- 
zialmente in tempo di notte, de i gran Fuo» 
chi per la Città. . Quefti tanto più riefcono 
utili, quanto più fono odorofe le Legna acce- 
e. Ma fovente coftando troppo fimili incendj, 
e potendo effi talvolta cagionarne ‘anche de’ 
maggiori nelle Città , bafterà ritenerne l’ufo 
per purgare l’ Aria «interna delle Cafe, bru- 
ciando ivi per le camere Gizepro , Fraffino, 
Cipreffo , ed altre fimili legna di grato e fano 
odore , che fono mirabili correttivi de gli cf- 
fluvj peftilenziali. Niccolò IV. Sommo Pon- 
‘tefice nella Peftilenza del 1288. e Clemente 
"VI. ‘in quella del*1348. fi tenevano chiufi nel- 
le lorò Stanze:,  facerido far ivi e per tutto il 
Palazzo igran Fuoco ‘anche del Mefe di Luglio. 
iIn'tempo di State ‘ardendo tai Profumi. e Fuo- 
chi in una Camera:,; fi può flare ritirato in 
sun’ altra; e allora ancora. gioverà il valerfi di 

ci i fpruz- 


‘fpruzzi d'Aceto, € di Fiori, e d’Erbe odorifere 
fparfe per le Stanze. Ho veduto alcuni, che 
in-vafo di maiolica , o d’ altra terra ben’ in- 
verniciata ; confervavano varie Erbe con Fiori ‘ 
di buona fragranza, alquanto fpruzzate di Sale, 
bagnandole di quando in quando con Acqua in 
tempo di State, con che davano buon’ odore a 
tutta la Stanza. Sono Erbe fane & odorifere 
la Menta, la Salvia y | Origano, l' Abrotano, 
il Pulegio, la Calaminta, la Saturcia ,la La- 
vanda , V Erba Sangiovanni , cioè la Sclarca, 
o fia il Gallitrico , la Ruta, V Artemifia, la 
Matricaria , &c. Il più ficuro però fra fimili 
Prefervativi fi è I’ ufo de i Profumi fopra da 
noi defcritti. Si facciano ‘dunque per le Ca- 
mere in tutti i tempi dell'Anno, due o tre 
volte il giorno. E perciocché abbiam già bia- 
fimato certi Odori acuti e calidi ,. come quei 
del Mufchio, e dello Zibetto, ora non vo’ ta- 
cere, che dopo il Maffaria , feguitato da altri, 
il Diemerbrochio uno de’ più dotti ed efperti 
Maeftri di queta materia, ci afficura d’ aver 
notato, che i fuffumigi di foave e fottile Odo- 
re (quali dice egli effere anche lo Storace, il 
-Ladano , il Belzoino , i Garofoli ; ed altri fimi- 
li) non folamente poco giovavano nella Pefte 
del fuo tempo, tna ancora a moltiffimi erano 
di gran nocumento , fe non per altro, per re- 
car loro doglia di capo. : Perciò lafciando egli 
ftare i luffi del nafo, prefcriveva Odori anche 
poco foavi, ma più fani-, e non già molti, 
ma pochi. Utiliffimo è il fuo ricordo; né ciò 
fi oppone a quanto ho configliato di fopra col- 


Ja {corta d’ altri Autori intorno al valerfi ane 
Ka cora 
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cora di alcuno d’effi Odori. fottili s eflendo bensì 
da dir nocivi i Profumi compotti di foli ingre- 
dienti per dir così ‘effemminati » ma non'già 
fe alcun d’effi venga unito ad altri Odori maf 
chili je alquanto o molto fpiacenti alle narici. 

Il perché lo ftefo Diemerbrochio commen- 
dava quafi‘a tutti le feguenti cofe. Cioe far 
Profumi con Iscerfo e Bacche di Ginepro par- 
ti eguali, effendo che tal Profumo > quantun- 
que vile e comune, vince però in vigore mol- 
tiflimi altri. Prefcriveva eglianche i feguenti. 


Pofelli per Profumi. 


R. Incenfo s grani di Ginepro , Succino bian- 
co, ana (cioè parti eguali, o fia di cadauno) 
inez oncia. Mirra, Belzoino » Maftice , Sto. 
race > ana dram. 2. Garofoli dram. 1. e mez. 
Si polverizzi tutto | e con mucilagine di Dra- 
gante fe ne formino Paftelli da Bruciar fulle 
brage . : 


Altri Paftelli. 


R. Zolfo , Tacenfo , grani di Ginepro , Pece 
navale ana mezz oncia. Mefcolati , e prepa- 
vati fi riducano în Paffelli i 


Altri Poffelli. 


RR Incenfo ‘one. x. Solfo onc.1. Mirra dram. 3. 
Pece navale, Belzoino, Storace , Succino, ana 
‘drami.1. e mezz. Garofoli dram. 1. Se ne fac= 
cia polvere , 4 cui aggiungi Olio di e j 
Rios sui crup. 
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forup. 2. COR mucilagine di Dragante quanto 
baffi, e fe ne facciano pezzetti per Profumi + 
Il Sennerto per gli Poveri prefcrive la fe- 
guente i 


Polvere da far Profumi . 


RR. Bacche di Ginepro < manipoli , 0 pugni 2. 
Scorze di Bacche di Lauro manip. 1. lacenfo 
mezza libra , Foglie d' Abfintio, 0 fia Medichet- 
to, Ruta, Quercia, ana manip. 2. fegatura di 
Legno di Ginepro manip. qa. Ambra bianca 
onc.1. Se ne faccia Polvere . 3 
Il medefimo , e Gregorio Horftio lodano 
molto per la pruova fattane quefta : 


Altra Polvere da far Profumi . 


RR. Bacche , 0 fia Grani di Ginepro manip. 4. 
Radici di Ellenio, di fcorza efleriore di Bicta, 
Corno di Becco rafpato, Sabina, ana manip. 2. 
Foglie di Quercia, Mirra, ana onc. 1. Se ne 
faccia Polvere, e fi bruci per le Stanze. 
Torno poi ad inculcare ; che il folo So/- 
fo pe fervire d'un mirabil Profumo ; poichè 
il fuo alito e fumo.refifte mirabilmente a gli 
aliti peftilenziali ; e toglie in poco tempo ed‘ 
ottimamente , le corruzioni dell’ Aria . Ma 
perchè folo effo riefce troppo fpiacevole , € 
ftringe il refpiro , perciò gioverà mifchiarlo 
con altri meno molefti Suffumigi .: Anche la 
Pece è ftimatiffima , ed cffa dicono che fu il 
fegreto d’ Ippocrate per correggere l’ Aria In- 
fetta . Lo fteffo buon ciro può seen da 
{ 3 al- 
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altri bitumi . Pazienza, fe il nafo ne ha dif. 
gufto : la fanità ne avrà ben vantaggio . Ol. 


‘tre di che non c'é neceffità di ftar nelle ftan- 


ze, alloraché fi profumano col Solfo. E‘an- 
che migliore il So/fo col Nitro , e perciò la 
Polvere da fuoco è tenuta per egregia ed otti- 
ma medicina per purgare l’Aria. -Levino Lem- 
nio , ed altri lodano molto per gli fuffumigi 
le Corna delle Beffie , ficcome ricche di Sal 
volatile , e maffimamente quelle di Becco. 
Poffono anche bruciarfi Scarpe vecchie, e Pe- 
li, e Unghie, ed anche Sterco di Beffie Bovi- 
ze : delle quali cofe io fo menzione , perché 
in difetto di meglio poffano i Poveri ricorre- 
re ad un sì facile Profumo . Anche il Fuma 
del buon Tabacco è creduto giovevole più di 
moltiffimi altri per impedire , o eftinguere il 
Contagio dell’ Aria nelle Cafe . Sembra poi 
ottimo configlio , quando il’ tempo non fia 
piovofo o nebbiofo , l’aprire la mattina una 
o due ore dopo la levata del Sole le fineftre 
delle Camere , quelle però , che riguardano 
l'Oriente, e molto più le volte a Tramonta- 
na, acciocchè v’entri buon’ Aria , lafciando 
fempre chiufe quelle , che mirano il Mezzo 
dì , e le Cloache fetenti , o altre Cafe confi- 
nanti , ove foffero ammorbati. Il Vento Aqui- 
lone , o fia la Tramontana , é tenuto ‘da Ip- 
pocrate , e da gli altri Medici per molto fa- 
lutifero in Europa; e all'incontro i Venti fpi- 
ranti dall’ Auftro, cioé dal Mezzo dì, foglio- 
no eflere nociviffimi , effendo ftato offervato 
infin da Plinio , che fpirando gli Scirocchi,; 
s'aumenta la Pelte. . . » 

er 


” 
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Per conto del Mangiare e- Bere , allora 
più che mai debbono guardarfi gli uomini da 
Cibi malfani, e di cattivo nutrimento, e dal- 
le Bevande guafte , o perniciofe anche in al- 
tri tempi . Non é qui luogo da copiare la 
Scuola Salernitana ; ‘e farebbe anche per al- 
tro imprefa tendente al ridicolo il metterfi , 
come appunto fanno alcuni Medici, ma non 
di prima sfera, in trattando del Contagio , 2 
decidere fopra l'utile o danno d’ una lunga fe- 
rie di Carni , Pefci , Frutta &c. ventilando 
tutto, come vuole la lor Fantafia , e pronun- 
ziando: quefto è buono, e fano; quell’ altro 
é cattivo. Una tale fcrupolofità vien derifa 
da i Medici più affennati ; perch’ eglino fan- 
no ., non doverfi , né poterfi camminare con 
sì rigorofo bilancino , e dependere il buono o 
il cattivo de i Cibi, non tanto dalla lor qua= 
lità , quanto dalla difpofizione di chi ha da 
prenderli. Bafterà pertanto avvertire , che i 
Comeftibili , de’ quali abbiam detto di fopra 
doverfi proibire il mercato , regolarmente fi 
hanno a fuggire da tutti in rempo di Conta- 
gio ; ed effer bene l’aftenerfi per quanto fi 
può da quelli, che fi credono di mal fugo o 
per la lor troppa graffezza, o troppa durezza; 
o troppa facilità a. corromperfi , come per 
efempio le Carzi di Porco ; ed altri grafumi, 
ì Salmoni , le Anguille > î Legumi , il Lattes 
i Cocomeri, i Meloni, le Cerafe, le Perfiches 
o fia i Perfici , efortando infino alcuni a non 
mangiare quafi mai Frutta in tempo -di Pefte:: 
il che a me fembra troppo , e così credo che 
varrà a i più intendenti di me-. Convengono 

% 4 anco- 
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ancora gli Scrittori 3 doverfi allora più che 
mai lafciare i Cibi molto Dolci, come il Me- 
le, i Canditi, lo Zucchero , ed altre fimili 
dolcezze anche de i Vini, e delle Frutta (né 
Y Acquavite è creduta giovevole ) attenendofi 
per quanto fi può a Cibi e Bevande, che ab: 
biano fapor naturale e fano di Acido , e di 
‘Amaro. Perciò fono anche da ricercarfi allo- 
ra , ficcome utilifimi, i Limoni, Cedri , ed 
Aranci, i Pomi Cotogni e i.Granati, il Ribess 
e fimili, che poffono coll’ Acetofo, ed aftrin- 
gente loro prefervare dalla corrutela , e dallo 
fcioglimento gli Umori, e il Sangue , mif- 
chiandone il fugo col Vino , © fpremendolo 
fopra le Vivande . Anche le Scorze de gli 
Agrumi fon buone . Del refto chi è folito a 
nutriri di Cibi groffi , non dee allora mutar 
regiftro , ficcome né pure chi è affucfatto a 
Cibi leggieri, edi facil digeftione. E perchè 
è comune opinione , affiftita ancora da non 
pochi Medici, che gli Ag, e le Cipolle, fie- 
no un gran Prefervativo contra le Pete , fi 
vuol” avvertire , che tal credenza viene impu- 
gnata da altri Medici , tenendo effi., che sì 
fatti Cibi, almen l’Aglio, fieno di cattivo fu- 
go , e producano de i mali effetti nel Corpo 
umano . Tuttavia per la gente di ftomaco 
gagliardo , e ufata alle fatiche , quali per l’or- 
dinario fono i Contadini, e i Facchini, l'At= 
te Medica li permette , e forfe loro giovano 
affai. Potrebbe configliarfi a i delicati , e 2° 
nemici della fatica corporale , che fe ne afte- 
neffero , almeno dall’ Aglio, chiamato da Ga- 
leno Triaca bensì de’ Ruftiei, ma non già di 
tutte 
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tutte le perfone ; quando non voleffimo fup= 
porre ; che l’ Aglio prefo in difcreta quantità 
potete colle fue parti faline e penetranti av- 
valorare la digetion del ventricolo fpeffo lan- 

uente nelle perfone delicate , e introdurre col 
îro cdore ne” fluidi certe parti vigorofe per 
refiftere a gli aliti peltilenziali . E che quelti 
frutti dell’ Orto poffano , fe non con altro, 
almeno col grave loro odore difendere da gli 
fpiriti velenofi della Pefte , io facilmente il 
credo , né truovo chi fra i Medici fi metta a 
rifolutamente negarlo , per nulla dire , fcriver- 
fi dal Sennerto, che fe non fon buoni per A- 
limento , fieno ben buoni per Medicamento 
contra il Morbo fuddetto . 

E quefto quanto alla Qualità de’ Cibi, e 
delle Bevande. Quanto alla Quantità , fi dee 
ricordare, che il Troppo , e il Troppo Poco 
no due eftremi , da’ quali dee allora più che 
mai tenerfi lontano, chi vuol prefervarfi , ed 
ama la fua falute. Se fi ha da pendere all’ 
uno di quefti due eftremi, fi faccia allora ver- 
fo il Poco, più tofto che verfo il Mo/to , con 
guardarfi accuratamente da i Conviti, e dalle 
Gozzoviglie, e dalla moltiplicità delle Vivan- 
de, e fopra tutto da certe compofizioni inven- 
tate dal frenetico luffo "della Gola per rovina 
de gli ftomachi ; e difpendio delle borfe . 
S’ hanno per configlio -di tutti da amare & 
eleggere Cibi e Vivande femplici e naturali; 
e ancora di quefti conviene mangiar modera- 
tamente per ifchivar le indigeftioni e crudità, 
cioè la forgente della maggior parte de. i Ma- 
li, che fanno fare il meftier del comete ai 
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Medici, e buone faccende alla Morte . Que. 
fti fon ricordi utiliffimi per tutti i tempi, ma 
fpezialmente per quei del Contagio , ne’ quali 
pet l’ ordinario chi ha umori cattivi “più de 
gli altri è in viaggio per quel paefe , ove i 
Medici non hanno giurifdizione. La Sperien- 
za poi ha fatto vedere con troppi cafi ( non 
dovendofi attendere alcuni pochi in contra- 
rio) che l’Ubbriacchezza allora è più che mai 
perniciofa $ anzi alcuni proibifcono affatto in 
quelle congiunture il Zizo . Ma per parere 
de’ migliori effo , purchè fano , e moderata» 
mente prefo, è Prefervativo dalla Peftilenza: 
il che fu afferito ancora da gli antichi. An- 
zi alcuni il lodano e permettono infino alle 
perfone febbricitanti , ferite dalla Pete mede- 
fima , e ne concedono più fpefli i bicchieri 
alle Malinconiche . 
Che la fteffa moderazione s’ abbia a fer= 
vare nell'ufo del Sozzo e della Vigilia , effene 
do cattivo l'ecceffo d'amendue, ce ne avvers 
tì, fon già due mila anni , Ippocrate in uno 
de'fuoi Aforifmi. A i dormiglioni ha un gran 
genio la Pefte per parere dell Untzero .. Egli 
è fempre pericolofo il dormire fopra Fieno, e 
Paglia fatti di frefco 10 di notte a certe Arie; 
ma fpezialmente.in tempi di Pete. Similmen- 
te convien temperare il troppo Moto, o la 
troppa Quiete del Corpo , con quefta avverten- 
za però; che ne’ tempi fani irertia atque tor= 
pedo plus detrimenti facit | quam exercitium, 
come: diceva Catone, riferito da Aulo Gellio; 
ma qualora l’uomo fi truovi in mezzo alle 
morti , più ficura , o men pericolofà farà la 
Quiete 3 
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Quiete , € P Ozio, e maffimamente per chî 
non é avvezzo in altri tempi a tener molto 
in moto i piedi e le braccia. Certo non fard 
fe non giovevole il guardarfi allora da qua- 
lunque grave Fatica , che rifcaldi di fover- 
chio, e ftanchi le membra ; inducendo Sudo- 
re, perchè così troppo aperti i pori più facil- 
mente contraggono i malori dell’ Aria impu- 
ra. Hanno offervato i faggi, che dopo i vio- 
lenti efercizj molte Perfone venivano forprefe 
dalla Pefte , di modo che avvedutifene anche 
i Contadini , non fi arrifchiavano poi a’ con- 
tinuare le lor neceffarie fatiche . In alcuni 
paefi il gufto del Nuotare ne’ Fiumi era paga- 
to bene fpelfo dal terribil difeufto della Pette, 
che fopravveniva. Intorno alla Ritenzione ed 
Efcrezione delle cofe confuete non potrei dire, 
fe non cofe fpettanti alla Dietetica di tutti i 
tempi; e però mi bafterà di aggiungere , ave- 
re la Sperienza infegnato , che allora più che 
mai s' hanno con gran temperanza da cercare 
i piaceri leciti del Santo Matrimonio , perchè 
ciò in tempi peftilenziali troppo difpone i Cor- 
pi a facilmente ricevere gli fpiriti velenoft _ 
della peffima influenza, che corre . Sel_.ricor= 
dino fpezialmente gli Spofi novelli, fra’ quali 
è ftato notato , che fpeffe fiate la Morte ha 
introdotto un’eterno divorzio . 
| Finalmente le gagliarde Paffoni dell’ Ani 
mo, regnando il Contagio , poffono chiamarli 
i primi Beccamorti dell’ Uomo . Gridano qui 
ad una voce tutti i Medici, che fpezialmente 
- la Collera, la Malinconia, e -il Terrore s' hanno 


a fuggire, come-la Pelte medefima ; € ide 
in 
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fi in lorovece dar luogo all’Intrepidezza , Na» 
rità, e Quiete dell'Animo. Tucidide racconta, 
che nella graviffima Pefte » da lui defcritta, 
più de gli altri cadevano eftinti i Malenconi- 
ci e Paurofi . Altrettanto hanno offervato a 
i tempi loro diverfi Medici , e fra gli altri il 
Sennerto attelta , effère ftati prefi da ‘quefto 
Morbo non pochi pel folo Terrore conceputo 
al mirar da lontano, o pure fenza vederlo al 
folo afcoltare , che paffava fotto le fineftre, 
il Carro funefto , fu cui erano condotti i Ca- 
daveri de gli eftinti . Altri fpaventati da un 
folo Sogzo funelto , fi fon tanto abbattuti di 
cuore , che caduti Infermi hanno delufo tutti 
i Medicamenti . Ed é anche fato avvertito s 
effere più rade volte fcampati coloro , che 
dopo un gran Terrore contraevano la Peftes 
che gli altri affaliti dal Morbo, ma fenza 
precedente cofternazione d’animo . Ferita l'Im- 
maginazione , e mefli in difordinato meto gli 
fpiriti e gli umori da qualche {paventofo fpet- 
tacolo, troppo agevolmente fi prende il Veleno 
peftilenziale , ed anche fenza Pefte fi muore 
talvolta di pura Cofternazione, ed Umor ne- 
ro . Per lo contrario le offervazioni fatte ci 
afficurano , che i Coraggiofi . gl'Intrepidi. ed 
Allegri fono men fuggetti all’Infezione ; e però 
dovrà allora eleggerfi.una forma di Coftanza 
Griftiana , e di Allegria onefta d’ animo, fug- 
gendo la Mettizia. e:la Paura, e le occafioni 
d’ adirarfi , con tenerfi a memoria le parole 
del Bauderon parlante della Pefte : Confiden- 
tes ut plurimum fervantur s contra Meticulofi 
- Facile corripiuntur.. Tanto € ciò vero, che 
È non 
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. non mancano Filofofi e Medici ,. condottier 
de i quali é l'Elmonzio i quali penfano, che 
la Cagione proffima ed effenziale della Pefte 
altro non fia , che il Terrore, e non già la 
comunicazione de’ fottiliffimi fpiriti peftilen- 
ziali. Anche il Rivino, trattando della Pefte 
di Lipfia dell'Anno 1679. o 80. ha tenuta la 
medefima opinione. Il lnddeca Elmonzio però 
infegna , non baftare il non apprendere. per 
terribil cofa la Pefte , ma effere neceffario il 
credere, e tener per certo, che non ne refte- 
remo Infetti, perché in tal maniera l’Archeo, 
o fia l'aura vitale dell'Uomo , viene a forti- 
ficarfi con un’ Idea contraria ‘all’Idea perni- 
ciola che può in noi imprimere il Terrore, e: 
la Paura . To per me non credo vero tutto 
ciò, che in queto propofito hanno alcuni Au- 
tori, e molto meno mi afficuro fopra l’ Idea 
fantaltica dell’ Elmonzio ; ma con tutto ciò 
poffiamo almeno di qui maggiormente impa- 
rare , effere allora. di fommo giovamento il 
guardarfi dalla Paura, e da ogni gagliarda Ap- 
prenfione di quel Morbo micidiale ,  effendo 
probabile che una tal Paffione cagioni la de- 
preffione delle parti fpiritofe del Sangue » nel 
quale ftato poi fi renda effo più atto a rice- 
vere con minore contrafto le velenofe impref- 
fioni de gli effluvj. contagiofi. 
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Cauterj commendati per prefervari dalla Pe- 
fre © Quali Perfone più facilmente contrag= 
gano il Morba . Salafi, e Medicine Soluti- 
ve-, Prefervativi biafimati . Amuleti o pe- 
vicolofi, 0 dubbioft contra la Peflilenza . -At- 
tenzione de’ Magiftrati contra chi (paccia 
Rimedj vani 0 nocivi. Sacchetti Preferva- 
tivi . Olio del Mattiolo utile anche nella 
Prefervativa, 


AS Rimedj, che più da vicino fervono 
a prefervar dalla Pefte, ci vengono fug- 
geriti dall’ Arte Medica . E. primieramente i 
Cauterj , 0 fia le Fontanelle , fatte o nelle 
braccia, 0 nelle cofcie, non hanno più preffo 
alcuni Medici moderni. quel credito , che a- 
veano preflo gli antichi . A me non fi cone 
viene l'efaminar le ragioni dell’una e dell'al- 
tra parte, ma l’avvifar folamente, che in mol- 
tifime Pefti fi fon veduti de i mirabili effetti 
di un tale sfogo artifiziale de gli Umori noci- 
vi e corrotti del Corpo umano; e perciò ne è 
fommamente commendato e configliato l' ufo 
E prefervarfi dal' Contagio. nelle Opere: dell’ 
ugrafcia , dell’.Arcolano., del Parifino ;:del 
Parco, d’ Antonio Porto, di Niccolò Mala, 
a Ercole Satfonia , del Sennerto , dell’ Unt- 
zero, e d'altri affaiffimi Medici infigni , co 
quali s' accordano il Diemerbrochio » l' Etmul- 
Jero, ed alcri moderni , (che ne han vedute 
eglino ftefi le pruove .. ‘Anzi gioverà rappor» 
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tar qui le parole precife di Aleffandro Marfa. 
ria: I/ud, fcrive egli, Experientia fatis con- 
frmavit , quandoguidem accurata obfervatione 
compertum ef , non folum apud nos , verun 
etiam apud Vencetos, Patavinos & alios, ex 
infinitis Pefilentia fublatis , aut nullos aut 
certe paucos objife , quibus alicubi Cauteria 
inuffa effest. Abbiamo parimente da Gugliel- 
mo Idano, che nella fiera Pefte di Laufanna 
del 1612. niuno di quei , che portavano Cau- 
terj, vi morì di Pefte, a riferva d'uno 0 due, 
pieni prima di mali umori ; e però aggiunge 
egli, d'avere offervato in fe fteffo,e in altri, 
quanto fia efficace un tal Prefervativo. Gior- 
gio Guarnero anch’ egli attelta di non aver 
veduto, che nella Pefte di Venezia del 1576. 
moriffe alcuno di quei, che s'erano premuniti 
con Fontanelle; e il Quercetano ferive d’aver 
conofciuto molti Cerulici deftinati alla cura 
de gli Appeftati, che fi difefero meglio con 
quefto , che con alcun’altro Rimedio. Giro- 
lamo Mercuriale, uomo anch'egli di fperien- 
za e credito riguardevole , ne fcrive ne’ fe- 
guenti termini: Dicazz, quod ego Experientia 
vidi. Poffum tefari, me innumeros hac Pefe 
extindios vidife , nec unquam vidife  quem- 
quam, qui baberet Cauterium , preter unune 
tantum , atque îlle erat Sacerdos. Interrogavi 
etiam hac de ve multos Medicos , qui teftati 
funt , neminem fe vidife . Quod quidem ar- 
gumentum elle poteft , hoc genus auxilii ma= 
guopere conducere, © fumma cum ratione 5 
quandoquidem per Cauteria , tamquam per 
cloacas , continuo icbores pravi , & pesredigà 
obao= 
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obnoxti educuntur. Patimente Giovanni Doleo 
‘ attelta d’averne veduta feliciffima la fperien- 
za nel Contagio de’ fuoi giorni . E però mi 
ha quafi fatto ridere Olao Borrichid , uomo 
per altro celebre ,. il quale appreffo il Boneto 
pubblica come un Segreto irobf(ervatum ha- 
dfenus , il vantaggio, che nella Pefte fi ricava 
da i Cauterj. Deprebenfum, dice egli, zobisy 
graffante hinc ante 20. annos Peftilentia , pro 
pemodum extindum fuiffe corum neminem , qui- 
bus in aliqua corporis parte hiabant Fonticu- 
L. Laffeffa offervazione fu fatta dal P. Chir- 
chero , il quale nel fuo Trattato della Pefte 
afferifce , che durante il Contagio di Roma 
del 1656. ov'egli fi trovò, niuno fegnato con 
quefti fpiragli della Natura , fu invafo dalla 
Pefte , a riferva d’ alcuni di vita Epicurea e 
diffoluta , ficcome egli'intefè dipoi da Medici 
degni di fede . Parmi , che in quefto anche 
il Chirchero poffa meritar fede da noi; e tan- 
to più, perchè ne fa fede ancora il celebre.ed 
accuratilimo Monfignor Lancifi Medico Pon- 
tificio. : 
Nulla però di meno hanno licenza i Let= 
tori di dar qualche calata a tanti magnifici 
‘encomj de’ Cauterj , giacché del loro valore, 
per quel che concerne la Prefervativa , non 
& sì ‘facile l’ addurre qualche: Fificoanatomica 
ragione , che appaghi. Oltre di che può av= 
venire } che non in tutte le Pefti fi ottenga 
lo fteffo buon’effetto; e în fatti il Diemerbro= 
‘chio ferive d'aver” offervato in quella de’ fuoi 

iorni ; che qualche perfona mancò di vita 
«pel Veleno Contagiofo , tuttochè provveduta 

nuto di Fon- 
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di Fontanelle. Forfe era gente’ difordinata. 
Comunque però fia, buon configlio reputo io 
il non trafcurare in occorrenza di Pefte quelto 
Prefervativo, ‘0 almen quefto tentativo, che 
che fentano in difcredito d'effo alcuni Moder- 
ni feguaci delle ingegnofe ,, ma non di rado 
ftravaganti Idee dell’. Elmonzio , giacchè la 
Sperienza , più..venerabile di tutte le fpecula- 
zioni, fembra:commendarlo per utile, e vien” 
effo configliato anche dal mentovato Diemer- 
brochio; e tanto più perché non è molto I’ in- 
comodo di tali Emiffarj, quand*anche foffero 
fuperflui , ‘e .ceffata la Pefte e il bifogno, fi 
può facilmente lafciarne l’ufo. Fu anche no- 
tato , che alcuni fentendofi affaliti dalla Pe- 
fte, avendo prontamente prefo qualche Rime- 
dio Sudorifero, ne reftarono liberi in breve; 
coll’avere la natura cacciato fuori per le Fon- 
tanelle una marcia nera, e velenofa. Il fud- 
detto Chirchero \{crive d’ aver  conofciuto un 
Medico deputato alla cura d’ uno de’ Lazze- 
retti di Roma, che fi fece cinque Cauterj, 
e fi prefervò fempre illelo. Io non afficure- 
rei però ,, che quefta foffe la precifa cagione 
d'efferfi egli felicemente falvato; ma dirò be- 
ne d’ effer” io perfuafo , che almeno per la 
Curativa poffano recar molto vantaggio sì fat= 
ti Emiffarj. : Per quefte medefime ragioni è 
lodato da alcuni Medici , al primo fofpetto 
d’ aver contratta la Pefte, il forar la cute di 
qua.e là nell’eftremità de’ mufcoli delle brac- 
cia ; ovvero de’ fianchi , con poi. mettervi; 
e-.tenervi dentro Radice d’ Elleboro nero ;, 
come fi-fa a buoi ,_ e cavalli, effendo ve- 
"aa L ° ramen= 
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ramente tal’ Erba un femplice di gran forza 
per attiacre (.mi fia lecito di così parlare) o 
per pugare ( qualunque fia il modo, con cui 
ciò fi faccia ) i cattivi umori, ve i fali peccan- 
ti, e. potendo effo in tal'guifa impedire la ge- 
nerazion de’ Carboni, e de’ Tumori peftilen- 
ziali. Se poi tal’operazione, chiamata Setac= 
cio, e da i noftri popolari Sedagzo, riefca di 
grande utilità alle pruove , nol fo dire; ma 
fembra, che non dovrebbe fe non giovare per 
l'analogia, che ha co i Cauterj. Angelo Sa- 
la molto la magnifica , citando ancor qui la 
Sperienza fua, e contando miracoli dell’ Elle= 
boro nero , del quale dice egli non darfi me- 
dicamento più efficace per tirar via gli Umo- 
ri  peccanti. Nulladimeno effendo i Medici 
Chimici , fra’ quali è celebre quefto Autore, 


in‘concetto di aprir molto la bocca; bifogna - 


ftar cauto in credergli tutto; ein fine effendo 
quefto un Rimedio dolorofiffimo, fi dovrà an- 
dare adagio a valerfene, e a configliarlo. 
Quello sì , che vien tenuto per certo, fi è, 
che non meno; e forfe più de’ Cauterj artifi- 
ciali, giovino , e difendano dalla Pefte i Cau= 
terj fatti dalla Natura, quali fono la Rogza, 
le Ulcerey e le Fiftole; e però allora non bi- 
fogna chiudere , né levare quefti canali, e sfo- 
ghi de’ perverfi Umori, ma lafciargli aperti 
per ifperanza d’un maggior benefizio. Quetta 
è fentenza quali comune. . > > sa AS 
Olue a quefte Perfone: fottopofte men 
dell” altre all’ Infezioni della Pefte, ne acceh- 
«però qui per parentefi alcune, che più o me- 
no vi feno fuggette. . Già DoHoi9bS che i 
- ich) 
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Fanciulli, e È Giovanetti a cagione non mer 
della lor tenera compleffione , che della lor 
poca avvertenza , più di tutti fon facili a con- 
trarre quefto Morbo attaccaticcio. A i Vec- 
chi difficilmente s° appicca effo ; e le Donze 
iù de gli Uomini, e più leParturientì, e più 
e Gravide $ che le altre, il contraggono. 
“I Podagrofi , o fia Gotto, e ì Quartanarj; 
meno de gli altri ;, e i F/emmatici men de' 
Sanguigni e Biliofi prendono la Peftilenza. 
Così le perfone Comode e Ricché men de i Po- 
veri ,$ a cagione del loro miglior nutrimento 
e governo , e non già per altro privilegio. 
Del refto quantunque regolarmente più fieno 
in pericolo di reftar ferite dal Veleno della 
Peftilenza le Perfone piene di cattivi Umori; 
e difordinate nella Dieta, che non fono i ben 
Sani di corpo, e ben regolati nel vivere: tut- 
tavia bifogna confeffarlo , la Pefte non porta 
* rifpetto né meno a quefte ; né ferve allora il 
gloriarfi di fentirfi ben forte, giovane, e fa- 
no; perché più forte fi è la malignità di que- 
fto nemico nell’ affalire i Corpi umani, o de- 
boli , o robufti che fieno , qualora effi non 
ifan bene in riguardo. Il che fia detto per 
configliar le cautele a chi: può; poiché peral- 
tro è degno di molta attenzione |’ offervazion 
fatta da alcuni: Cioè, che nel principio de” 
Contagi molti di coloro , che fervono a gli 
Appeftati, fi appeftano anch’efli, e-molti an- 
cora ne muoiono . Crefcendo la ftrage del 
Morbo, meno di quefte Perfone refta Infetto; 
e allorché il Contagio è nel fuo furore e in 
declinazione, pochiffimi, e ai niuno di ta« 
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li Serventi, o ‘Beccamorti , 5° infettario ; 0 pù 
re infettandofi , meno de gli altri reftano of- 
fefi. Può proceder quefto 0 dal reftare in vi- 
ta quei, chè hanno interna difpofizione , per 
refiftere al Veleno peltilenziale 


altri , che ne fon tivi è 
Apprenfione, e dal SI pure dalla Poca 


ne, raccontando effi qualche cafo di chi più 
d'una volta é ftato colto da quefto Morbo, 
e ne è reftato morto alla feconda , o alla ter. © 
za. Ma ficcome fi offerva, che chi ha prova= 
to una volta i Vainoli,e la Rofolia, o fia le 
Ferfe, non torna più a patirne, contuttoché 
fi legga qualche cafo di chi per la feconda 
volta. ne é flato, o fi crede che fia fato col- 
pito; così è da dir della Pefte, in cui per lo 
più i guariti dalla medefima fogliono pofcia 
andarne efenti,  finch’effà dura. Tuttavia le 
eccezioni, offervate ancora a quefta regola, 
debbono rendere guardinghi e cauti i rifanati 
dal medefimo mortalifimo Morbo. Anche 
Evagrio nel Lib, 4. Cap. 28. della Storia Ec- 
clefiaftica narra, che in quella orrenda Pefte, 
che durò 52. Anni, e girò per tutta la Ter. 
ù A: ras 
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ra , accadde alle volte , che chi una e infia 
due fate cra guarito da effo Morbo , alla ter- 
za ne refftava oppreffo. 

Ritorniamo ora ad altri Antidoti Prefes« 
vativi della Pefte., infegnatici o dalla Ciru- 
gia, o dalla Farmacia. Alcuni Profeffori di 
Medicina , il cui gran capitale confilte nel 
prefcrivere a diritto e a rovefcio la Purga= 
zione delVentre, e la Cavata del Sangue, vo» 
gliono ancora promettere l'immunità dalla Pe- 
fte a chi fi premunifce per tempo con quefti 
due gran Rimedj, replicati di quando in quan» 
do. Ma i Medici più accreditati e faggi non 
folamente ne biafimano il configlio, ma ciaf 
ficurano , effere riufcito un tal Prefervativo 
in que’ tempi nociviffimo, non potendo certa- 
mente i Purganti rendere più gagliardi gli umo= 
ri e gli fpiriti contra la Pefte, dopo averli sì 
fattamente agitati e indeboliti ; né potendo 
fperarfi di meglio dal Salaffo , il quale anzi 
può far sì, che più intimamente fi mefcolino 
colle particelle del Sangue gli aliti Peltilen= 
ziali. Certo é ftato allora offervato in affaif= 
fime pruove , che con tali Prefervativi mira- 
bilmente fi preparavano e difponevano i Corpi 
a ricevere con più facilità la Pefte, e che più 
quefti che gli altri ne rimanevano eftinti. 
Gioverà dunque il folo riferbare in que’ rempî 
qualche alleggerimento: di fangue a.i tempera- 
menti pletorici ; e lafciati fare i gagliardi Pur- 
ganti , farà da lodarfi. il tener con piacevoli 
Medicamenti fufficientemente lubrico il corpo. 
Anzi quefte benigue ‘Medicine non fi dovran= 
no fcegliere ‘a capriccio , ma comporle d°.in: 
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Sredienti ,. che abbiano del balfamico per re= 


‘fiftere alla putredine, e alla malignità de’ ve 


leni, e fervano di corroborativo alle vifcere. 
Mi fia lecito il valermi di quefti termini, per- 
ché credo che abbaftanza ‘efprimano ciò che 
«voglio dire. Sono in quefto genere decantate 
e lodate da tutti le antichifime Pillole di Ru- 
fo, © fia Pillole de tribus; come un’ Antipe- 
ftilenziale maraviglioo; e tanto più fono effe 
da ftimare, quanto che fi fanno con poca fpe= 
fa, e tengono fenza fenfibile incomodo .lubri- 
co e netto il ventre. Si compongono nella 
feguente forma . : 


Pillole di Rufo, 0 de tribus. 


RR. Aloè s Incenfo Ammoniaco , ana part. 2. 
Mirra part. x. Peffati, ff mefcolino con Vine 
vdorofo, e fe ne formino Pillole. 

Oggidi però la maggior parte de «i Medici 
prefcrive queft’altra compofizione, e la crede 
migliore. 


Altre Pillole di Rufo più ufitate. 


R. Aloè epatico dramme 3. Mirra dra. 2. Cro- 
co , 0 fia Zafferano, dram. x. Di queffe cof& 
deffe fe formano Pillole s con Acqua di Single 
o d' Acetofa, 0 con Vino odorofo. : 

Altri vi unifcono mezz’ oncia di Diagridioy 
e mezz’ ottavo di Canfora . Altri v° aggiun= 
gono altri ingredienti. Vedi lo Scradero, 
il Lemery , o pure il Donzelli nel Teatro 
Farmaceutico part. 3. pag. 654. Una © sia 
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volte per fettimana prefe due, 0 tre, 0 quat 
tro di sì fatte Pillole groffe , come un pifel. 
lo, o cece, fenza incomodo tengono in ubbi= 
dienza il corpo, e fi credono un’ utile. Prefer= 
vativo. Il Diemerbrochio dice, che 4. once 
del feguente Vino fanno il medefimo effetto . 


o 


Vino d° Aloè . 


R. Radici d’Angelica , d'Elenio , di Petafitide, 
di Dittdmo, Scorze d' Aranci $ ana dram. 1. 
Aloè lucido fcrup. 6. e mez. Cardo Santo. mez- 
zo pugno , Centaurea minore pugn. 2. Abfintio 
pugn. è. Si taglino minutamente , e fi ripon- 
gano in un facchetto entro lib. 6. di Vino ge- 
zerofo, e non fi levi via il facchetto, fe non 
finito di bere il Vino. 

Prima però d’inoltrarmi nel gran Caos de' 
Prefervativi Farmaceutici, che fi prendono in 
bocca, o per bocca, mi sbrigherò da gli efter= 
ni. Che non fa l’intenfo natural defiderio , 
che ha ognuno di confervare la fanità, e la 
vita in mezzo a i gran pericoli? Efo ha an- 
che inventato non pochi Aztidoti efferiori, ed 
Amuleti contra la Pefte, con dar loro o. buo= 
namente o maliziofamente un credito e: fpac= 
cio confiderabile. Gli. Aftrologi, se i Super- 
fliziofi hanno inventato molti Sigilli, Meda- 

lie, Bullettini, Anelli, Carte, e fimili co@ 

ie con Figure, Segni, Numeri, e Parole an- 

che facre. Alcuni, e maffimamente in Ger- 

mania, efaltano, e danno per un Prefervativo 

maravigliofo , il portare in tempi di Contagio 

fofpefo al collo un Rofpo nIGcato , 0-bruciatoz 
5: 4 e ri. 
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e ridotto in cenere, e chiufo in un facchetto. 
Altri nella fteffa guifa configliano il portare 
Argento vivo ben chiufo e figillato con cera in 
“una noce, o in una penna da fcrivere, ©-ne 
‘raccontano mirabili effetti. Per parere d'altri 
lo Smeraldo, lo Zaffiro, il Giacinto, ed altre 
Gemme appefe al collo, in maniera che toc» 
chino l’efterna region del cuore, atterrifcono 
talmente la Pefte, che non ofa. accoftarfi. 
Più celebri de gli altri fono gli Amuleti d’Ar- 
fenico criftallino puro, o varie pat@ e com- 
pofizioni di polveri, &. erbe, nelle quali en- 
tra Arfezico , o Sublimato, da portar chiufe 
in. uno Zendado , o Sacchetto di tela vicino al 
cuore . Anche i noftri Medici Italiani, e.fra 
effi alcuni de’ primi, commendano forte que= 
fto fegreto, citando .maffimamente l’ efempio. 
di Papa’ Adriano VI. che: ‘dicono prefervato 
dal.Gontagio per mezzo d’ una lamina d’ Ar 
fenico',: pottata fopra Ja region del cuore;:e 
foftenendo che l’un Veleno refifte all’ altro. 
Io lafcio altri fimili curiofi Antidoti , e 
mi riftringo a direy che.i precetti della Reli- 
gione infallibile fon chiari contra que’ Rime 
dj, che vengono manipolati ‘dalla Superftizio- 
ne , effendo non men delitto. preffo a Dio, 
che follia preffo gli uomini , .il preftar fede a: 
tali invenzioni. È per conto de gli Amuleti 
velenofi, creduti Contraveleni ,'i più faggi tra: 
i Medici li vogliono sbanditi dall’ ufo; e ciò 
perché la Ragione fa intendere, che o non fos 
no atti a giovare, come'fi crede, ‘o poffono 
anche nuocere. In fatti. la Sperienza adduce 
varj cafi funefti, che qui .non importa riferi« 
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re, avendo effi avvelenato chi veniva a fuda« 
re, e chi per mezzo loro fi credeva ficuro 
dall'altro Veleno , e non avendo effi difefo 
tanti altri dalla Pefte, che pur deridevano i 
Medici con portar fimili Amuleti. Io per me 
non oférei affatto riprovare l’ufo di quefti pre- 
refi Rimedj ; ma dirò bene $ che non faprei 
fidarméene molto. E fe talun rifpondeffe , che 
per atteftato d’ infisni Medici hanno eflì gio= 
vato, e giovano nella Pefte, fe gli vuol rif- 
pondere, effere più che difficile in molti cafi 
( è poffono in ciò prendere abbaglio anche le 
prime tefte) il decidere , qual cagione o Ri 
medio abbia precifamente prefervato dal Ma- 
le, o falvato dalla Morte un’ Uomo. Ne’ 
tempi di Contagio può effere, che fi fieno pre- 
fervati molti, portanti fimili velenofi Amule- 
ti, non per cagione d' effi Amuleti, ma per 
altre circoftanze, ed anche talora per la gran 
fede , che appunto aveano ripofta in efli, e 
che li riempieva d’ Intrepidezza e Coraggio, 
due già. da noi dichiarati buoni Prefervativi 
contra la Peftilenza. All'incontro fapendofi, 
che Rofpi, Ragni, Arfenici, Argenti vivi, eé 
altri di quefti almeno fofpetti ritrovamenti; 
fono ftati avvertiti per inutili ne’ medefimi 
Contagi da altri più attenti e men creduli Me- 
dici, egli é difficile che la Sperienza di. queft? 
abbia prefo abbaglio; e perciò bifogna qui an- 
dar cauto per non cadere nel Cerretanifmo 

da cui pur troppo non fanno talvolta tenerla 
- lontani alcuni ancora, che fanno ftrepito nel- 
la Medicina. Aggiungo nulladimeno., che fe. 
tali Amuleti, e fpezialmente. il Mercurio, di 

cui 
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cui fo alcuni mirabili effetti in altri cafì, ver. 
ranno portati in maniera da non poter nuoce» 
re, .allora fe ne potrà permettere l’ufo , pur 
ché non fi tralafcino altre diligenze, e Prefer- 
vativi non pericolofi', e degni di più fede. 
E' bizzarro il Rivino nel trattar della Pefte 
di Lipfia, che dopo aver derifi tutti gli Amu= 
leti, ne eccettua la Radice dell’ Erba Co/chico, 
la quale é da lui commendata come un ficu- 
riffimo Amuleto contra la Pete. Io non ne 
fo il perché . î 

Egli é poi qui da ricordare a i favj Mae- 
firati, che nafcendo , 0 crefcendo, più in tem- 
po di Pefte , che ne gli altri , i Ciurmatori, 
i Medicaftri , e i venditori di Specifici , e di 
Segreti , con attribuirfi allora anche le perfo- 
ne idiote il diritto di prefcrivere Medicine, bi- 
fogna con pubblico e rigorofo Editto rimedia= 
re al difordine di tali Rimedj. Cioè convien 
proibire , che fenza l’approvazione de’ Medi 
ci Deputati non fia venduta o fpacciata cofa 
alcuna fotto nome di Prefervativo , 0 di Cu- 
vativo per la Pefte , nafcendo per lo più tali 
invenzioni o da una ridicola e temeraria igno= 
sanza , o da unico motivo di proprio interef= 
fe , fenza penfare all’ inganno della povera 
gente facilifima a credere ciò , che defidera 4 
e per tali impofture ditratta dal procacciarfi 
altri o meno difutili , o più giovevoli Medi- 
camenti . Fanno anche gran male in tempi 
tali alcuni Cerufici , che în lor cuore credeni= 
dofi degni della Toga Dottorale, la fanno da 
Medici rifoluti', e prefcrivono Rimedi Sopo- 
riferi, Purganti , Amuleti » ed altri Medica» 

men 
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menti, in parte ancor qui riprovati , mandans 
do per le pofte all’altra vita Infermi, che for- 
fe farebbono guariti . Ci bifogna rimedio per 
quanto fi può a. quefti omicidi . Per parere 
ancora del Signor Gian-Domenico Santorini 
valente Protomedico della Sanità in Venezia, 
d’ una cui giudiziofa I&ruzione MS. ho anch" 
io profittato in quefta occafione ,, fi. è fperi- 
mentato più volte riufcir Veleni quei-, che fi 
difpenfavano ‘come Antidoti , non già perché 
fi fapeffero , e fi difpenfaffero come tali da 
una abbominevo! Malizia , ma perchè fenza 
cognizione e metodo venivano impaftati e 
fpacciati dalla temeraria Ignoranza . Noi ve- 
dremo , che anche il cavar Sazgue , e il dar 
Medicine folutive a gli Appettati, poffono ef- 
fere due Veleni, che così alla buona vengano 
prefcritti nelle Pefti da chi è Dottore fenza 
dottrina, o ha fempre il nome ,.ma non fem- 
pre il giudizio de’ Medici veri. 

Del refto non-é , che non poffano per- 
metterli, e anche lodarfi in tempi di Conta- 
io alcuni Sacchetti da portarfi appefi al col- 
o , e fulla region del cuore , purchè la lor 
compofizione ammetta foli ingredienti , chia- 
mati per la loro qualità o odore Axtipeflilez= 
ziali. In quefta forma, quand' anche non 
giovaffero y ficcome dovrebbono coll’ efpanfio= 
ne delle loro particelle odorofe , certo non no« 
ceranno, e potrebbono almen recare quel non 
picciolo ‘benefizio d’.indurre animofità e_ fidu- 
«cia in chi li portaffe : il che in tempi sì fatti 
è di molto vantaggio”. Tale farà la feguente 
compofizione. A Ss an" 
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R. Radici d' Angelica, Zedoaria , Elenio, Dit- 
tamo ana mezza dramma , Cafforio dram. 1. 
Canfora ferup. 1. Croco, cioè Zafferano mezz. 
Scrup. Incenfo mezza dramma , Triaca d’ An- 
dromaco dram. 1. e mezz. Olio d’ Ambra goc= 
ce 4. Olio di Ginepro gocce 2». Polverizzate le 
robe se. mifchiate con mucilagine di Dragante 
în Aceto di Ruta , TA ne faccia una maffa 0 
crefcentina , e chiufa in un pezzo di feta, fi 
porti appefa al collo. . 

L’ Ufizio della Sanità di Milano divolgò nel 
1630. quefl’ altra compofizione , come ufata 
per Prefervativo da chi: fenza appeltarfi fpar= 
geva la Pefte colà (così fu pretefo ) ; e molte 
altre Città l'approvarono . Per le ragioni di 
fopra addotte è da confiderare, fe fia da rite- 
nere uno di quefti ingredienti , ‘cioè VP Arfe- 
gico; e di tal compofizione potrebbe forfe va- 
lerfi chi fta efpofto al fervigio de gli Appefta- 
ti, o al.maneggio delle Robe, e de’ Cadave- 
gi loro .Eccone la Ricetta. 


«Sacchetto Prefervativo. 


R. Iscenfo mafchio bianco , Solfo ana ouc: 6. 
Arfenico Criffallino onc. 1.° Bacche di Lauro È 
Garefani-di droga ana num.9. Radici di Ver= 
bena, di Zenzero, Foglie di Peonia, Rafano, 
Centaurea , Erba Sampictro ana manip. 1. 
‘ Scorze di Melarancio , Noce mofcata une. Mir- 
ras Maffice) ana gran. sì Semi di Ruta Fal 
30. Sè 
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30. Si peftino tutte , e ridotte in polvere f 
pongano în un Sacchetto di rafo, 0 di damaf- 
co, 0 fimile s che abbia corpo , acciocchè non 
efcano, e quello Sacchetto ff porti dalla banda 
del cuore . 

Sono ancora configliati , e defcritti da i 
Medici per Prefervativi della Pefte molti Bal- 
fami, Unguenti , Pittime &c. o da tener ful- 
Ja region del cuore , o da ungerne le narici, 
e i poli. Il P. Maurizio da Tolone loda la 
feguente 


Pittima per corroborare il cuore. 


R.. Acqua vofa , di buglofa , ana onc. 6. Vino 
ordinario onc. 3. Aceto rofato onc. 1. Polveri 
d' Angelica , Mirra, Alchermes ana mezza 
dramma , Garofani, e Cannella polverizzata 
ana mez oncia , Confezione d° Alchermes se 
di Giacinti ana dram. 1. Di tutte le fuddette 
cofe fi formino Pittime con Olio di Scorpioni 
del Mattiuolo da mettere fopra la parte del 
cuore - 

Si noti qui , non effere approvate.da alcuni 
de’ migliori Medici le Pittime da tenere fulla 
region del cuore , che fon compofte di Sem- 
plici cotti in Acqua , o Vino , o mifchiati 
con Acqua diftillata. Può effere , che ancor 
Je altre non influifcano con quella forza, che 
talun crede , a prefervare l’ interno dell’ Uo- 
mo ; ma purché non fieno atté a nuocere, fi 
permettano pure ; e per altro io fo da perfo- 
ne intendenti , che l’Olio di Scorpionî , con. 
ungerne lo ftomaco , fa de gli utilifimi mo- 

ì vis 


174 Governo Medico. 

yimenti interni contra la malignità d’ altre 
Pebbri . Ed appunto, giacchè abbiam parlato 
di que Olio, appellato.ancora del Matziuo/o, 
benché nella foftanza elfo foffe conofciuto 
molto prima del Mattiuolo, egli é da. fapere, 
che quefto vien comunemente lodato da tutti, 
e commendato come un’ ottimo Prefervativo 
Antipeftilenziale , e fe ne contano de’ mirabi- 
li effetti anche fuori de i cafi di Pefte. Con-. 
figliano gli Autori di ungerfene prima d’ ufcir 
di cafa le tempie, le narici , le palme della 
mano, e tutta la region del cuore. -Se ne può 
anche bere una o due gocciole in un poco di 
brodo. Non ne rapporto la Ricetta, perchè 
facilmente fi truova ne gli Antidotarj de gli 
Speziali, c prefflo varj Medici. Lo fteffo Olio 
ha prefo diverfi nomi , fecondoché alcuni vi 
hanno aggiunto nuovi ingredienti. Tale e l’0- 
lio chiamato del Graz Duca, del Brafavola, 
( non fo fe diverfo da quello, che fa fare ogn 
anno il Comune di Ferrara , ed è ivi molto 
lodato ) del Mixdercro, di Lodovico Leoni va- 
lorofo Pratico Bolognefe, e d'altri, che tut- 
ti poffono giovare al fine propofto. Il Die- 
merbrochio prefcriveva a-i defiderofi di Rime- 
dj non ufuali, l Unguento che fegue. 


Unguento Prefervativo. 


R. Triaca d° Andromaco dram. 1. Canfora 
gran. 9. Olto di Noce mofcata fpremuto , Olio 
di Scorpioni, Sugna di Serpenti ana ferup. >: 
Olio di Succino , Olio di Ruta diflillata ana 
mezzo ferupolo, Olio di Cinnamomo , “E 
ani 
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Fani ana gocc.1. Olio di Scorza di Cedro goce. 
5. Si alcaline infieme, e ogni mattina "i ne 
ungano le narici , le tempie, î polli $ e la reo 
gion del cuore. 

fo lafcio di riferire altri fimili Olj , Unguen- 
ti, Ballami &c. ne i quali per configlio d'al- 
cuni più finceri Medici non s'ha poi da con- 
fidar troppo, sì perché non fono affai note,o 
certe le loro forze, e sì ancora perché molti 
paiono inventati parte per foddisfare a gli Uo- 
mini timorofi in que’ terribili tempi , e parte 
dall’avarizia di certi Medici, o Speziali, che 
non folo fpremono volentieri le borfe altrui, 
ma molto più facilmente le {premono , quan- 
to più é il numero de gl’ Ingredienti de i lo- 
ro Recipe, e quanto più coftano sì fatte com- 
pofizioni, quafi ciò, che è più preziofo , cf: 
paga più caro, fia ancora più atto a guarir da’ 
i Mali, e a sbandire la Morte. Così in oggi 
nelle Città, ove fono Medici di gran fapere, 
e di buon gufto , e che amano i difingannì 
fuoi, e gli altrui (tale per la Dio grazia è la 
noftra Città) non hanno più voga , o almen 
tanta voga, come una volta, i Magifteri, le 
Tinture, e le Confezioni di Perle, d'Oro, e 
di Gemme , avendo infegnato i Chimici più 
accreditati colle fperienze. fatte , che quefte 
ricche preparazioni fono o inutili trafmutazio= 
ni, o fuperficiali corrofioni delle materie pre« 
ziofe, le quali per la Sanità non hanno altre 
valore; fe non fe quello , che loro impone la 
vanità di: chi le prefcrive, o la'credenza de è 
corrivi, che a gran prezzo le comperano, fpe= 
randone, ma indarno., falute 0 profitto...‘ 
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Prefervativi da prenderSi per bocca. Erbe, 0 
Tavolette a quefto effetto. Mitridato minore 
commendato da molti. Altre Bevande, Pol- 
veri, Conferve , Elettuarj, Vini , Unguen- 
zi ©c. creduti Prefervativi . Aceto e lodi 
d'effos e d'altri Acidi contra il Veleno Peffi= 
fenziale . Metodo d’ alcuni Medici per pre 
fenvarfi nel Commerzio con Appeffati. 


N°” altra claffe di Prefervativi contro la 
Pefte fi è quella de i Rimedj, che pof= 

fono prenderfi per bocca. E primieramente in 
que’ ficri tempi , ficcome vien configliato da 
‘ d' faggi il non aprir le fineftre delle Cafe, fe 
mon dopo la nafcita del Sole , e il chiuderle 
prima ch’ effo tramonti ; e ficcome per loro 
parere non fi dee ufcit di cafa , finché non 
fia levato il Sole, e vi s'ha a tornare ‘avanti 
il fin della giornata , quando gravi urgenze 
non. impediffero 1’ ufo di quefta regola : così 
. ci vien da tutti configliato il non partirfi la 
mattina di cafa, né accoftarfi a parlar’ ad al- 
tri ,0:a medicare Infermi, o a trattar Perfone 
o Robe Sofpette, fenza aver prima prefo qual. 
che Medicamento Prefervativo . Quanto altro. 
non: s' abbia , almeno fi faccia colezione con: 
qualche Cibo fano ; e una bevuta di Vin'ge- 
néerofo: .. -Il. ventre: digiuno: è un-mal compa= 
gno in quefti. pericoli .- Ufcendo: dal: còrpo.3; e 
Spezialmente,. dalla. bocca di ‘chi: 5° è così: pre- 
munito , .vina.. evaporazione:odbrofa :; non..taris 

siii Ina to per 
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to per la qualità della Bevanda, quanto ‘per. 
‘chè 1 aiuto fopravvenuto allo ftomaco mette 
più in moto gli umori del Corpo , e viene a 
formarfi, per così dire, un’ atmosfera di buo- 
ni aliti, che hanno forza di tener lontani 
gl’ impuri , e peftilenziali , 0 pure di correg- 
gergli, allorché fi accoftano. 

Ma quali faranno quelti interni Prefer= 
mativi?: Ne contengono una gran farragine i 
Libri de' Medici . Io ne trafceglierò quelli, 
che: fcorgerò . più accreditati dalla Sperienza4 
e dalla riputazion de gli Autori , dovendofi 
qui anteporre quegli, che per la loro balfami- 
ca , odorofa , € fpiritola qualità fi conofcono 
più proprj per refiftere a i Veleni, alla pu- 
tredine,e a i vapori maligni. Correndo dun- 
que tempi di Pefte , può giovar molto , maf- 
fimamente a quei, che debbono ufcir di cafa, 
il tenere in bocca , e andar mafticando qual- 
che cofa odorofa e fana . L’ Ingrafcia afferi- 
fce , che moltiffimi fi prefervarono dalla Pe- 
fte, ch’ egli defcrive , e in particolare i Bec- 
camorti, e i Serventi de’ Lazzeretti, e fimili 
altre Perfone , col mafticare fra. giorno l'Er- 
ba Zedoaria, e inghiottir quella faliva. Al 
tri lodano il tenere in bocca la Radice d’effa 
Erba , o quella di Ditamo , 0 di Genziaza, 
o dieci Grazi di Gizepro macerati in Aceto, 
.o pure la Polvere di Cardo Santo . Anche il 
noftro Falloppia fcrive., che a’ fuoi dì chi 
ferviva a gli Appeftati , non fi prefervò con 
«altro, che col mafticare la mattina Zenzero 
e bervi appreffo un bicchiero di Malvagia , € 
coll’ andare mafticando direi tutto il Giona 

(tal 
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Zedoaria . Così un'grano di Garofano di quei, 
di Levante tenuto in bocca:, quando non 
s° abbia di meglio , vien creduto giovevole, 
ficcome ‘ancora le Scorze di Cedro , o di Me- 
langolo. Altrettanto fcrivono alcuni della Mir= 
ra coll’ inghiottire di quando in quando la fali- 
va ; ma quefta fuol riufcire. pel fuo fapore 
troppo fpiacevole, e l’Elmonzio l’ ha offerva- 
ta fallace in cafi tali. La Radice d’ Angelica 
viene affaiffimo configliata a i Poveri da ma- 
Sticare . ‘Quella poi dell’ E/ezio o mafticata 
fecca , o prefa in polvere , o condita con un 
poco di zucchero, in guifa però. che refti più 
tofto difguftofa al palato , é fommamente lo- 
data dal Diemerbrochio , il quale configliò a 
moltiffimi queto folo Prefervativo , facendo- 
ne mangiar delle condite due, o tre, o quat- 
tro la mattina , perché dice d’averle trovate 
più giovevoli, che affaiffimi altri Medicamen- 
«ti preparati con gran fatica e fpefa . Jacopo 
Primerofio ed altri credono , che il Tabacco 
nulla vaglia contra la Pefte .. Ma il fumarlo 
nelle pippe vien decretato da altri per un po- 
tente Prefervativo ; e il fuddetto Diemerbro- 
chio attefta d’ averne provato in fe fteffo , e 
in-affaiffimi altri, un’ infisne giovamento nel 
Contagio de’ fuoi giorni; foftenendolo per un 
Erba di qualità fpecifica per refiftere a fimili 
Veleni , e alla corruzione ; ed aggiungendo ; 
che non folo moltiffimi coll’unico ufo del fu- 
omar Tabacco reftarono illefi da quel Morbo, 
ma-che alcuni ancora colpiti dal medefimo 4 
coll’’ufo del folo fumo di Tabacco ful prin- 
cipio del male , fe ne liberarono . Ma con- 
si) Ne: viene 








Li. II. Cap. III 179 


viene adoperarne dell’ ottimo , e colle foglie 
non putride, e ben torte, € valerfene poi an- 
che moderatamente . Chi però fe ne ferve 
(che tutti non poffono ) fi guardi dall’Acqua- 
vite, non convenendo infieme tal Rimedio 
con tal difpofizione fecondo il parere d’ alcu- 
ni. Né credeffe perfona, che il bere Sugo di 
Tabacco , o l'inghiottire la fua foftanza, pro- 
duceffe l’ effetto medefimo . Sarebbe anzi un 
Veleno tanto nella Prefervativa , quanto nel- 
la Curativa della Pefte , per le deiezioni di ven- 
tre , e per gli (convolgimenti di fpirito , che 
da effo provengono . Il noto, perché l’'efem- 
pio d'alcuni pazzi potrebbe tornarfi a vedere. 

Per Prefervativi da prenderli per bocca 
vengono lodate le feguenti 


Tavolette Prefervative . 


V!. Fiori di Solfo mezz. oncia, trocifcì di Vi- 
pera dram. 3. Polvere di Diarrbodon, e Dia- 
margariton freddi ana onc. 1. Confezione d' Al- 
chermes, e di Giacinti ‘ana fcrup. 4. Zucche- 
ro bianco diffoluto în ‘acqua di Scorzonera, 0 
di Cardo Santo, quanto bafta. Con ciò forme- 
rai pafta, e Tavolette. Pigliane la mattina 
una dramma , bevendovi appreffo un poco di 
Vin puro. 


Altra forta di Tavolette Prefervative . 


® Fiorì di Solfo dram. 6. Canfora fcrup- 1. 
Zucchero bianco diffoluto in Acqua di Scabbio- 
fa quanto bafta.  Formane Tavolette come Jon 
: Mz praj 


RE, 
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pra ; e camminando , 0 dimorando in luoghi 
Infetti potrai tenerne in bocca. 


Altre Tavolette Prefervative . 


RR: Polvere Bezoartica dram. x. Liberante 
mezz. dram. Radici d' Elenio fecche, d' Ange- 
lica, di Petafitide ana fcrupi 1. e mezz. Fio= 
yi di Solfo tre volte fublimati dram. 1. Se ne 
faccia polvere fottiliima , e difcioltala con 
Zucchero bianco , e ‘Acqua di Cardo Santo quane 
to bafta, fe ne formino Tavolette. 
Altre Tavolette fono prefcritte da i Medici, 
impreziofite ancora da Perle , e Coralli pre- 
parati; da Oro in foglia, e da altre gemme: 
cofe turte, che bene fpeffo entrano per fovra- 
mercato in compofizioni per altro buone. 

A tutti, ‘ma fpezialmente a i Poveri , fi 


uò configliare il Mirridato minore, che é un! 


-Prefervativo antichiffimo , attribuito , non fo 
fe con tutta ragione, a Mitridate Re di Pon- 
to,ma certo: comunque fia, generalmente lo- 


: dato,da tutti i Medici per gli-tempi di Pefte, 
«dicendofi‘ ancora , che Carlo V. falvò dal Con- 


“tagio ‘con quefto sì facile, ma ftimatiffimo 
‘Rimedio l’efercito fuo : nel che io lafcio la 
‘verità a fuo luogo. Ù 13 3 


Mitridato minore Prefervativo.. 


RR. Foglie di Ruta num.20. Due Fichi fecchi, 
due Noci fecche'con'4. grani di Sale comune. 
Se ne faccia un boccone da prendere la matti- 
na a digiuno.: Il Sale però non'è‘di-netelftà.. 
Sa ATI anti O ‘pu- 
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O pure fi formi con una libra per uno de î tre 
fuddetti ingredienti. Vi f può anche aggiun- 
gere Siropo di Limoni quanto bafta per fare 
Elettuario, dopo aver peftato ben bene in mor= 
zaio di pietra con peftello di legno gl’ ingre= 
dienti ad uno ad uno. 

E qui fi noti, che per parere di tutti la: Rute 
è di una fingolare efficacia contra la Peftilen= 
za; e però doverfene far molto capitale, gio» 
vando anche fola. Ma perché non a tutti 
fempre è permeffo l'avere Ruta frefca, fi può 
prepararne molto Medicamento in una volta fo- 
la, a proporzione della feguente compofizione. 
R. Foglie di Ruta frefche onc. 1. e mez: No- 
ci fecche nette onc. 2. Fichi fecchi onc. 1. Sd 
peli ogni cofa benifimo e fi faccia paffare per 
fetaccio con Aceto rofato, quanto baffi per di- 
ffemperare la miflura. Fatta queta, fe vi fr 
vede fopranuotare ° Aceto, ed effer troppo, fé 
ponga al Sole, o a fimil caldo in vafo atto ad 
afciugarfi, finchè reftî în debita forma d' Elet= 
tuario del quale ft debbono prendere ogni mat= 
tina due cucchiai. Si potrebbe anche aggiun- 
gere all’ Elettuario fatto un’ oncia d’ Eftratto 
di Bacche di Ginepro. Le Noci fi monderan= 
n0 dalla pellicina con tenerle per un poco in 
acqua caldetta . 

Che fe taluno vorrà confervarfi delle Foglie 
di Ruta come frefche per ogni tempo , ne pon= 
ga molte in qualche vafo di vetro dalla boc- 
ca larga , acciocché ne poffa cavar fuori fene 
za gran pena , e le cuopra di buon’ Aceto 3' 
tenendo anche il vafo ben coperto. Così egli’ 
conferverà la Ruta, ed avrà pure Aceto pre- 

si gi M 3 para- 
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«parato con effa, il quale anche da per fe vie. 
ne molto ftimato in tempi di Pete, e ferve 
«per odorarlo , e per prenderne anche la mat- 
«tina un poco in bevanda . Altri Medici han- 
no .accrefciuto , ciafcuno a fuo gufto , il Mi 
tridato minore ; ma io penfo d’ avere accen- 
nato quello , che bafta. 

Altri lodano come utilifima la feguente 


Bevanda Prefervativa . 


BL. Dieci Noci frefche mondate dalla pellici- 
na, 10. fpighi d' Aglio mediocri mondati, 3. 
once in circa di Bacche di Ginepro, un pugno 
di Foglie di Ruta. Le prime fi peftino grof- 
famente; la Ruta fe tagli minuta. Pofto tutto 
in Pignatta vetriata con un inghiffara in circa 
di buon” Aceto, fl cuopra effa pignatta, ficchè 
non refpiri, accomodando creta, 0 fimil cofa, 
tra il coperchio, e la pignatta, e lafciandole 
per 24. ore fopra le ceneri calde. Poi ff levi 
dal fuoco, e fi ponga ogni cofa inffeme in fiaf= 
co ben turato al Sole per tre 0 quattro giorni. 
Di tal compofizione fi beva ogni mattina a 'di- 
giuno mezzo cucchiaio , ed anche un’ intero; e È 
con lo fleffo Aceto ff bagnino le tempie; i pol- 
fs e le narici. , 
Io volentieri accenno ‘qui le  compofizio- 
ni. facili,, e di-poca fpefa , affinché tutti, e 
maffimamente i Poveri, poffano provvederfi 
di qualche riparo contra gli affalti della Pe=. 
ftilenza . . Allorché quefta è padrona del cam=> 
po ; a molti mancano gl’ Ingredienti, ea. più: 
manca ancora il Danaro per EE 
€ 
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E fe talun diceffe di non aver gran fede in 
certe femplici o vili compofizioni , ho il dif- 
piacere di rifpondergli, che né pur’ egli s’ ha 
a fidar troppo d’ altre compofizioni e Prefer- 
vativi più preziofi e faticofi ; perciocchè in 
mezzo alla Pelte neffun’ altro Rimedio ficuro 
e privilegiato c° é , fe non la mano di Dio; 
e per conto de i Rimedj umani più talvolta 
gioverà un poco ‘d’ Aceto, di So/fo ; di Rata, 
di Canfora , 0 altro Semplice , che un lun- 
ghiffimo Recipe compofto dall’ Ambizione , 
Seguitiam dunque a dire , che alcuni truova= 
no buono il feguente 


Prefervativo Antipefilenziale. 


RR. Fiori di Solfo, e Zucchero bianco în pol- 
vere in egual quantità ; e mefcolati infieme, 
prendine la mattina digiuno un mezzo cucchia- 
io per bocca , bevendovi apprefo un poco di 
Vin bianco buono. 

Potrà parimente giovare a i Poveri il por= 
re in infufione entro Vino buono foglie verdi, 
di Pimpinella , e berlo alquante ore dopo.. 
Ovvero mettere la fera in Acero buono , fic- 
ché ftia coperta , una Noce fecca mondata 

. dalla pelle; e la mattina feguente fi mangi la 
Noce , e fi beva l'Aceto. Quefto , benchè 
tanto facile., pure fi dà per un buon difenfi- 
vo . Può effere , che fi metta a ridere qual- 
che Medico , non però addottorato.in Medi- 
cina; ma fappia egli, che in fatti alcuni jane 
che valentuomini , col folo aiuto dell’.Acero, 
prefo in picciola dofa. la mattina. con un.po-- 


4 cò di 
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co di pane, e fiutato alle occafioni 3. fi fon 
prefervati. Ne riparleremo fia poco. Le Bac- 
che poi di Gizepro mature e frefche , cioé di 
color nero o pavonazzo , e non roffe, vengo- 
no commendate da tutti , ed entrano in mol- 
tiffime compofizioni contra la Pefte. Si potrà 
farne Efiratto , cioè cavarne il Sugo con Ac- 
qua , dove fieno ftare infufe e calde per tre 
giorni, fpremendole dipoi per pezza netta. O 
pure fi tengano in fiafco con Vizo buono fo- 
pra , per mangiarne tre e quattro per volta, 
riufcendo anche utile lo fteffo Vino. 

Angelo Sala infegna a fare il Me/e, o fia 
l Effratto di Ginepro, con peftare groffamen- 
te nel mortaio lc Bacche frefche , e cuocerle 
poi in Acqua, finché fi vegga feparata la ma- 
teria glutinofa . Spremuta la decozione, per 
quanto fi può , fi faccia effa di nuovo cuoce- 
re , finché fi riduca in confiftenza di Mele, 
che farà dolce e fragrante .  Servivafi poi il 
medefimo Autore di quefto Eftratto per. uno 
de gl’ ingredienti a formare la feguente com- 
pofizione , chiamata da lui Triaca de’ Poveri, 
e configliata come un’ eccellente Antidoto 
contra la Pefte. 


Triaca de’ Poveri. 


R. Erb. Veronica, Scordio, Cardo Santo fec- 

cate ana onc. 2. Feccie d’ Aro, Fiori di Solfos 

ana onc. 1. Zedoaria, Radice d’ Imperatorias 

di Elenio, di Irundinaria, ( che m' immagi= 

no effere la Chelidonia ) di Carlina, di Vale 

viana, Mirra eletta dream. 6. Olio di ig 
: a 
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lo dram.1. Mele odorofo fpumato lib. 3. Eftrata 
to di Ginepro mezza libra. L' Erbe, e le Ra- 
dici feparatamente Si polverizzino bene, e fe 
‘triti a parte la Radice d' Aro preparata. Poè 
fi mettano il Mele ,e l Eflratto în pignatta ben 
vetriata , facendo folamente fcaldare, e nor 
bollire la materia $ e dopo vi fi mefcolino le 
Polveri fuddette, movendo tutto fortemente con 
pefello di legno, finchè fi riducano in forma 
di Elettuario. Raffreddata la compofizione, 
aggiungi i Fiorì di Solfo, la Mirra, e l'Olio 
di Vitriuolo; e mettendo tutto. în vafo di ter- 
ra vetriato; riponlo a fermentarfi. Se ne pren- 
da fecondo la diverfità de’ corpi, che debbono 
valerfene , da uno fcrupolo fino a una dramma . 

Varie Erbe poffono fervire di Prefervati» 
vo. Sei d’effe fra l'altre fono credute Con- 
traveleni, cioé |’ Ipericon , il Vincetoffico , V E- 
sula y il Dittamo , l Ariflologia , c il Rafano 
Selvaggio . Marfilio Ficino dice d'aver dato 
del Rafano un poco per volta a i Poveri con 
utile notabile. Si prendono tali Erbe in boc- 
cone mattina e fera, o feccate in polvere con 
buon Vino ; o il loro fugo fi bee al pefo 
d'un’ oncia in circa. L° Abfizzio, che Affen- 
zio, Medichetto fi chiama, è tenuto da tutti 
per un’ egregio Prefervativo contra il Veleno 
peftilenziale , e moderatamente prefo tiene in 
buon’ Appetito le perfone . «In varie maniere 
fi può prendere ; la più facile è d' infonderlo 
rel Vizo , e prendere talvolta una bevuta dî 
quefto .. Sono ancora lodate quel’ altre Scab-. 
biofa , Tormentilla:, Pimpinella , Saffifragias 
accrofella , Imperatoria”, Scorzonera , Angelica» 

‘Ate 


186 Governo Medico . 


Carlina . A chi la borfa non fuggerifce di 
meglio , potran giovare quefti facili Medica- 
‘menti, che in fine anche da i Medici miglio- 
ri fon riconofciuti per non inutili, anzi ado- 
erati come molto utili nelle loro Ricette. 
a Galega, o fia Ruta Capraria , appellata 
da alcuni Caftracane , fi tiene anch’ effa per 
potente Prefervativo contra il Veleno pefti- 
lenziale. Si ufa in' varj modi, cioè cruda in 
infalata, o cotta in mineflra . Si piglia pol- 
verizzata in Vino, o altra bevanda appropria- 
ta. Si mette in infufione entro il Vino, o 
în Aceto, che poi di quando in quando fi be- 
vono . Se ne bee anche il brodo , e l’acqua 
difillata ; ed è nel Verno buona anche la fua 
radice. Dell’ una e dell’ altra Piantagize di- 
cono cofe grandi alcuni Medici , per prefer- 
varfi dalla Pefte ; e lodano altri non poco 
1 Acetofa , cioè l'Oxalide , pre(crivendone un 
boccon d’effa ogni mattina a digiuno. 
Per la gente delicata poffono fervire , fe= 
condo il Diemerbrochio , le Scorze di Mela- 
vancio , 0 di Cedro condite , o alcune gocce 


d’ Olio di Ginepro , da berfi con un poco di, 


Vino, o fia l’Effratto dì Bacche di Ginepro, 
quanto una noce mofcata da mangiarli . An- 
che gli Spiriti di Sale ,,e di Vitriuolo , e di 
Zolfo, e di Sugo di Cedro ed altri fimili Aci- 
di , appunto per quefta lor qualità , vengono 
celebrati per efficacifimi in refiftere alle pu-. 
tredini , fe mi lice ufar quefto termine de gli 
antichi. Si prendono in bevanda d’ Acqua di 
Scabbiofa , di Cardo Santo , di Betonica., di 
Melifa, o in altro liquore. 1 Coriandoli pre« 
para» 
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parati, e pref la mattina a digiuno, e anche 
dopo pafto , poffono effere di qualche utilità. 
Per Rimedio facile, di poca fpefa , e di non 
poca virtù $ vien configliata da alcuni la fe 


guente 
Polvere Prefervativa. 


R. Bolo Armeno one. 1. Tormentilla , Dittamo 
bianco ana mezz’ oncia. Peffa ogni cofa fottil> 
mente , € pigliane la mattina un mezzo cuc- 
chiaio in mezzo bicchiero di Vino, 0 in Acqua 
d' Acetofa. 

{Il Cardinal Gaftaldi infegna quel’ altro 
Prefervativo da prenderfi per bocca in rotoli- 
ne di pefo d’ una dramma prima di. cena , o 
prima di dormire, aggiungendo , che fe ne vi- 
dero.de gli ottimi effetti nella Pete di Roma 
del 1656. va 


Tavolette, 0 Rotoline prefervative. 


R. Confezion di Giacinto dram. 1. Bolo Ar 
menos Radici di Carlina, Perle preparate, 
Succino ana mezza dramma y: Zucchero bianco. 
difciolto în Acqua di Cardo Santo. quanto ba- 
Sia: per farne delle Rotoline . vt 
Il Diemerbrochio lafciati fare tanti altri- 
Elettuarj, Sciloppî, Condizi, Polveri, Tavo- 
lette &tc.. formati con gran moltiplicità d’ In- 
gredienti , più per oftentazion di fapere, che. 
per altrui utilità, ufava di prefcrivere in qua 
lunque tempo l’ufo del Mitridato minore, de= 
fcritto di fopra , e talvolta le feguenti com-.. 
pofizioni , RENEE LAO 
: - Con- 
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| Condito Prefervativo. 


R. Polvere Liberante ferup. 4. Radici d’ Elca 
nio condite con Zucchero , Scorze di Araucì 
condite dram. 6. Diafcordio del Fracaftoro 
dram. 3. Olio di Ginepro fcrup. 1. Siroppo dè 
. Limoni quanto baffa , e fe ne formi Condito; 
o più toflo Conferva . 


Altro Condito Prefervativo . 


R. Conferva d° Acetofa, di Rofe roffe, Scorze 
d’' Aranci condite , Rob di Ribes roffo, Rob di 
Ginepro ana mezz’ oncia , Polvere Liberante 
dram. 1. e mezz. Siropo di Limoni quanto ba- 
fia. Mefci, e fanne Condito, o più toffo Con= 
ferva . 


Elettuario Prefervativo. 


RR. Triaca d° Andromaco, Mitridato di Damo-= 
crate , ana dram 1. e mezz. Diafcordio del 
Fracaforo mezz’ oncia , Scorze d’ Aranci condi- 
ze , Rob di Ribes voffo ana dram. 6. Succino 
mez. ferup. Siroppo di Scordio quauto bafta. 
Mefcì, e formane Elettuario. 


Altro Elettuario Prefervativo. 


RR. Polvere Bezoartica del Renodeo dram. x. e 
mez. Fiori di Solfo dram. 1. Conferva d' Ab- 
fintio dram. 3. Radici d' Elenio condite onc. 1. 
Mitridato minore , \Diafcordio del Fracafforo. 
ana 
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ana mezz oncia. Sciroppo di fugo di Cedro 
quanto baffa, e fanne Elettuario 
Non vi mifchiava egli Polvere di Corno di 
Cervo , Terra figillata , Croco , e affaifimi 
altri ingredienti , perché tutti ftanno nella 

. Confezion Liberante , nella Polvere Bezoarti- 
ca , nel Diafcordio &c, Prefcriveva ancora 
ad alcuni il feguente 


Aceto Bezoartico Prefervativo . 


B. Radici d' Angelica, Carlina, Petafitide , 
Elenio, Dittamo ana mezz” oncia. Zedoaria 
dram. 2. Erbe Cardo Santo, Scordio ana dram. 
6. Centaurea minore » Ruta ana mezz oncia. 
«Fiori di Stecade dram. 2. e mezz. Semì di Cay- 
«do Santo , di Cedro ana dram. 1. Bacche di 
Ginepro dram. 3. Facciafi polvere grofa, e 
s'infonda in lib. 5. 0 6. d' 4eeto Sortiffimo , ef- 
ponendo il valo a è raggi del Sole per 14. 0 
più dè | e dipoi fi coli con forte (premitura. 
Potrai s fe vuoi, infondere una Sola volta di 
‘nuovo în tale Aceto la medefima Polvere , € 
«allora farà molto più efficace . 

Il Minderero . ferive d’ efferfi fervito per. 
fuo primario Rimedio Prefervativo nella Pe- 
Ite de’ fuoi tempi del feguente 


Vino medicato Prefervativo . 


RR. Abfintio volgare un manipolo e mez: Scor- 

«dio, Cardo Santo ana un manipolo , Dittamo 

Cretico mezzo manipolo, Scorze di Cedro mez. 

one. Radici di Pimpinella onc.1. e mez. Sa tae 
4 ì glino 
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glino groffamente ye fe ne faccia maffa entro 
tela bianca da fofpenderfi nel Vino, di cui f 
beva un bicchieto dopo la colezione. — |’ 
Scrivono alcuni , che in una Pefte d’ In- 
ghilterra fu approvata da tutti i Medici 3 e 
trovata alle pruove un felice Antidoto per 
chi ne, prendeva un poco ogni mattina la fee 
guente 


Polvere Prefervativa , 


R. Aloè Epatico , Cinnamomo eletto $ Mirra 
Eletta ana dram. 3, Garofani, Macis , Legna 
‘Aloè, Maffice , Bolo Armeno ana mezz’ oncia - 
Si pelverizzino fottiliffimamente - 

‘ Può confermare la buona opinione di quefta 
Antidoto , il vedere., che Cornelio Gemma 
ferive tenerfi dal Re di Spagna per fegreto ri- 
guardevole ( poco importa , quand’ anco non 
tia vero) una compofizione affatto fimile col- 

- Ja giunta d’una porzione eguale di Terra figi!> 
lata, e di Croco, 0 fia Zafferano . Giovanni 
Gratone anch' egli con poca diminuzione in= 
fegna lo fteflo ; e nella Pefte di Napoli e di 
Roma del 1656. fu formato di quefta Polvere 
uni Eiifire, chiamato Prefervativo potentilfima 
nelle Regole pel. Gontagio pubblicate l’ Anno 
1630. in Ferrara, con aggiungervi So/fa puro, 
e Rofmarino ana dram. 4 macerando poi tut- 
20 in Acquavite fecondo l'arte, ed eftraendone 
4l liquore . La Dofe era di 3. in 4. gocciole 
prefe in Acqua di Cardo Santo, o-Scorzonera . 
Abbiam detto di fopra., che il Mitridato mi- 
ore è un Prefervativo ftimatiffimo , anche 

; per 
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per la facilità di comporlo ; ora fi vuol’ agì 
giungere , che la Triaca, il Diafcordio del Fra 
cafforo , € altri fimili rinomati Contraveleni 
fono de’ più lodati , e configliati in tempo di 
Contagio , anche per. prefervarfi , ma non già 
col folo odore , che quefto gioverebbe poco. 
L’ Etmullero antepone il Diafcordio; e il Pa- 
reo preferifce a tutti i cordiali creduti Prefer- 
vativi la Triaca e il Mitridato , prendendo 
mezz’ oncia della prima mifchiata nelle fta- 
gioni calde con un' oncia e mezzo di Corfer- 
va di Rofe, 0 di Borraggine , o di Vide, e 
dram. 3. di Bo/o Armeno. Altri però ftimano 
necefferio il mifchiare e temperare la Triaca 
con qualche Acido in tempi di Pefte. E qui 
avverto per chi nol fapeffe , venire ftimata 
più la Triaca vecchia, che la nuova, purché 
non paffi i trenta anni , dopo il qual tempo 
effa va perdendo la forza. Di più fe per ogni 
libra di Triaca impafterai dentro once 4. di 
Polvere di Contraerba , lafciandola così ripo- 
fare e fermentare per alquanto tempo , dico» 
no , che riufcirà effa di gran lunga migliore 
contra la Pefte, e i Veleni. E' anche loda- 
tiffimo il prendere la mattina, prima d’ufcire 
di cafa , un bicchiero di Vizo Carforato . Si 
accende un grano di Canfora grotfo come un 
pifello , e fi mette a nuotar fopra il Vino; 
tanto che finifca ivi di bruciarfi ; e tornando= 
lo ad accendere, finché fi confumi, fi bee di- 
poi quel Vino . Così nella ultima Pete di 
Lipfia. fi trovò fommamente giovevole 1’ Olio 
di Succino Canforato con prenderne alcune po- 
che gocce in acqua di Scordio.; anzi tara 

che 
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che d’ effo fi valeffero-i Medici anche nella 
Curativa. ; 

Nell ultima Peftilenza di Polonia del 
1709. il miglior Prefervativo , che fi dica ivi 
provato, fu l Eliffire dello Schomberì , i cui 
ingredienti fon quei che feguono . 


Elifire Prefervativo. 


R. Tistura Bezoartica fecondo l arte, Eliffire 
di proprietà fecondo l’ arte , Tintura di Gene 
ziana , E(fenza di Canfora parti eguali. Mefci 
sutto infieme , e bevine da 40.4 60. gocce nell 
Acquavita , 0 nella Birra calda , 0 nel buon 
Vino. 

L’ Elettuario chiamato d’ Angrifani vien chia- 
mato dal Criftini con parola affai magnifica 
miracolofo contra la Pefte, aggiungendo egli, 
che dell’ Auno 1656. nella Pefte di Napoli, 
Roma , & altri luoghi fu il medefimo con 
gli efperimenti provato per uno de’ migliori 
Prefervativi, cd anche Curativi . Eccone la 
Ricetta. 


Elettuario d’ Angrifani Prefervativo . 


R.. Radici d'Angelica , Carlina, Dittamo bian- 
co, Imperatoria ,Tormentilla, Contraerba , Co- 
vallina, Biftorta, Ariffologia rotonda, Legno 
Aloè , Seme di Senape bianca, di Cardo Santo, 
d’ Acetofa , e dì Portulaca ana onc. 1. Croco 
orientale mez. ‘one. Si polverizzi tutto ye fla 
ben tamifato. Poi prendi Efiratto di Bacche 
di Ginepro delle roffe ©. delle. nere ana lib. 2. 
; Tria 
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Triaca d' Andromaco vecchia lib. 2. Unicorno, 
Belzoaro ottimo, Corno di Cervo ana dram.2. 
Siroppo d'agro di Cedro quanto baffa per univ 
le robe; e fe ne formi Elettuario , di cui pren- 
di per bocca una mezza dramma , o un inte- 
sa per volta. 
Scrive il P. Chirchero,, che nella Pefte di Ro- 
ma del 1656. chiunque fi fervì del feguente 
Rimedio , fi preféervò,, ancorché dimoraffe nel- 
la Cafa fteffa con Appeftati, o aveffe cura di 
‘Toro. Tanto più volentieri il rapporto , quan- 
to che è di poca fpela . Così avelle egli an- 
che notata la dofe. i 


Antidoto Prefervativo del P. Chirchero. 


RL. Aceto efquifitifimo, Ruta, Pimpinella , Be- 
tonica , Nocì, Aglio, Bacche di Ginepro. Ag- 
giungi , fe bai il comodo, un pochetto di Can- 
fora; 0 almeno un poco di Spodio Cervino. Fa 
flare tutto infufo nell’ Aceto per q0. ore al So- 
les ‘0 pure in qualche fiuffa. Pofcia colatolo, 
erbalo per valertene al bifogno , prendendone 
un cucchiaio la mattina a Romaco digiuno, ed 
avrai per quel giorno ‘un Prefervativo ficurifi- 
mo. Nè ti difpiaccia il (apore ingrato, per- 
chè tanto più fimili Antidoti fono contrarj alle 
Pefte , quanto più difpiacciono al guffo. i 
Stimo anche bene di aggiungere , benchè 
fuor di luogo ; che lo Spirito d’ Oriza per te- 
£imonianza del Doleo , e del Wedelio s' è pro= 
vato utile fiutandolo in ‘fimili tempi, è m'im- 
magino , che fi potrà fperar lo fteffo da gli 
Spiriti e Sali Armoniacali De la falutevol for= 
a za 
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za del loro odore. Parimente non reputo inu- 
tile il defcrivere qui un® Unzione , che dico- 
no adoperata da coloro , che in Milano nel 
1630. dilatarono con Veleni la Pefte , prefer- 
vandofi eglino, che forfe non ebbero bifogno; 
o non fi fervirono mai d’ antidoto alcuno.. 
Soggiugnerò tre altre compofizioni attribuite 
pure a i medefimi , forfe per dare ad effe 
più credito , ma che tuttavia non paiono da 
fprezzarfi . 


Unguento Prefervativo . 


RR. Cera nuova, Olio comune, Olio di Lauro, 
Olio di Saffo, Erba Aneto, Bacche di Lauro, 
Rofmarino, e Salvia, peffate tutte groffamen- 
te. Poi fa bollir tutto infieme con un poco di 
Aceto e riducendolo in forma d'Unguento , un- 
gine alle occorrenze le naricì, i polfi , e fotto 
le braccia, e le piante de’ piedi. 


Altro Unguento Prefervativo. 


BL. Cera nuova onc. 3. Olio comune , Olio di 
Edera ana onc. 2. Olio di Saffo , Foglie d'Ane- 
to, Bacche di Lauro ana onc. $. Foglie di Rof- 
marino onc. 2. e mez. Foglie di Salvia onc. 2. 
Si polverizzino le Foglie, e le Bacche, e con 
un poco di buon® Aceto unito a î fuddetti Olj 
S faccia bollir tutto + mefcolando, finchè fe ne 
formi Unguerito da ungere i polli Ec. 


Elet. 
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Elettuario Prefervativo . “i 


R. Imperatoria , Carlina, Genziana, Dittamo 
Cretico, Dittamo bianco , Bacche di Lauro par: 
ti eguali. Polverizzato tutto fî mefcoli con Me- 
le (pumato e chiarificato, facendone Elettuario 
da prenderne per bocca un cucchiaio la mat- 
tina, ed anche altra volta fra il giorno. 


Altro Unguento Prefervativo. 


R. Olio di Trementina,y di Saffo, di Gelfomi- 
no, di Lauro, Graffo di Taffo ana onc. 5. Ce- 
ra nuova; Olio comune ana onc. 3. Si faccia- 
n0 bollire infieme circa un quarto d° ora ;.. poi 
vi s’ aggiunga Polvere d' Abfintio , Aneto, Ca- 
medrio, Salvia, Ruta, ana un'oncia in circa, 
o.un pugno. Si faccia bollir tutto a bagno, 
finchè fl riduca in forma d' Unguento da un- 
erne i polli, e la region del cuore. 
É giacchè abbiam nominato il celebre O/io di 
Saffo , che nafce nello Stato di Modena , di- 
rò , che forfe non è peranche ben conofciuto 
tutto il fuo valore , quantunque effo venga 
portato e ricercato per tutta l’ Europa . Bifo- 
gnerebbe , che eccellenti Fifici ne tentaffero 
con varie pruove le virtù. Fors anche egli è 
da mettete fra i Prefervativi contra la Pefte, 
sì per l’odore fuo , e sì per le qualità balfa- 
miche , delle quali abbonda ; . fe pure la fua 
calidità non fia da temere in tali cafi. 
Ma io avrei un bel che fare , fe voleffi 
‘tapportar qui tanti altri Antidoti Prefervati- 
2 Z vi, 
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vi, che fi leggono ne’ Libri dell’ Untzero, Al- 
bertîi , Quercetano, Cratone , Forefto, Hor- 
ftio , Dodoneo , Sennerto, Etmullero ; Die- 
merbrochio ; di Cellino Pinto, e d’ altri Au- 
tori. Forfe ne ho anche rapportato troppi, 
potendo nafcerne confufione a i Lettori in 
tanta copia; e finalmente né pur’ io fon per 
fuafo, che tanti bei Rimedj abbiano la forza, 
che talun crede, contra la Pefte . Ma che fi 
ha a fare? La gente vuol de i Rimedj da 
prefervarfi . Io ne fuggerifco i più facili, o 
pure altri , i quali fe non gioveranno , certa- 
mente né pur dovrebbono nuocere, e fono in 
fine i più commendati da i Pratici. Finirò 
dunque la ferie de’ Prefervativi con ritoccare 
per confolazion de’ Poveri un punto di molta 
importanza, cioé, che il Diemerbrochio uno 
de’ più eccellenti Medici; offervatori, e Trat- 
tatifti di quefta materia, ch'io conofca; con- 
figliava nel Contagio de’ fuoi giorni alla gen- 
te povera il bere ogni mattina uno, due, o 
tre-cucchiai d’Acero ben forte, e fatto di buon 
Vino, con. alcuni pochi grani di Sa/ comuze, 
o pur fenza, mangiandovi immediatamente 
dietro un pezzo di pane, avendo egli offerva- 
to , che quefto fu allora uno de gli ottimi Pre- 
fervativi , purché non fe ne ferviffero gli af- 
matici, ed-altri afflitti. da mal di petto, o dî. 
polmoni , o di reni. Anzi aggiunge d'aver 
veduto gran copia di Poveri meglio. preferva- 
ti con quefto folo Antidoto ., che molti altri 
provveduti di: preziofifimi Prefervativi.. An- 
che S. Carlo, e i fuoi, che il fervivano nella 
Pelte di Milano, benchè praticafiero sì: {pelo 
) SE con 
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con Perfone e in Luoghi Inferti, pure fi pre- 
fervarono tutti , fenza ufare altro Prefervati= 
vo, che una fpugna, bagnata in Aceto, e po- 
fta entro una palla, che andavano odorando . 
Oh fi dirà : egli era un Santo . ©r bene: 
Francefco de le Boe Silvio non è ftato altro 
che eccellente Medico , e pure anch’ egli at- 
tefta di non aver prefo altro Prefervativo nel- 
la Pefte de’fuoi dì, fe non un cucchiaio. d’ 4- 
ceto con una fetta di pane inzuppata in effo , 
ogni mattina prima di vifitar gli Appeftati; 
e benché feguitaffe per otto mefi continui a 
curare tal forta di gente, pure con quefto fo- 
lo Rimedio non fentì mai infezione di Pefti- 
lenza. Avendone egli nel declinar del Morbo 
difmeffo l’ ufo , provava folamente un certo 
dolor. di capo sogni volta che ‘entrava in qual- 
che cafa Infetta . Non tutti, e fpezialmente 
quei di temperamento Malenconico , potreb- 
bono feguitare per alcune fettimane 1’ ufo dell” 
Aceto ; ma a noi bafta di poter qui conchiu- 
dere , che la virtù dell’ Aceto per refiftere al 
Veleno peftilenziale , è grandiffima , ed halla 
per tale comprovata anche la Sperienza di 
troppi fecoli } nè fi troverà Medico rinoma- 
to, che non la commendi affaiffimo . Infino 
Y antico Rafis tanto la ftimava , che in tem- 

o di Pefte configliava il mifchiarne ne’ cibi, 
nelle bevande , e ne’ Medicamenti , e il pre- 
munirfene coll’ odore , e lo fpargerne infino 
per cafa. Alcùni Medici aggiungono all’ Ace- 
zo in infufione, o in altra forma, qualche al- 
tro Semplice di qualità Antipeftilenziale , € 
preferifcono a tutti i Prefervativi gli ceti 
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Triacali. Forfe non han torto. Ecco la com. 
pofizione d'uno di quefti Aceti fatta dal Ti- 
meo , che dice d’averne veduto un feliciffimio 
fucceffo nella Pefte de’ fuoi tempi .' Altre fi- 
mili men ricche, ma forfe egualmente effica- 
ci, fe ne poffono fare. 


Aceto Triacale Prefervativo. 


R. Orvietano onc. 2. Diafcordio onc. 2. e mez. 
Triaca onc. 1: Radici d° Angelica, di Contra- 


erba , d’ Enula, di Pimpinella, di Tormentil- 


la, di Scorzonera, di Dittamo bianco y di Pe- 
tafitide ana dram. 6. Foglie di Scordio, di Ru- 
ta y di Millefiori, ana manipol. 1. Fiori di Ca- 
lendola , di Tunica, ana mez. manipol. Scorze 
di Fraffino, di Cedro, ana mez. onc. Bacche 
di Ginepro onc. 1: e mez. Macis , Zedonria ana 
dram. 3. Canfora ferup. 2. Croco Orientale 
mez. dram. Mirra eletta mez. onc. Aceto di Su- 
xo di Rovo Ideo, cioè di Frambois , quanto ba- 
fa. Mifchiati tutti gl’ ingredienti fieno in 
luogo caldo ben coperti , finchè fe ne cavi la 
Tintura, la quale colata f confervi per valer- 
fene a fuo tempo. 

Anche l° Aceto folo, in cui fia fata difciolta 
Canfora s ‘diconò che prefervi egregiamente. 
Egli è probabile , che gli fpiriti peftilenziali 
ordinariamente penetrino ne’ Corpi de’ Sani 
coll' Aria, che fi.tira col refpiro ; e però bi= 


fogna più di tutto difenderé le entrate dell’! 


Aria Infetta nelle vifcere noftre : al che può 

mirabilmente fervire I° Odore ; e la Softanza 

dell’ Aceto , anche per correggere quegli uu 
6 mali. 
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maligni .. Il Maffaria fcrive, che nella crude- 
lifima Pefte del fuo tempo molti , in vece di 
Aceto, fi valevano dell’ Erba Acetofa con ef 
fetto feliciffimo , prendendo il Sugo d’ effa 
fpremuto, 0 folo, 0 mifchiato con altri Me- 
dicamenti ; e da quefta unicamente riconofce= . 
vano la falute prefervata. E perciò il Gordo= 
ni , ed altri lodano cotanto , e con gran ra- 
gione , per gli tempi della Peftilenza tutti gli 
Acidi come fono i fughi de gli Agrumi, dell’ 
Agrefta, de’ Meli granati, del Ribes, dell’ A- 
cetofa, e d'altri fimili , fra quali é forfe do- 
vuto il primo luogo all’ Acero Reilo . Anche 
il Sale comune fi truova commendato come 
un buon Prefervativo contra il Veleno pefti- 
lenziale dall’ Augenio , fouberto, Witichio; € 
da altri Autori. 

Solo dee avvertiri , che in tutti quefti 
Antidoti, configliati per la Prefervazione , ci 
vuol parfimonia, per non cadere nel Troppo, 
che in tutte le cofe fuol* effere nocivo , affin- 
ché per guardarfi da un male , difavveduta= 
mente gli uomini non fe ne tirino addoffo «de 
gli altri . Così gli Acidi fi prendano a poco 
a poco , e non in furia, affinché lo ftomaco 
non fe ne rifenta ; e maffimamente vadano 
cauti quei, che patifcono mali di petto ,. come 
Afma, Toffe &c. Il foverchio ufo dell’ Ace= 
#0,0 del Vino d’ Abfintio, 0 d’altre fimili Be- 
vande prefe per Prefervativo, può indurre ta- 
li indifpofizioni o fconcerti di ftomaco , .che 
taluno giunga a crederfi Appeftato fenza però 
effer tale . Anzi l’Ingrafcia è di parere’, che 
fi. debbano andar mutando fra la fettimana 

4 que’ 
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‘que’ Prefervativi , che fi prendono per bocca, 
ful timore, che affuefacendofi troppo la Na- 
tura ad un-folo , non ne provaffe poi il be- 
nefizio ,, che fuol venire dalle cole nuove. 
Perciò configliava egli il prendere pel primo 
dì le Pillole di Rufo , al pefo di una dramma 
in circa, la fera o Ia mattina, due o tre ore 
avanti il cibo , per ripigliarle dopo quattro, 
o cinque giorni. Nel fecondo Triaca dram. 1. 
Nel teizo qualche Bevanda ,.0 Conferva ap- 
propriata. Nel quarto l’ E/ettuario de Sangui- 
nibus, noto a gli Speziali, e lodato comune- 
mente da i Medici. Nel quinto Trizca di 
Diofcoride , o fia Mitridato minore con la 
giunta d’ altri ingredienti . E così di mano 
in mano. 

Bernardino Criftini, che fu uno de i Me- 
dici de’ Lazzeretti di Roma nella Pefte del 
1656. è difcepolo del Riverio, confeffa, che 
fulle prime fi fentiva battere forte il cuore in 
petto. Cominciò a valerfi di Rimedj Antinzo- 
ziali (da fiero Chimico ch'egli era) e di Vo- 
mitivi, ‘e di Bezoartici, bagnando i polfi, le 
narici, e la region del cuore con Ba/fami, o 
Effenza di Scorza di Cedro, e ufando Triaca, 
Canfora, Controierva , Angelica , Carlina , Rof- 
marino ; Ginepro , Tormentilla &c. e veden- 
done benefizio , ‘prefe coraggio con altri Me- 
dici. Il coftume tanto fuo, come de’ fuoi fa- 
migliari, fu di andar prendendo due o tre vol 
te per fettimana, un quarto d’ ora avanti ce- 
na, al pefo di mezza dramma, certe Pillole 
piacevolmente purganti , e corroborative, le 
quali in fine fon quelle di Rufo, que con 

È altri 
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altrì ingredienti, e defcritte a noi dal Riverio, 
Eccone la Compofizione . pon 


Pillole Prefervative . 


RR. Aloè lavato ed eftratto con fugo dirofefat 
to ad ‘ufo d° eftratti, Zafferano , Mirra, ana 
mezz oncia $ Balfamo Orientale e Occidentale, 
chiamato Opobalfame , ana mezza dramma , 0f- 
fa di cuor di Cervo num. 6. Unicorno, e Be- 
zoartico Orientale, Legno Aloè, ana grani 10. 
Ambra: grifa gr. 5. Magifferio di Tartaro, € 
Tintura d' Elettro , quanto balla per. formar 
la maffa delle Pillole . 

Il medefimo ogni mattina ancora fi ungeva le 
tempie , le narici, la gola, il cuore, e i pol- 
fi colla fopraddetta compofizione liquida, ag- 
giuntevi 3. gocce d’ Effenza di Rofmarino, e 
3. altre d’O/io di Carabe: il qual’ ufo fu fe- 
guitato da altri Medici, neffun de i quali ri- 
fentì nocumento dalla Pefte. Per altro han- 
no alcuni Chimici, ed Empirici non poca in- 
clinazione ad efaltar come mirabili tutti i lor 
Medicamenti , che per lo più fono atiche a- 
ftrufi, e difficili a prepararfi, e trovarfi, al- 
lorché -il'Contagio fa‘il padrone delle Città, 
e impedifce troppo -il Comrherzio. Lafcerò 
dunque fare molti di quei maravigliofi Aleffi= 
farmaci, Eftratti, Tinture, Quinteffenze, e 
fimili ftrepitofi, e proliffi Recipe d'Angelo Sa- 
la, dell’ Untzero, del fuddetto Criftini, e'di” 
altri lor Gonfratelli ,° sì per non eccedere di 
troppo, e sì perché la Sperienza ha fatto ve-" 
dere alle occafioni, effere -bène fpeffo dl 

if 
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diffime le promefle di tal gente, ma poco fe- 
lici gli effetti. E quefto fia detto col rifpetto 
fempre dovuto a i veri, e non Ciarlatani, e 
non Vifionarj Chimici, da’quali riconofce la 
Medicina molti utilifimi Rimedj, e de i gran 
vantaggi. Tali fono il Quercetano , lo Scro- 
dero , lo Zvelfer, il Rolfincio , l' Homlberg, 
il Lemery &c. e tali reputo io i due noftri 
viventi Cittadini, cioé il Sig. Domenico Cor- 


radi Commeffario Generale dell’ Artiglieria, 


e Matematico del mio Padron Sereniffimo , ri- 
nomato per altri fuoi fludj, e il Sig. Giovan- 
Girolamo Zannichelli , che ultimamente ha 
pubblicato in Venezia un fuo Trattato de Fer- 
yo ejufgue Nivis preparatione. Molto più poi 
lafcerò alla gente troppo facilmente credula il 
Fioravanti con tutti gli altri Cerretani , e Se= 
gretilti , perché quantunque ne’ Libri loro pro- 
babilmente ‘v’ ‘abbia de’ Rimedj , anche eccel- 
lenti, pure il mifcuglio di molti altri inutili 
e falfi fa che non fi può fidar né pure de i 
veri, fenza vederne prima le pruove. Anzi 
qualora io lodo , o dico effere lodati da altri 
alcuni Rimedj, non intendo io mai di fare la 
figurtà, che fe ne abbiano a veder de i mira- 
coli. i 

Darò fine alla parte Prefervativa coll’ ac- 
cennare ancora il metodo tenuto dal Diemer- 
brochio ( infigne Autore, come diffi, d’ uno 
de’ più utili e più celebri Trattati della Pefte, 
che fi abbiano ) per guardarfi dal Contagio 
dell’ Anno 1635. e de-i due feguenti, che af- 
fliffe tutta la Fiandra e.gran parte della Ger- 
‘mania. Si maravigliava la gente, com egli 

vifia 
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viftaffe tanti Infermi, e Cafe d’ Infetti, in 
trepido fempre ed illefo. Ecco la fua forma 
di vivere. Non avea punto Paura del male, 
né permerteva , che Collera, Terrore, o Tri- 
{tezza d'animo alloggiaffe con effo lui. Ve- 
nendo la Malinconia , facile a lafciarfi. vede- 
re, mentre in tutta Nimega non v'era Cala 
efente da Pefte, egli ordinava a tre.o quattro 
bicchieri di Vino , che la cacciaffero. tofto di 
cafa. Non potendo dormire affai la notte per 
le troppe faccende del giorno, dopo il pranfo 
prendeva fonno d'un’ ora. Medicava per ca- 
rità anche i Poveri. Il fuo vitto era di Cibi 
di buon fugo, e di facil digeftione , con fug= 
gire gli oppofti; e la bevanda Vino mediocre, 
prefo talvolta fino. all’ Ilarità , non mai all’ 
Ubbriacchezza. Una. o due volte fra la fet- 
timana prima d’andare a letto prendeva una 
o due delie feguenti 


Pillole Antipehilenziali . 


R. Radici di Petafitide $ Carlina, Dittamo, 
Angelica, Elenio, ana mezz’ oncia ; Genziana 
dram. 1. e mezz. Rabarbaro ottimo onc. 1. © 
mezz, Agarico bianchifimo mezz. oncia , Erbe 
di Scordio, Centaurea minore, Ruta, ana mez 
onc. Cardo, Santo dram. 6. Fiori di Stecade 
dram. 1. e mez. Semi di Cedro, d' Aranci, di 
Zedoaria , ana dram. 1. Di tutto fi formi pol- 
vere grofa, che per due o tre dì fi maceri în 
due è tre libre di Vino bianco, poi fr faccia 
cuocere per un quarto d'ora, e ff colì con for- 


te [premitura nel torchio , e la colatura P, coli 
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di nuovo per carta forbitrice. Te quefla cola 
tura difciogli Aloè ottimo onc. 3. € mez. Mirra 
chiara în gocce dram. 3. © mez. e in una fcu- 
della fi faccia fvaporare l'umidità, finchè di- 
venti maffa da comporne Pillole, provate uti= 

Zifime in tempo di Pelle. 
La mattina per la naufea egli non poteva 
prendere ‘ Medicamento alcuno prima d’ anda- 
re alla vifita de gli ammalati, ma folamente 
mafticava alcuni grani di Cardamome minore . 
Da lì però a due ore prendeva un poco di 
Triaca , 0 di Diafcordio , 0 una Scorza d’ A- 
sanci cotidita , ovvero per lo più tre o quat- 
ero pezzetti di Radici d’ E/enio condite. Da 
Îì a poco mangiava un pezzo di pane con bu- 
tiro; e cafcio verde pecorino , bevendovi ap- 
preffo birra , e talvolta un bicchier di Vino 
medicato i con Abfintio , o. fia. Medichetto . 
Due ore prima del mezzo dì , fe gli era per= 
meffo , fumava una pippa di Tabacco 3 dopo 
il pranfo ne fumava due o tre altre, e dopo 
‘ cena altrettante. Talvolta in qualche ora del 
dopo pranfo ne prendeva ancora qualche al 
tra pippata: Se pito punto fi fentiva altera- 
to dal .fetore delle Cafe o Perfone Appeftate, 
fubito lafciato ftare ogni altro anche neceffa. 
rio affare, qualunque ora del giorno foffe , fu» 
mava .due o tre pippe di Tabacco s avendo 
‘egli fempre creduto, e coll’ efperienza prova- 
go per un primario Prefervativo nella Pette il 
Tabacco in fumo. Teneva egli , che non fof< 
fe mai ftato inventato migliore Prefervativo 
contra la Pefte, purché foffe Tabacco d’otti= 
ana qualità ; e colle foglie ben mature ridotto 
i in 
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în corda, e purché fumato ., appena che i 
fentiffe qualche vertigine , naufea , o anficà 
di cuore , che poffono facilmente affalire chi 
pratica tra i fetori de gli Appeftati, con paf 
far poco dopo in vera Infezione...‘ Contento 
egli del Tabacco folo , non fi valeva d’altrî 
Suffumigi & Odori, avendone confumato non 
poca quantità, durante efla Pete, la qual poî 
finita finì anch’ egli di fumar Tabacco, affin- 
ché 1’ ufo lodevole non paffaffe in un’ abufo 
deteftabile , come fi vede tutto dì avvenire a 
molti . Può effere, che non pochi alla pruo» 
va non ne fentiffero tanto. profitto ; ma egli 
attefta , che altri ancora .il provarono utiliffi- 
mo . Arrigo Sayer Medico valentiffimo d’Ox- 
ford , per quanto narra il Willis, medicava 
tutto dì francamente Poveri e Ricchi Appe- 
ftati , e maneggiava le ulcere loro fenza dan= 
no alcuno , e fenza adoperare altro Preferva= 
tivo , che una buona bevuta di Vino genero- 
fo prima di ufcir di cafa . Chiamato pofcìa 
ad un Caftello, dove la Pefte era più atroce; 
avendo avuto l’ animo di dormire nel mede= 
fimo letto con un Duca fuo grande Amico, 
Infetto. della medefima , la contraffe anch’ e- 
gli, e vi.lafciò la vita. Maiufcola f& quefta 
beftialità . Non mi fermerò a pregare i Me- 
dici noftri di non imitarlo . E ciò bafti in- 
torno alla prefervazion dalla Pefte , per quan» 
to fi può fperare dalla Medicina. 


GAP. VI 
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CAP. IV. 


Rimedj Curativi della Peffe. Neffuno Speci- 
fico e ficuro finora trovato. Periodo delle 
Pefilenze in una Città , Principio, Mezzo, 
e Fine, e lor diverf effetti. Medicamenti 
come trovati efficaci In una Pefte e non in 
altre. Sala, e Medicine Solutive,y Rimedj 
allora o pericolo, 0 nocivi. 


Egniamo ora a trattar de i Medicamenti 
V e Rimedj per curare chi è già Infetto, 
cioé prefo dal Morbo peftilenziale . Per tem- 
o fono obbligato anch’ io ad intonare quella 
piacevol fentenza , cioé : Che non fi dà An- 
tidoto alcuno Specifico , il quale per fua par- 
ticolar qualità fia atto a Prefervare ogni per- 
fona dalla Pefte, e che molto meno fi dà al- 
cun determinato Rimedio , per Guarire chi è 
già colpito dalla medefima. Perciò tutto quel- 
lo, che ha mai faputo penfare , e fuggerir 
qui la Medicina , e la Sperienza , confifte in 
certi Rimedj generali per efpugnare la mali- 
gnità de i Veleni contratti, e refiftere alla 
putredine è che per analogia poffono anche . 
fervire contra la Pefte. NÉf c' è da maravi- 
gliarfene , da che l’ Arte Medica con tutti i 
fuoi ftudj nè pure ha trovato finora Rimedj 
Specifici a tanti altri Mali e Malattie di mol- 
to minor ‘importanza e malignità, che non è 
il crudeliffimo della Pete. Ora anche la Cu- 
rativa può ben vantare per quefto Morbo un’ 
‘infinità di Rimedj , pubblicati già in Sa cd 
SE: affaif= 
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affaiffimi Libri, che trattano della Peftilenza; 
ma di nefflun d’ eflì può dirfi con ficurezza : 
quefto guarirà . Anzi é da por mente , che 
tanto nella Prefervazione, quanto nella Cura 
ad uno gioverà un Rimedio , che nulla poi 
fervirà ad un’ altro ferito del medefimo ma- 
le, perchè concorre il temperamento , e la 
difpofizione interna delle Perfone a fare , che 
fia giovevole ad uno, e inutile nello ftefo 
tempo ad un’ altro il medefimo Rimedio . 
Anzi fi offerva, che alcuni Medicamenti pro- 
vati efficaci in una Pefte, non fervono poi itì 
altre, effendo che quafi ciafcuna Pefte ha qual- 
che fu0 proprio e particolar Sintoma diverfo 
da quei delle altre. Forfe anicora è avvenu- 
to, ed avverrà, che un Medicamento fia fta- 
to, e fia per effere utile tra i Franzefi, Te- 
defchi, Inglefi &c. e quefto. non riefca poi fra 
gl’Italiani; oltre al vederfi , che ce ne ven- 
gono propofti da gli Autori di quei, che fo- 
no d'indole contraria, per prefervare , e per 
guarire dalla fteffa fteMfifima Pélte : rifleffioni 
tutte , che rendono anche me perpleffo e ti 
\ morofo nel trattar qui. de i Rimedj.. Ma_fi- 
nalmente un peffimo Rimedio potrebbe effere 
il non voler nè pure tentare-veruno di tanti 
Rimedj , che veggonfi ancor qui lodati da i 
Medici faggi. c 
Credono alcuni , che non fi truovi, fe 
non tardi, Rimedio alla Pefte, e che appunto 
i Gontagi facciano tanta ftrage:, prima di co- 
minciare a cedere a i Medicamenti , perchè 
non fi giurige a fcoprire il proporzionato’, fe 
non dopo molte efperienze-: ‘Diffi ,° che così 
È crea 
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credono alcuni; ma non dirò già, che fia cer- 


ta quefta opinione ; perchè non ben fuffifte, . 


che tardi fi truovi il Rimedio; ma fuffifte più 
tofto, che non fi truova giammai. If qualfi- 
voglia Pefte v’ha delle cofe ftrane, la cagion 
delle quali non fi {a rinvenire, almeno con fi- 
curezza , potendo effa attribuirfi alle qualità 
meno o più fiere del Male, alla buona o rea 
difpofizion dell’ Aria , c de’ Corpi, o pure a 
un compleffo, e concorfo d’ altre fconofciute 
Circoftanze , che la man di Dio unifce per ga- 
ftigare i cattivi, e purgare la Terra. Per al- 
tro fon da avvertire tre Tempi diverfi di qual= 
fifia Pete, cioé il Principio, Mezzo, e Fine. 
Nel Principio o fia nell’ acceffiorie ‘di quefto 
malore, un folo, 0 pochi almeno faran que- 
gli, che porteranno .la Pefte in una Terra o 
Città, e la-parteciperanno a chi difavveduta- 
‘mente con effo loro. tratti. Goftoro quali in- 
fallibilmente mortranno y.0: perché non farà co- 
nofciuto per tempo il male, o i Rimedj non 
avran forza; 0 nè pure s' applicherà: loro al- 
cun Rimedio; effendo tutti ful principio d’un 
Contagio pieni più di fpavento, che non s'è 
all’artivo d’un. fiero efercito di nemici in pae- 
fe difarmato ye che gode. da gran.tempo la 
mace.. Se però conofciuto tal difordine:, con 
pronte ricerche $ e rigorofiffime determinazio» 
ni ; verranno feaperte, e ferrate quelle «Cale, 
e fequeftrate Perfone: e:Robe, che poffeno a- 
ver portata. 0..contratta l’ Infezione, con fe- 
parar le Famiglie; Sofpetre dal Commerzio de 
agli altri., e..fi.provvederà. co i Prgfumi alle 
Cale e Robe.loro: .la,Pefte farà fhifdcara, e 
39 3 x ° for. 
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forzata a cedere.e.-morire, potendofi con cis 
tuttavia prefervare la Città, perche il Veleno 
non é peranche 'invigorito, ne dilatato. 

Il Mezzo j io fia lo Stato della Peftilen- 
za; è quando effa-ha prefo poffeffo della Cit- 
tà, e fcorre liberamentè , atterrando ‘chi le 
capita alle mani , e facendo girar le carrette 
fenza ripofo. © O fia che“allora 1° Aria. ftretta 
delle contrade :s'imbeva tutta di quegli Aliti, 
e Vapori mortiferi ;cagionando con ciò tanta 
carnificina ; 0 fia che: ‘difficilmente “poffano le 
Perfone, almen‘le-popolari., guardatfi allora 
dall’ambiente: o ‘contatto di qualche Aria ,'Per- 
fona; 0 Roba Infetta;- o ‘fia in fine , che il Ve- 
leno peftilenziale “fitruovi allora neli maggior 
fuo auge, malignità, e furore: certo è ,:che 
in tale ftato di cofe i Rimedj noi fembrano 
aver forza , e difficilmente fi vesgono guarir 
gl'Infermi. Anzi é ftato offervato , che al- 
cune perfone, benchè fi teneffero chiufe nelle 
lor cafe , né converfaffero con ‘alcuno,’ pure 
fe per altri lor difordini, o cafualmente veni- 
vano affalite da una Febbre, non fi fermava- 
no qui, perché ‘la Febbre! degenerava pofcia in 
Pefte. Del pari ferivonio alcuni, che ‘altri Ma- 
li fpontaneamente allora fi mutavano in Pefti- 
lenza: il che però potrebbe effere ftato cagio- 
nato o dalla vifita di.qualche Medico ;'0 da al- 
tre Perfone, o Robe Infette, fenza che fe ne 
accorgeffero i poveri Infermi. Nel Fine-poi; 
o fia nella Declinazion: del Contagio, il Male 
così facilmente .non fi-comunica , né paffa 
dall’ uno nell’ altro della:‘fteffa Famiglia, e gl’ 
Infetti : facilmente guatifcono., riducendofi. le 

il o mor- 
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morti -a poco a poco in nulla. Può efferc, 
che dopo avere il Morbo perduto il fuo paf- 
colo con eflerfi perduta tanta gente , venga 
egli meno; non già perch’effo manchi di ma- 
lignità ,,ma perché manchi a lui la preda; ov- 
‘vero che reftando folamente in vita. quei, che 
fanno ben difenderfi 0 col ritiro, o con altri 
Prefervativi , e quei che hanno ( e non fon 
pochi ) un temperamento talmente oppofto 
alla qualità del Male, che ‘anche in mezzo a 
gli Appeftati, e fenza alcun Prefervativo, non 
ne rifentono danno: può , dico. effere, che 
il Morbo non truovi finalmente alcuno , fopra 
cui. infierire; né fomite, o efca, ove più at- 
taccare il fuo incendio; 0 non gliel lafci tro- 
vare il buon Governo de’ Maeftrati , i quali 
non ommettendo diligenza e. premura alcuna 
di Profumi, Sequeftri, ed altri mezzi, fi ftu- 
dino di confervare illefi: quei, che fin’ allora 
fono campati. ; 

Contuttociò non fembra nè pure impro- 
babile, che il Veleno fteffo ‘della Pefte pofa 
andare a poco a poco fmarrendo il fuo vigo» 
re dopo alcuni Mcfi di dimora entro d’ una 
Città, tanto che fi lafci. vincere o dalle natu- 
rali -forze de i Corpi umani , o da quelle de’ 
-Medicamenti, che dianzi nel fuo furore vale- 
vano poco 0 nulla... Anche il Morbo Gallico 
ful: principio, e per molti anni, era quafi im- 
medicabile .. 0 certo faceva de i terribili dan- 
ni. Va.cffo a poco a poco perdendo la fua 
rabbia ;c fi lafcia medicare con facilità, ben- 
ché, la..calata in Lombardia -di tanti eferciti 
«alla. parte:.del Rodano: ne . abbia sommato ad 
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inferocire alquanto gli fpiriti dal r7or. fino:a 
i di noftri, ficcome ho intefo dire ad eccellen- 
‘ti Medici, che l’ hanno offervato. Non m'ar- 
rifchierò già di dire, che paffando il Veleno 
peftilenziale da tanti in tanti altri Corpi, fi 
vengano a poco a poco a rintuzzare le parti- 
celle acute, fiammeggianti, e maligne, che il 
compongono ; perciocché fo, che fe da quella 
Città, in cui effo finifce ,. pafferà ad un'altra 
fin’allora intatta, fi vedrà ch’effo ivi farà quel 
vigorofo Tiranno di prima. Ma dirò bene, 
che per un Vento , il qual venga a foffiare in 
quella Città , portando feco o Nitro, o Sol- 
fo, o altri effluvj, e vapori; correttivi dell’ 
Aria, e contrarj al Veleno peftilenziale, che 
- vien creduto da alcuni formato di particelle 
d’Arfenico, o Napello, o Aconito: quefto po- 
trà infiacchirîi , e divenir tale , che dia poi 
luogo a i Medicamenti, o non fia ivi tanto 
attaccaticcio, o non conduca sì facilmente al- 
la foffa. Ovvero potrebbe immaginarfi, che 
tali Venti, e vapori, fenza cangiar punto la 
qualità di quefto Veleno, cangiaffero la. cofti- 
tuzion dell'Aria, e de’ Corpi Umani di quella 
Città, onde eglino da lì innanzi non fentiffe- 
ro sì prefto , né provaffero' così fiero quefto 
crudelifimo Morbo . rendendofi difpotti. a mag- 
giormente refifterg]i. Così qualora accade, 
che contra il coftume ordinario  infierifca più 
una Pelte in tempo di Vernoi che di State; 
probabilmente ciò verrà da qualche perniciofo 
Scirocco , che oftinatamente ‘allora foffj , e con 
alterare. e mettere in moto il Sangue, e gli 
Umori ; faccia firada alle devaftazioni se) Ve. 
2 eno 
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leno peftilenziale. ‘La Tramontana molte vol- 
te ha fnervata , 0 fermata affatto la Pefte. 
Guai fe da qualche cagione efferna,' operante 
o nell’Aria ,0 ne’ Corpi , o pure contra le par- 
ticelle del Fermento Contagiofo, non veniffe 
indebolito , e finalmente eftinto quefto Morbo: 
non fi rimarrebbe effo mai di fare ftrage nelle 
Città , finchè vi foffe Popolo . E pure fi (a, 
ch’effo dopo il periodo d’ alcuni Mefi per l’or- 
dinario {i eftingue, e che talvolta un’ improv- 
vifo gran Freddo l’abbatte affatto . 

Comunque fia , Bernardino Criftini feri- 
ve, che nel Contagio di Roma del 1656. ful 
principio fi adoperavano varj Rimedj, ma in- 
darno tutti. Sofpetta egli, che non giovaffe- 
ro a gl’ Infermi del Lazzeretto, perchè non 
erano miniftrati al debito tempo da' i Serven- 
ti, impauriti dal pericolo della morte; ed ag- 
giunge, che non fi può efprimere, qual foffe 
il difordine de i Cerufici; ma che nel progref- 
fo del Male , cominciò egli con altri Medici 
a far di belle cure, e a guarir non pochi Ap- 
peftati. All’incontro il Cardinal Gaftaldi nel- 
la defcrizion di quella Pefte medefima , ove 
egli foftenne la Prefettura de i Lazzeretti, at- 
tefta , effere tati di gran lunga più i guariti 
ne’ Lazzeretti Romani per benefizio della lor 
natura, che i rifanati dal fapere, e dalle Ri- 
cette de i Medici. Quegl’ Infermi, che avea- 
no gagliardia di Spiriti vitali, efpugnavano il 
contratto Veleno per mezzo di Abfceffi, o 
Sudori , effetti tutti della lor benefica natura, 
benchè poi pareffero ridonati alla vita dal pof- 
fente aiuto delle Medicine; ed appunto sia 
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fenza Medicamenti.guarirono molti da -i Bu 
boni. Di più fcrive egli; efferfi: conofciuto al- 
le pruove, che niuno feppe trovare un vero e 
fpecifico Antidoto contra quella Peftilenza; che 
i Medicamenti giovevoli a gli uni, riufcivano 
poi nocivi ad altri ; e. che meno de gli altri 
Medici conobbero , o feppero medicare tal 
Morbo quei , che fi credeano più Barbaffori 
nella profeffione Medica; e in fine, che tanti 
bei Rimedj, e Configli fuggeriti da .i Libri de” 
Medici; o dalla lor viva voce, o mandati an- 
che da gli ranieri a Roma , in foccorfo di 
quella mifera congiuntura, più tofto portaro- 
no confufione, che fllievo;. e ancorchè per 
avventura aveffero giovato in altre. Pefti , in 
quella fi trovarono vani, e talvolta ancora 
dannofi . - 

Quefte fon cattive nuové . . Contuttociò 
non bifogna perderfì d' animo . Certo io per 
me fono abbaftanza perfuafo (e di quefto fen- 
timento fono anche tutti i Medici, non Ciar- 
latani , né Ipocriti , ma. galantuomini ) cioè 
che la guarigion de i Mali venga per lo più 
dalla Natura, vera Medicatrice d'effi , qualo- 
ra è alle fue forze permeffo il fare le fepara- 
zioni ed efpulfioni de’ cattivi Umori, nel che 
confiftono le vere crifi. Ma credo ancora del 
pari , che il dotto e giudiziofo: Medico poffa 
contribuir molto alla falute de gl’ Infermi; 
prefcrivendo opportunamente Rimedj, che 
aiutino i movimenti regolati della Natura , e 
che in certo modo la correggano , fe talvolta 
ella fceglie le ftrade non convenienti , o pure 
fe caccia fuori con difordine gli Umori confufi , 

3 e non 
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e non peranche ben feparati . - Perciò ficcome 
può effere , che alcuni Medici Romani fi :fa- 
ceffero vento alla barba: con troppa facilità 
nell’ attribuire a fe Ja guarigion di tanti, co- 
sì può darfi cafo'3 che anche il Cardinal Ga- 


ftaldi fi dilungaffe alquanto dal vero nell’ afe 


crivere al folo benefizio. della Natura ciò, 
che ancora fu benefizio d’ alcuni Medicamen- 
ti, opportunamente dati , e trovati buoni in 
quella occafione . Paffiam dunque avanti per 
confultare ancor qui la Medicina , di cui in 
fine, non oftante tutta la fua incertezza ‘e 
debolezza, fi dee fare anche ‘ne’ tempi di Pe- 
fte un gran capitale. 

Ma prima d’accennare ciò, che può efe- 
re utile , convien dire quello , che può nuo- 
cere. Il Mercati, il Mercuriale, il Forefti, 
il Maffaria , Zacuto Portoghefe con altri in- 
figni Medici foltengono , che s’ abbia da Ca 
var Sangue nel principio del male a gli Ap- 
peftati , mettendo mano a varj raziocinj ; e 
tefti de’ Medici antichi , e il Settala cita an- 
che la Sperienza fua . Certo non è improba- 
bile:, che in qualche Pefte ciò. fia ftato di 
giovamento ;. io però inclino a credere , che 
quefte . lodi del Salaffo. fieno procedute dall’ 
offervazione di foli pochi cafi, che non batta= 
no.a fiffare una Dccifion legittima . o pure 
che s'effo giovò ; fu per cagion de’ Sintomi; 
e non della Pefte medefima j e però quando 
non ne appariffero chiari da un’‘accurata in- 
fpezione i fuoi. buoni effetri, quanto a me 
fenza fallo non mi lafcerei allora cavar San- 
gue; e quando. la Sperienza non gridaffe in 

con- 
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contrario ,$ configlierei anche a tutti gli altri 
il non lafciarfi aprire la vena in ‘cafi tali: sì 
fe fanno conto della loro ‘pelle :: Un’ altra 
folla d’ eccellenti Medici, fra'quali ‘il Fraca- 
ftoro, il Cardano, il Fernelio, il -Platero.;..il 
- Salio, il Riverio, il Barbetta ; il'Doleò yil 
Sorbait, il Waldfchmidio, e pertacer:di tan- 
ti altri, il celebre noftro Falloppia; afferifco- 
no, che quefto è un colpo mortale‘y recando 
non folamente ragioni , e tefti migliori , mà 
anche la Sperienza., vera Macftra i fimili dif 
pute. Il Falloppia ferive, che nella ‘lunga Pe- 
fte che dalr524. durò in Italia fino al1530. 
morirono tutti coloro , a’ quali fu cavatoSan- 
gue; e molti, che fe ne guardarono , falvaro- 
no anche la vita . “Anche il Pateo interrogò 
una gran moltitudine di Medici, e ‘Chirurghi 
trovatifi nella Pete. del 1565. che infetò quafi 
. tutta la Francia, c n° ebbe per rifpofta, che 
neffuno campò dopo il Salaffo, rifanati all’ in- 
contro moltiffimi coll’ufo de’ foli Aleffifarma- 
ci. Lo fteffo fu offervato in altre Peftilenze 
dall’ Andernaco , da Arrigo Fiorentino , dal 
Dodoneo , Minderero, Hildano, Gefnero, 
Bauhino , e da altri affaifimi rinomati Fifici, 
che per brevità tralafcio . E per parlare de 
Contagi più recenti , ‘abbiamo anche l’atten- 
ta offervazione del Diemerbrochio:, il-quale ‘ci 
afficura , che chiunque ferito dalla. Pefte de’ 
fuoi giorni era falaffato , indubitatamente, e 
prefto, moriva. ‘Anzi offervò egli di più, 
che gl’Infermi d’ altri Mali fe. fi lafciavano 
aprir la vena, poco dopo venivano prefi dal- 
la Pefte; e che anche a moltiffimi de i Sani 
4 dopo 
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dopo il ‘Salaffo incontrò la medefima difpra- 
zia. Mifera condizione de gli uomini, diven- 
tando carnefici noftri , quei che fono fcelti per 
confervare la noftra vita . Abbiamo ancora 
dal Criftini, che nella Pefte di Roma del 1656. 
fu pernicioffima la cavata del:Sangue , noti- 
zia confermata medefimamente dal Cardinal 
Gaftaldi con dire , efferfi avverata anche al- 
lora l’offervazion del Falloppia , il quale nar- 
ra, che un Medico famofo de’ fuoi tempi fece 
cavar Sangue a mille Appeftati ‘e che appena 
due fcamparono dalla morte . Aggiunge però 
il Gaftaldi , che fu men dannofo il taglio della 
Safena per alcuni pletorici e robulti . Final 
mente anche nella notra Città , graffandovi 
la Pefte nel 1630. fuftampato un’ Avvertimen- 
to, in cui fi faceva fapere come offervato in 
varie Città, che il cavar Sangue, e. dar Me- 


dicine da purgare il ventre, affrettava irremif- — 


fibilmente la morte a i Malati, e probabil- 
.mente uccideva alcuni, che farebbono guariti . 
Il punto è importantiffimo , e però mi fon 
qui diffufo. Tuttavia concepifco io molto be- 
ne , che in alcune Pefti la Sperienza poffa 
far conofcere utile la cavata del Sangue, al- 
meno per le compleffioni Pletoriche , e folo 
in principio, 0 pure quando il Morbo cagio- 
naffe Sintomi di Pleuritidi , o altre infiamma- 
zioni : al che i faggi Medici porranno ben 
mente. Il moderno contraddittore d’ Ippocra- 
te Michele Sinapio fcrive, che a quanti della 
Corte del Principe di Radzvil Ambafciator di 
Polonia a Vienna fu aperta la vena nella Pe- 
fte dell’ 1679. tutti guarirono ,, morti all’in- 
contro 
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contro quei d’'effa Famiglia, che fe ne aften 
nero . Aggiungo di più , infegnarte il Side- 
nam , che il Salaflo , purché fatto con larga 
mano, e replicato più volte, prima che efca- 
no fuori i Buboni, giova «affaifimo; e nuoce 
folo.il cavarne poco, o. pure l’afpettare a ca- 
varlo -dopo l’ufcita de i Tumori. Cita la 
Sperienza fua . e l’autorità di Leonardo Bo- 
tallo. Così egli ; la difgrazia però fi è, che 
lo fteffo Sidenam in fine vedendo, che quefto 
fuo metodo zoppicava forte., abbandonò i Sa- 
laffi e fi diede anch'egli a i Sudoriferi, che 
trovò men pericolofi, e più utili. In una pa- 
rola ci vuol qui gran cautela , trattandofi d'un 
Rimedio, che può effer' anch’egli Peftifero . 
La medefima ragione ha poi fatto , che 
anche il cavar Sangue colle Veztofe , e colle 
Sanguifughe, o colle Scarificazioni , venga ri- 
provato da qualche eccellente Medico, tutto- 
ché Galeno conti una Storia d’ una Scarifica- 
zione ben fortunata in una gamba, da cui 


*pofcia han prefo motivo altri di lodare un tal 


tentativo ne’ tempi di Pefte , con citare anch’ 
effi dal canto loro qualche pruova fortunata. 
Oltre a quefti pericolofi Rimedj Chirurgici, 
è da avvertire il pericolo medefimo in un’ al- 
tro, che è Farmaceutico . Certo non meno 
de’ Salaffi ha fatto conofcere la Sperienza, che 
le Medicine Solutive del ventre in tempi dî 
Pefte , e prima che la Natura aveffe fciolto 
il Morbo de gl’ Infermi, erano Veleni, con- 
ducendo in breve alla morte con una Diar- 
rca; che teneva lor dietro : il che fi verifica- 
va eziandio ne’ Corpi pieni di mali ppi 
elfen- 
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effendoti all'incontro offervato + che la Stiti- 
chezza del ventre non noceva ad alcuno. Im- 
perocché non hanno le Medicine Purgative in- 
‘gegno da fcegliere e votate con diftinzione gli 
Umori , né hanno forza di purgarci da gli 
Umori cattivi , potendo anzi con gli fciogli- 
menti , c.con le precipitazioni s che cagiona- 
no , corrompere i buoni, e difipare ed infet- 
tare gli Spiriti , i quali nella PeRilenza, più 
che in qualfivoglia altro male , bifognerebbe 
che foffero puri, e. vigorofi. Perciò Ippocra- 
te, Cornelio Celfo , il.Fernelio, il Saraceno 5 
il Fracaftoro , il Palmario, il Cardano, l’Ac- 
.quapendente , il Barbetta, ed affaiMimi altri 
de’ più rinomati Medici, ripruovano colla fpe- 
rienza alla mano in tempo di Pefte i Pur- 
ganti; e nel Secolo proflimo paffato le infe- 
lici pruove d° alcuni infegnarono: troppo a gli 
altri di aftenerfene per non accrefcere i mali 
della Peftilenza .. Anche il Marchino , e il 
Grillot lafciarono memoria , che nella Pefte. 
di Firenze del 1630. e 1631. e in quella di° 
Lione del 1628 . furono perniciofiffimi i Pure 
‘ ganti . Aggiungono che i Salaffati morirono 
quafi tutti: il che. ci fa fvanir fra le mani 
l'autorità del Rondinelli , da cui nella Defcri- 
zione della medefima Pefte di Firenze fu no- 
tificavo a i pofteri , efferfi allora veduto: per 
ifperienza , che nel principio del male $ men- 
tre l'ammalato aveva buone forze, quegli, @ 
chi fi cavava Sangue ; la maggior parte gua- 
vivano . fe bene foff* apparito 0 il Bubone, 0 
U Carbonchio ,, con queRa eccezione però di 
farlo parcamente , e molto meno di quello che 
- per 
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per l'ordinario fi farebbe &c. La conclufione 
pertanto fi è è non effere molto da fidarfi di 
chi ha cotanto efaltato i Sala, e gli Eva= 
cuanti; anche violerti , per chi é prefo dal 
Morbo peftilenziale , mentre né pure i Le- 
pienti, e né pur le Pillole di Rufo, fogliono 
allora $ fe non recar' nocumento a chi. è già 
infermo . Non fono tanto pericolofi allora i 
Cliferi, o fia i Lavativi ; anzi per: pie 
d’alcuni riefcono utili. Ma perché l’ufo loro 
vien riprovato dalle ragioni d'altri , c quel 
che è più , da fperienze in'contrario ; perciò 
«converrà andar cauto a valerfene. Così gli 
Emetici, o Vomitorj, anche ftibiati; de’ qual? 
fon tanto amici i Chimici, ed alcuni Oltra- 
montani, ed Empirici , per difgrazia talvolta 
di chi in loro s'incontra , benché dal Cardi- 
nal Gaftaldi venga fcritto, che talora pareva- 
no giovevoli nella Pefte di Roma , dati nel 
principio del male , tuttavia per l’ordinario 
in tempi di Pefte fi fon fatti conofcere per 
aiutanti, e fergenti della Morte . Così atte- 
ftano infigni Autori. In fomma egli é una 
gran felicità l’incontrarfi in Medici, che ren- 
dano , fe è poffibile, a gl’ Infermi la vita; 
ma non é ‘minore, o é anche maggior felicità 
il trovar Medici , i quali fappiano non levar 
Ja vita a i miferi Infermi , che pure tanto fi 
fidano del loro aiuto. Pafliamo ora a Rime- 
dj più accettati in tempo di Pefte, perchè cos 
nofciuti per giovevoli jo almeno per non no- 
civi, a 2 


GAP. V. 
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CAP. V. 


Sudoriferi uno de’ Rimedj più commendati nella 
. Cura della Pefte. Varie Ricette di quefti. 


. Ubito che fi fcorge l’uomo: prefo dal Mor= 

bo: Contagiofo , cerca di dargli foccorfo la 
Medicina con Sudoriferi .. e con Antidoti cre: 
duti oppofti. alla corruzione , proccurando o 
di vincere ‘in cafa il Fermento peftilenziales 
o di riderlo alla cute, e di efpellerlo fuori. 
Per conto dunque del'far fidare , io non vo« 
‘glio tacere , che il Cardinal Gaftaldi ragio- 
nando della Pefte di Roma, dice, che un tal 
Rimedio talvolta fu utile, e talvolta ancora 
nocivo; e che i Sudoriferi fi formavano di 
pietra Bezoar fino a cinquanta.grani , 0 pu- 
re di Polvere viperina, o di Bacche di Lauro, 
e di fimili cofe, con riguardo fempre a i va- 
1} temperamenti. Anche il Sidenam truova 
in quefta operazione de gl’ incomodi , o per- 
ché cagioni Frenefie in chi difficilmente può 
fudare, o perché impedifca il nafcere, 0 fac= 
cia tornare indietro i Buboni , che potrebbono 
effere più legittimi abfceffi del Male. Nulla= 
dimeno la comune opinione fi é, che il pro- 
muovere. fulle prime il Sudore a i feriti dalla 
Pefte , poffa e foglia riufcir loro di fommo 
giovamento , purchè fi faccia con prudente mo- 
derazione, e. con diverG riguardi alle forze, 
al feffo, all’età, al paefe, e alla ftagione. 
Lo fteffo Sidenam , come dicemmo , lafciati 
ftare i Salaffi, fi diede in fine tutto a i Su- 

doriferi, 
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doriferi, co quali confeffa d’ aver guariti mol. 
ifimi. ; 
Sa di Sudoriferi ci vien fuggeri- 
ta da i Medici: io trafceglierò quei maflima= 
mente, che fon più facili a trovarfi,o acom- 
‘pori , e che poffono venire più prontamente 
alle mani della povera gente , rirnettendo al 
difcernimento de’ Medici il prefcrivere quei, 
che meglio converranno , fecondo la difpofi- 
zion de gl’ Infermi , e del Morbo. Vero é 
però, che non è fempre in mano de’ Medici 
il far fudare; e in oltre dubito io, fe certi ge- 
nerofi Diaforetici meritino le lodi , con cui 
fono efaltati, appunto perché forfe troppo ge- 
nerofi , credendo io , che poffano adoperarfi 
con profitto maggiore quei, che fenza far trop- 
pa violenza alla natura e a gli Umori fon buo- 
ni da promuovere benignamente il Sudore. 
Per altro a tal crifi la Natura fuol’ inchinare 
nel Morbo Peftilenziale. Appena dunque fi 


£cuopre alcuno ferito dalla Pefte , che dovrà 


egli metterfi in letto, e prefo uno de’ feguen- 
ti Diaforetici, a cui beverà dietro, un’ora do- 
po, un poco di brodo caldo , fi coprirà bene, 
affinchè fi provochi il Sudore; replicando poi 
varie volte lo fteffo Rimedio, e aiutando con 
qualche Cibo , o Bevanda il Corpo , fubito 
che fi fentirà infiacchito dall’efpanfione degli 
fpiriti ed umori. 


Sudorifero I 
Prendi una Cipolla bianca ye fcavala alquane 


to , g0i mettivi dentro ferupoli 4. di Triacay 
do ‘e. rico: 


sian 
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e ricopertala col taffello j o pezzo prima leva- 
so via , e involta in carta forbitrice bagnata 
d' Aceto y falla cuocere y°0 arroffir lentamente, 


fotto le ceneri calde . Dipoì fpremuto : quanto 


puoi il fugo, aggiungivi Aceto: femplice è 0 Be- 
zoartico once. 1. e bevi . Alcuni fanno cuocere 
nella Cipolla anche della Ruta , e un poco di 
Zafferano, e d° Acquavite. 


Sudorifero lI. 


RL. Triaca dram. 1. Aceto di Vino generofo, 0 
di Calendola, o Bezoartico onc. 2. Olio di Gi- 
mepro gocce 7. 0 mez. ferup. 0 uno intero. Mif= 
chia infieme . e fanne bevanda. Scrivono, che 


fia effcacifima per far fudare . 
Sudorifero III. 


Y}. Foglie di Ruta frefca manipolo x. Peftale 
nel mortaio , e unifci loro Aceto Bezoartico, 0 
di Calendola onc. 2. Spremi forte , e al fugo 
colato aggiugni Sale d° Abfintio fcrup. 1. e mez. 
Triaca, 0 Diafcordio dram. 1. 0 fcrup.- 4. Me- 
Sci e fanne bevanda . i: 


Sudorifero IV. 


BR. Radici di Petafitide , Angelica ,. Elenioy 
ana dram. 1. Erbe Ruta, Cardo Santo, Scor- 
dio ana mez. manipolo . Vino bianco quanto 
baffa . Si cuocano fecondo l'arte, e ff colino. 
Prefe di quefia colaturà 2. o 3. once aggiugni 


Sale diScordio , 0 di Cardo Santo ferup. 1. 


Triaca ferup. 2. e fanne bevanda. Suo 
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Sudorifero V. 


R. Radici di Dittamo , Petafitide , Oflruzio, 
Angelica, ana dram. 2 Scordio, Cardo Santo, 
Ruta, ana mezzo manipoto . Si cuocano per 
qualche tenîpo in parti eguali. di Aceto e Vi- 
n0; e la colatura fpremuta fl beva. 


Sudorifero VI. 


R. Radici d° Angelica , Imperatoria , Enula 
campana, ana dram. 1. Scordio, Cipreffo., Sal. 
via, Abfintio, o fia Medichetto , Cardo Santo 
ana manipol. 2. Artemifia, Celidonia ana ma- 
nip. 1. Aniff, Bacche di Ginepro onc. 6. Can- 
nella, Garofani pelati mez. dram. Si fecchi= 
no ben l’Erbe; poi metti ogni cofà în infufio- 
ne in =. lib. di Vino bianco ottimo , e lafcia- 
vilo per 3. dì în bagno maria. Diftilla, e fer- 
da il liquore in vafo di vetro ben ferrato per 
quando ne avrai bifogno , perchè veramente è 
efficace . Si prenda mezzo bicchiero di queft” 
Acqua , e vi fi metta dentro Triaca dram. 1. 
Confezion d° Alchermes dram. 2. Diffolvi tur- 
to, e bevi per fudare . Si piglia ancora della 
Suddetta Acqua per Prefervativo la mattina 
digiuno due volte la fettimana s quanto è un 
bicchierino A’ Acquatite. i 


Ss udorifero VII. 
RR. Ofimele onc. 2. Aceto ‘onc. 3. Sugo di Cipol: 


la onc. 1. Melci. fcalday e bevi. Con tal:be= 
3 : vanda 


ed 
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vanda Michele Mercati narra, che nella Pefle 


di Sicilia molti Appeffati fudavano afai, e fi 
liberavano . ai 


Sudorifero VIII. 


R. Aceto forte onc. 4. Mitridato one. r. Di 
fiempera , e bevi . Scrivono, che ancor queffo 
faceva guarir molti. 


Sudorifero IX. 


Altri in effa Pefte davano Polvere di Bacche 
di Lauro dram. 1. ,e mez. in Acqua di Cardo 
Santo 0 in altra fimile , e faccano guarir mol- 
ti. Anche il Criffini dice d’ aver provato cor 
buon” effetto quelo Sudorifero. i 


NE; udorifero X. 


R. Sugo di Calendola , o pur di Verbena , 0 
di Tormentilla , 0 di Zedoaria ; 0 di Scabbio- 
fa > 0 di Cardo Santo , 0 di Ruta capraria. 
Chiarificato con Zucchero, e rifcaldato, fe ne 
diano all’ infermo onc. 3-0 4. e poi fi cuopra 
bene. Aggiungendovi mez. dram. di Triaca, 
farà meglio : Ma nor fi tardi a dar tali fu- 
ghi più di 7. ore dopo (coperto il male. 


Sudoriferi varj XI 
R/. Tormentilla, o Angelica , 0 Bifforta dram. 1. 
Ovvero. "Contraerba: , ‘o>Bolo: Armeno forup. 1. 
O pure Radici d’ Ariffologia tonda , di Ditta 
RT mo 
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mo bianco > di Tormentilla , Scorze di Cedro, 
“Sandali voli , Bolo Armeno ana dram. x. Can- 
fora mez: dram. Zucchero mez. onc. Mefci 
sutto, e prendine Gram. 1. per volta 2. volte © 
il giorno con qualche “acqua cordiale. Ovvera 

rcadi Radici di Contraerba , 0 di Bifforta, 
‘Bacche di Ginepro, e di Lauro ana dra. 1. 
Canfora mezza dram. e fa come fopra. 


Sudorifero XII. 


®. Sugo di Cipolla bianca, di Millefoglie, di 
Ruta, parti eguali . Aceto fortiffimo a difcre= 
zione quanto baffa. Si mefcoli tutto, e fe ne 
formi bevanda calda , dandone 2. terzi d' un 
bicchiero all’ Infermo da 6. in 12. ore dappoi- 
chè è (coperto Appefiato , cd anche più preflo 
Se fi può. 


Sudorifero XIII 


RR. Cipolla coita , e peftata in mortaio . In- 
fondi 4. 0 s. cucchiai d’ Aceto bonifimo . Co- 
la con pezza di lino , e danne all’ Infermo 
per farlo fudare. 

Dicono. ancora ,. che ferve molto bene a 
far fudare alquanto di Po/vere di Radici d’ An- 
gelica in un bicchiero d’ Acqua della fteffa 
Pianta , replicando ciò ogni 7.ore; e mancan- 
do l’ Erba frefca da farne Acqua, fi può farla 
con infufione;, 0 decozione della Radice. E' 
, decantata anche la Polvere di Bacche d’ E- 
dera colte ben mature, e feccate all'ombra, 
prendendola in un mezzo bicchiero di Vin 

P bianco 
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bianco buono. ' Le Bacche efpofte alla Tra. 
montana fi credono di più vittà . Se in luo- 
go di ciò ‘darai 3. once d’Acqua diftillata d’ effe 
Bacche frefche , atteftano che fe ne vedrà più 
felice l'effetto. Ottimo per far fudare la gen- 
te povera fcrive 1 Etmullero, che é il darle 
alcuni capi d’Aglio ben peftati con Acero o Viz 
generofo.. Anche 2. once di Sugo di Cipolla 
bianca con mezz’ oncia di Aceto ottimo in 
4cqua di Cardo Santo, o. in altre fimili, ba- 
ftano per far fudare. Lo fteffo otterrai beven- 
do un bicchiero di Decozione di Foglie e Bac- 
che di Ginepro, o pur quella di Cardo Santo, 
cotta infieme con una dramma di Triaca, o 
anche prendendo prima la Triaca in un boc- 
concino, e poi bevendole dietro la Decozione. 
©vvero cotta che avrai una Cipolla , infondi- 
la in Aceto Rofato; cavala dall’Aceto, e fpre- 
mila; aggiungi pofcia a tal Sugo una dram- 
ma di Trieca,- e un’ oncia di Siroppo d' Agro 
di Cedro. Parimente mezza dramma o due 
fcrupoli di Fior di Solfo, o di Solfo fublimato, 
che é lo fteffo , prefa con 3. once d' Aceto te- 
pido comune, fa egregiamente fudare. Pietro 
da Caftro fcrive, che nella Pefte di Roma del 
1656. fommamente giovò il dar 2. dramme di 
Solfo ben polverizzato con due 0° tre oncè di 
buon' Aceto. E' tenuto ancora per facilifimo 
Sudorifero il So/fo vergine cen Sale ; bollito 
in vino a bagnomaria, o pure quello del Crol- 
lio. Lo fteffo dicono del Sale di Fraffino pre- 
fo in Acqua di Cardo Santo al pefo di 12. 
grani. Oltre a ciò un bicchier di Vino biazco 
potente con alquante gocce di Spirito di Vi- 
i 3 trito= 
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sy) ma moderatamente , e non in guifa 
Rot brufco , fervirà egregiamente ad 
ottener l'intento : il che però camminera nel 
fuppofto » che la Pefte fia diffolvente , come 

vi cercheremo . Teofrafto anch'egli il loda; 
el Untzero tiene, che quefto Spirito fia uno 
de’ migliori Medicamenti contra la Pefte sì per 
prefervarfi , come per curarfi , e cita moltiffi- 
mi Autori , che fon dello (teffo. parere . In fat- 
ti la ragione s' accorda: con tale fentenza , fe 
non che avendo effo del. corrofivo , potrebbe 
lo ftomaco rifentirne grave nocumento , ove 
con qualche ìntemperanza, e fenza la compa- 
gnia. di molto fluido fi prendeffe . L'O/io dî 
Vitriuolo anch’ effo è ftimatiffimo . Entra:ef- 
fo nel feguente. 


Sudorifero XIV. 


RR. Effratto di Cardo Santo, Sale d° Affenzio, 
ana fcrup.1. Sale di Carao Santo mez fcrup. 
Triaca dram. 1.. Acqua Triacale , e di Cardo 
Santo, ana onc. 1. Olio di Vitriuolo gocce. 15. 
Mefci, e funne bevanda. 

Le bevande tutte’ hanno da effer caldette . 
Già-fi fa, che per far Sugo di qualunque Er- 
ba , convien peftarla in mortaio s fpremerla 
forte, e-lafciare , che il Sugo deponga le par- 
ti più groffe . Chi aveffe abborrimento al Su- ” 
go dell’ Erbe crude , le faccia cuocere in po- 
ca Acqua , e non tanto che ‘sfumi tutto il 
balfamico , e fpremute poi ben bene effe Er- 
be, ne beva quella decozione, entro la quale 
chi ancor voleffe far cuocere un poco di car 
ne, può farlo. Pa Buo- 
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È Buona parte de i Sudoriferi finquì defcrit= 
ti, é ftata da me a bello ftudio trafcelta, per 
eflere d' ingredienti e materie facili a trovare 
fi, e a manipolarfi , e di poca fpefa, ful ri- 
fleffo di fomminiftrar configli , e foccorfi alla 
gente povera , o poco comoda , cioè ai più 
del Pepolo . Del refto i Medici . la giurifdi- 
zione de’ quali. io non pretendo di ufurpare, 
potran fuggerirne non pochi altri di compofi= 
zioni più ftrepitofe , le quali può effere , che 
facciano miglior’ effetto , ma può anche effe 
re che non uguaglino talvolta il valore d al- 
cune più femplici . Certo s' io riferifi come 
utile Sudorifero una modefta beuta d'Aceto for- 
tiffimo con un poco di Sa/e , quefto non av- 
rebbe paffaporto preffo d' alcuni ; e pure per 
atteftato di qualche infigne Medico non poca 
gente colta dalla Pefte s° è offervata guarir 
preftiffimo dal pericolo con tal Sudorifero pre- 
fo ful principio del male , perché ‘cagione a 
loro d’ un Sudor copiofiffimo . In una cofa 
poi non fi potrà fallare , e farà nell’ aggiun- 
gere, quando non manchi il comodo, ad al: 
cuni de’ fuddetti Diaforetici qualche ingre- 
diente Antipeftilenziale di più , come farebbe 
un poco di Mitridato , di Triaca , 0 di Diaf- 
cordio. o pur qualche Acido . come 1° Aceto, 
il Sugo di Cedro , I Olto o Spirito di Vitriuo- 
lo, o il Sale d' Abfiatio, 0 fimili. Veggo ciò 
fatto da eccellenti Medici. E perciocche alle 
pruove fi può trovare ., che alcuni Sudoriferi 
rielcano deboli pel bifogno de gli Appeftati, 
ne riferirò alcuni altri più potenti nel feguen= 
té Capitolo , e finirò il prefente con rappor= 
tare 
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tare la Ricetta d' un’ Acqua , ed Eftratto di 
maggior vigore , ma troppo laboriofa , infe- 
gnata, e praticata dal Diemerbrochio' con fe- 
licifimo , per quanto egli fcrive ,. e maravi- 
gliofo fucceffo nella Pefte del -fuo pacfe. La 
E ifchiava però egli con alcun’altro de’ Medl- 
camenti Antipeftilenziali poco fa accennati, o. 
con Sale di Ruta 0 di Cardo Santo, o di Scor- 
dio , 0 con Effratto d' Angelica $ o di Cardo 
Santo, 0 coll’Aceto Bezoartico riferito di fopra 
nel Cap. III. ovvero con Bolo Armeno, o con 
Terra figillata . 


Acqua Sudorifica - 


R. Radici d° Offruzio , 0 fia d° Imperatorias 
Petafitide, Angelica, Carlina, Valeriana , ana 
onc.2. e mez. Radici d’ Enula campana , Score 
ze d' Aranci fecche ana onc. 3. Erbe Scordio $ 
Abfintio ana one. 2. Cardo Santo onc. 3. Fiori 
di Rofe roffe mez. onc. s di Stecade dram. 3.4 
Bacche di Ginepro onc. 2. e mez. , Grani dî 
Cardanomo minore dram. s. Cinnamomo eletto 
onc. 1. Tutte queffe cofe fieno fecche , fi tri- 
zino infeme , e f peflino groffamente in mor- 
taio di pietra , infondendovi poi Vino biance 
buono mediocre lib. 22. Acqua di Rofe lib. 2. 
Serrato bene il vafo , fieno per 10. dì în in- 
fufione , e dipoi vi fi aggiungano queffe altre 
Evbe verdi e frefche , tagliate minutamente 4 
e pefacchiate , cioè Foglie di Ruta manipoli 6. 
Tanaceto manipoli 4. Rofmarino | Pimpinella 
ana manipoli 1. e mez. Stieno infieme in ine 
Safione per altri 8. @ Ton, giorni > movendole - 


3 ogni 
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ogni dì con una bacchetta. Dipoi mettivi den- 
tro.Sugo di Cedro lib. 2. Stino în infufione 
per 3-0 4. altri giorni, e poî fatto bollir tut- 
to leggiermente al fuoco , fi coli e ff (prema 
gagliardamerte nel torchio. La colatura fpre= 
muta fi diftilli ini Bagno maria, 0 nella rena,: 
per lambicco di Vetro. . 

Soggiugne I Autore la preparazion d’ un’ 
Eftratto dalle fecce nel modo feguente. 
Quello, che dopo la diftillazione refta nel fon- 
do . aggiuntavi Acqua di Cardo Santo, 5° he 
da colare per carta forbitrice ; e tal colatura: 
“s'ha da efficcare a lento fuoco , tantoche giun- 
ga a confillenza d° Effratto , il quale fi ha da 
falvare pel bifogno . Abbiam dato il nome di 
Magiftrale a quefto Eftratto . 


CAP. VI. 


Altri Medicamenti per curar la Pefte . Qual 
ufati nel Contagi «del 1630. 0 1656. Canfo=: 

* va commendata affai , e varie Compofizioni 
Canforate. Solfo e fuoì pregi contra la Pe- 
fiilenza. Bolo Armeno, Triaca , Diafcordio; 
ed altri: Antidoti 0 lodati , 0 viprovati. 


Er efpugnare l'interno Veleno della Pelie 
P hanno fempre .Rudiato i Medici, ma fen- 
za trovar finora Medicamento alcuno ficuro ,.. 
fpecifico , ed univerfale . In difetto di ciò fi 
| fono eglino rivolti a preferivere que” Rimedi, 
che per la lor naturale attitudine fono, 0-pa- 
iono contrarj a i Veleni ,- ed atti ad impedi- 
te, o correggere la corruzione: 0 il troppo ; 
aa ®. o trop. 


/ 
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ò troppo poco moto de i Fluidi del Corpo 
umano , «€ non fenza apparenza di aver’ egli= 
no con ciò aiutata di molto la Natura , al 
forché ne feguita la fanità de gl'Infermi . Egli 
è incredibile , quanta copia di Radici , Erbe, 
Fiori, Frutta, Semi, Olj , Pietre , Sali, E- 
firatti, Siroppi, Conferve , Conditi, Minera- 
li, Polveri, Elettuarj &c. ci venga pofta da- 
vanti ne i Libri loro col bell’elogio di Medi 
camenti efficaci o: mirabili contra la Pefte,.sì 
femplici ., come compofti . Io non prenderò 
qui ad efporre , come: fa l’Untzero con affai 
curiofa minutezza ; aduna per una tutte VE” 
be, Radici, Frutta -&c. che fervono $ 0 fi 
penfa che poffano fervire contra i Morbi pe- 
ftilenziali. Non crederebbono né. pure «gli al- 
tri a me, ficcome io non credo a tanti dif= 
corfi proliffi de gli altri intorno alla virtù di 
sì gran copia di Medicamenti. E dopo anco- 
ra che avefli. riferito tutto , ci refterebbe da 
imparare a fare il Medico ( che tale non fon 
né pur’ io ) per fapere a chi convengano que» 
fti Medicamenti, e come sabbia a mefcolare 
& ufare ora quelto, ed ora quello: cofa non- 
dimeno anche difficile per gli Medici fteffi 5 
perché dipendente dal giudizio pratico, e dal- 
la.prudenza , con ila quale per colpire nel fe- 
gno. s' hanno da confiderare non folamente il 
Mal della Pete , ma ancora i Sintomi , che 
l'accompagnano ,. € il temperamento , ‘le for= 
ze de gl' Infermi , ed altre non poche circo- 
ftanze , dalle quali nafcono diverfe indicazio- 
ni. Mi-riftringerò io dunque a_notar fola- 
mente i primarj; e più facili de Medicamene 
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ti e Rimedj , che fon creduti a-propofito per 
guarire , piacendo a.Dio, il Merbo della Pe. 
ftilenza . E fono principalmente, per quanto 
ho ricavato da varj Autori » gli Aromatici , e 
Balfamici, de’ quali vien creduto che poffa- 
no col loro Sale volatile oleofo refiftere . di= 
chiam così, alla corruzion de gli Umori : e i 
Diaforerici , o fia Sudoriferi , preferitti con 
intenzione di efpellere fuori della cute il Ve- 
leno Peftilenziale , ed aiutar la Crifi più fa 
Jutevole, che poffa tentar la Natura:. .Han- 
no pure tra quefti Aleflifarmaci il luogo lo- 
ro , e le lor lodi molti Acidi , i quali poffo- 
no in alcune Petti impedire o levare lo {qua- 
gliamento e sfibramento de gli Umori, e del 
Sangue , e talvolta. ancora , fecondo il parere 
d’ alcuni , 0 col precipitare , o col dar tusno 
alle fibre, contribuire all’ operazion del Sudo- 
re , alla quale dee allora particolarmente mi 
rare la diligenza de i Medici. 

E primieramente nella Pefte del 1630. pet 
quanto apparifce dall’ Avvertimento ftampato 
allora in Modena, fi vede, che in molte Cite 
tà fu coftume, fubito che pre la vane 
guardia più ordinaria del Morbo Contagiofo; 
cioè Febbre mifta con dolore di Capo , il pren= 
dere in bevanda alquanto di Po/vere, creduta 
cordiale con un poco di brodo , 0 Acqua di 
Scorzonera, ed ungere la region del cuore cotì 
Glio del Gran Duca, o del Mattiuolo. Poco 
dopo fi bevea una dramma di 7riaca, o di 
Elettuario del Mattiuolo , ditemperata in 6. on- 
ce dell’Acqua fuddetta, o in altra fimile, per 
promuovere il Sudore, dopo il quale firona 

Cia 
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ufcire i Carboni, o Buboni. Il Corzo di Cera 
vo, la Terra figillata je gli Occhi di Granchio 
fi cofumavano ancora con profitto : cole non- 
dimeno, che non veggo tenute per Rimedj di 
saran forza contra il ferociffimo affalto della 
Peltilenza. Anzi fo, che effendo ftato offer- 
vato da altri, che i Coralli, gli Occhi di 
Granchio, e la Creta fono Medicamenti , che 
opprimono l’Acido; e levano l'appetito , per- 
ciò venir configliato , che fi vada cauto a va- 
lerfene nelle Pefti, le quali pur troppo fagliono 
indurre inappetenza. Non: truovo poi, qual’ 
altro precifo Rimedio giovaffe allora, fe non 
era il ben curare i Carboni e Buboni: del che 
parleremo a fuo luogo. E'bensì notato ivi, 
che tutti gli altri efperimenti contra la Fcb- 
bre peftilenziale di quel rempo riufcivano va- 
ni, e che nella forma fuddetta quali tutti co» 
minciarono a guarire: il che però fi noti ef 
fere ftato' avvertito folamente nella declina- 
zion della Pefte, lafciando ciò dubitare, che 
forfe nel fuo furore anche il mentovato me- 
todo riufcifiè inutile ,, ficcome avviene allora 
di tanti altri Medicamenti. 

Nel Contagio di Roma del x656. per 
quanto abbiamo dal Cardinal Gaftaldi , parve 
che. giovaffero: le feguenti cofe. Ciof fcoperta 
in alcuno la Malattia peRilenziale $  ungergli 
la region del cuore con l' Olio del Mattiuolo ,0 
della Comunità di Ferrara, o del Graz Das 
ca, e fimili; dargli prontamente bocconi cor- 
diali di Corfezion di Giacinto , d'Alchermes, & 
altri di tal fatta; nel fecondo giorno fargli ben 
re Sugo di Cedro. mifchiato con Acque Triaca= 

. les © 


ici cnc — ac 


234 Governo Medico: 

le , e con alquante gocciole di Spirito di VÌ. 
triuolo , e con Polvere di Bolo Armeno in bro- 
di, o Acque diftillate di Galega sy Scabbiofa, © 
Sonco, Scorzonera, e fimili Aleffifarmaci. Di 
più parea falutifero l’applicare i Vefcicanti nel 
principio, particolarmente alle gambe. Si of 
fervò ancora giovevole nello fteffo ardore ‘del= 
la Febbre il bere delle Orzare, e {pezialmente 
nel tempo eftivo , temperandofi anche la fete 
col tenere in bocca Sa/ pruzello .. Bernardino 
Criftini efpone anch’ egli il metodo da fe te- 
nuto in medicare nella medefima-Pefte di Ro- 
ma. Certo farà egli prendere più coraggio a 
chi fubito voglia accomodar la fua fede a quan- 
to egli lafciò fcritto nel fuo Libro intitolato 
Arcana Riverit. Chi però non crede sì tofto 
alle magnifiche promeffe de? Chimici, né fi 
lafcia incantare da i grandi o ftrani nomi del» 
le cofe, anderà lento a fidarfene.. 

Secondo Iui., per medicare allora gl’ In- 
fetti, non v'era cofa più potente delle Corfe- 
zioni riftorative in forma foda o liquida, pre- 
fe per bocca, e maffimamente giovavano i Be- 
zoartici Diaforetici, o fia Sudoriferi. Prefcri» 
veva egli in forma foda il feguente, 


Antidoto Curative. 


Bi. Conferva di Fiori di Borraggine, di Rofe, 
di Viole aa mez. onc. Fiori dì Cedro < di: Po- 
ini Medici, di Anthos ana drain. 2. Conferva 
di tutto Cedro, Radici di Tormentilla, d’an- 
gelica, Biflorta, Scorzonera. Contraerba ana 
diam. 1. Confezion È Alcherimess di Giacinto 
3 ana , 
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ana diam. 1. e mez. Usicorno vero, Bezoartie 
co animale, Corno di Cervo, Bezoartico Sola= 
res Joviale « Lunare, Minerale, ana mezza 
dram. Mifchia infeme , e prendine un cuc- 
chiaio per volta cinque 0 fei volte il dì, come 
ancor nella notte . x 


Antidoto Curativo în forma liquida. 


R. Acqua di Cardo Sarto, di Scorzonera, di 
Ruta capraria , dì Borraggine, di Scordio, di 
Acetofa, di Rofe, di tutto Cedro ana onc. 6, 
Spirito di Solfo dram. 1. Effenza diTriaca, di 
Contraerba , di Ginepro , d’Angelica, di Car- 
lina di Tormentilla è di Bifforta, Scorze di 
Cedro, Elixir vite , Elifire di proprietà . Bal- 
famo di Vita, Balfamo di Salute , ana mez. 
ferup. Mifchia înfieme , e prendine 2. once 
per volta quatiro o cinque volte il di, e al- 
srettante la notte. x 
Quetti Medicamenti . fe crediamo all’enfafi del 
fuddetto Autore, faceano de i miracoli, ri- 
chiamando gli uomini ad una nuova vita ; e 
quantunque poffa parere diverfamente a molti 
Medici, pure tal forta di Rimedj fra gl’infi- 
niti , che furono adoperati , quefta dice egli 
che fu divina. Aggiunge d'aver’ egli dato ad 
alcuni Infermi con de i Bezoartici Bolo Arme= 
m0, e Terra figillata , che a quefto effetto fon 
ecantati. da molti per mirabili ; ma che in 
quel Contagio' fervivano folamentè a far del’ 
male, né mai operavano bene. Ordinava egli 
per le ftanze de’ Malati, affinché non s' infet= 
taffero anche lc Camere e Cafe de i Sani ; ala 
; cuni 
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cuni Profumi di Legni di Gizegro, Cipreffo, 
Incenfo, Mirra, Belzoino, Storace Calamita, 
e fimili. Erano Profumi più gagliardi quei, 
ch egli due volte il giorno adoperava nelle 
ftanze fue, e de’ fuoi amici, cioe le Fecce di 
Regolo antimoniale ; ma perciocché tietce trope 
po ingrato l’odcre fultureo , vi aggiungeva pa- 
ftelli compofti di Storace, o altri fimili grati 
odori: con che egli, c tutti i fuci amici fi 
confervarono fempre fanifimi in mezzo a î 
Lazzeretti . 

Paffiamo noi innanzi a cofe forfe più fi- 
cure. E primieramcute la Cazfora nella cura 
della Pefte è efaltata dal Goclenio, dal Cra= 
tone, dal Minderero , dal Sennerto,.e da al- 
tri per uno de’ più potenti ed efficaci Rimedj, 
e alcuni la tengono quafi il migliore di tutti. 
Fra gli altri l' Etmullero ferive, che la Cans 
fora leva la palma a tutti gli altri Aleffifar- 
maci nella Pefte. Certo in lodarla affai s ac- 
cordano i migliori Medici, confiderata la fua 
qualità , e attefi i buoni effetti, che ne ha fat- 
to veder la Sperienza. Perciò abbiamo da gli 
Autori varj Medicamenti , ne’ quali entra la 
Canfora. Il Minderero loda come più utile 
di tutti i più preziofi Bezoartici, purché non 
vi fieno dolori gagliardi di capo, o di ventri- 
colo, la feguente Polvere, defcritta anche dal 
Platere, e dal Diemerbrochio, e commenda» 
ta dal Follino. 


Polvere Canforata. 


R. Zucchero candito drag. 3. Zenzero biancò: 
: dram.2. 
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dram. 2. Canfora dram. x. Si faccia Polvere . 
La Dofe è di dram. 1. in liquore conveniente, 
beva. » . . . 
To preferive queft alera , di cui dice 
efferfi egli felicemente fervito . 


Altra Polvere Canforata. 


RR. Bezoartico minerale dram. 3. Sal prunello 
dram. 2. Canfora dram. 1. Se ne formi Pol- 
vere , e fe ne prenda dram. 1. in Acqua di 
Cardo Santo, 0 altra conveniente ; 
Il Cratone fi valeva d'un’ Eleituario, lodato 
poi come eccellente da altri Medici. Eccone 
la Ricetta. 
Elettuario Canforato.. 


R. Scordio dram. 3. Tormentilla , Dittamo bian- 
co, Zedoaria, Genziana , Angelica , Garofana- 
ta ana dram. x. Lafferano, ( anfora anafcrup. 
2. Polverizzato fottilifimamente tutto ff {pruz- 
zi com Acqua' di Cardo Santo, in cui fieno fra- 
te difciolte ». dramme di Triaca, e con Sirop- 
p0 di Sugo di Cardo fi formi Elettuario. 

Fu anche dal fuddetto Crarone compofta, e 
poi lodata da altri la feguente 


Polvere Canforata. 


R Radic! di Tormentila dram. 3. Dittamo 
bianco dram, 2. Offo di cuor di Cervo. San 
dalo roffo ana dram. 1. Canfora Scrup. 2. Mif- 
chia inffeme, e fanne Polvere Là Sua dofe è . 
di dram. x. in liquore conveniente. 

Cor- 
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Cornelio Gemma formò un’ altro Elettuario 
Canforato con dire d’ averne egli e fuo Padre 
provato felici effetti. 


Altro Elettuario Canforato. 


RR. Canfora part. 1. Zenzero bianco part. 2. 
Zucchero rofato part. 4. Vino quanto baffa. 
Mefcolato tutto ben bene, fe ne formi Elettua- 
zio, e fe ne dia una dramma all’ infermo per 
farlo fudare . 3 

Più generofo, o almen più compofto, è quetto. 


Altro Elettuario: Canforato. 


R. Canfora, Dittamo Cretico, Scordio, Radi- 
ci d'Angelica , di Zedoaria, Cinnamomo , Zen- 
zero ana dram. 1. Noce mofcata dram. 2. Bo- 
lo Armeno mez. dram. Seme di Ruta, Macis, 
Zafferano ana fcrup. 1. Mufchio gran 7. Zuc- 
ehero bianco Vino odorofo ana quanto baffa. 
Si forni a guifa d" Oppiata . 
Giovanni Poppio difciolta la Canfora in Aceto 
ne dava un cucchiaio all’ Infermo. Giovanni 
Hartmanno racconta , che nella Pefte del 1611. 
‘giovò ad affaiffimi la feguente 


Acqua Canforata . 


R. Spirito di.Vino ottimo lib.-1. Canfora: (cel- 
ta dram. 3..e fcrup. 1: per la State, e dram. 
zo. e fcrup. +. pel Verno. Mifchia. infieme , 
tritata prima la Canfora, la' quale fi (cioglie- 
ra toffo fenza fuoco » Appendi 14 a PEZZA 
RE ‘70 


Lib II Cap VI 239 

Croco Orientale mez. ferup. Lo Spirito di Vino 
diverrà di color d'Oro. L'Acqua fi confervi 
in un vetro capace, e non pieno, cioè lafcian- 
done vota la quinta 6 fefta. parte . 

Mattia Untzero forma uno Spirito Triacale 
con Canfora da darne una dramma e mezzo, 
‘o pur due dramme in alquanto d’ Acqua di 
Gardo Santo, per far fudare : il che narra 
egli effere egregiamente fucceduto nella Pette 
di Halla del 1610. Eccone la compofizione. 


Spirito Triacale Canforato. 


R. Triaca vecchia onc. 5. Mirra-roffa onc. 2. 
e mez. Croco Orientale mez onc. Spirito di Vi- 
n0 ottimo onc. 10. Poffo tutto in boccia di ve- 
tro, e fovrapoffo lambicco cieco , nel cui bec- 
co fieno prima poffe dram.2 di Canfora y;ftia 
in infufione per 8. dì in luogo caldo ; poi f 
diftilli in bagno maria a fuoco lentiffimo, e ne 
avrai Spirito Triacale fottiliffimo . i, 
Se vogliam credere ‘al fuddetto Untzero, pur- 
ché con dram. 5. di quefto Spirito Triacale fi 
mefcolino dram. 3 di Spirito di Tartaro otti- 
mamente rettificato fopra colcotbar di Vitriuo- 
lo. cioè fopra Vitriuolo bruciato”, e dram. 1. e 
mez. di Spirito di Vitriuolo, fi ha una com- 
pofizione mirabile, contenente tutti i requifi- 
ti per la perfetta cura de’ Morbi pettilenziali, 
e fuperiore a tutti gli altri Antidoti contra la 
Peftilenza . Una tal compofizione certo farà 
da ftimarfi ; ma Il Untzero fu Chimico di 
profeffione.; e perciò magnifico. nelle promef- 
fe. L' Olio Pefilenziale dell’ Einifio O 
ci (So) 
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+ Veéronefe ferivono , che faceffe delle maravi. 
glie nella Pefte della fua Patria, di maniera 
che gli fu dopo la morte alzata una ftatua. 
Si compone di parti eguali d° Olio di Canfo- 
va, Olio di Succino, Olio dì Scorze di Cedroy 
ben.mifchiate, con prenderne dieci o quindici 
gocce , fecondo le circofanze . Entra anche 
la Canfora nell’ Acque Triacali , e Cordiali, 
compofte da gli Autori contra la Peftilenza; 
ma é tempo di finirla. 

Mi fono ftefo forfe più del dovere intor- 
no all’ ufo della Canfora ; ma mi dee effere 
perdonato , perché fon perfuafo , che veramen- 
te poffa trarfene gran benefizio in tempi di 
Pefte . Solamente é da avvertire col Scnner= 
to , che chi é debole di capo , o di ventrico- 
lo, o ha abborrimento alla Canfora, dee me- 
dicarfi con altro, e maffimamente effendo 
utile per altre ragioni l'andare allora mutan- 
do Medicamenti . Di più hanno alcuni ave 

. vertito , che trattandofi della Prefervaziones 
i Medicamenti o gli Odori Canforati poffono 

‘ indebolire ne gli Uomini la virtù generativa. 
Ho veduto impugnata da altri tal’ opinione; 
ma dappoiché il Diemerbrachio attefta d'aver 

«egli dovuto medicare varie Perfone , che per 
l’ufo d’ ella Canfora aveano patito il fuddet- 
to difetto , non fo fe non configliare a chi 
ha intereffe di confervarfi quella virtù, il va- 
lerfene per la Prefervazione con gran riguar- 
do . Per altro quando fi tratta d’ Infermi di 
Pefte , s' hanno a dar loro liberamente gli An- 
tidoti Canforati , dovendo, maggiormente ad 
effi premere la confervazion della vita, > pino 





i 


Lib. II Cap. VI. 24 
chè la Canfora è. in quefto credito di contri- 
buir cotanto a rifanar dalla Pefte. »\ 
Già di fopra abbiam detto , effere il So/= 
fo per la fua qualità. uno de’ più efficaci Ri- 


‘medj contra gli.fpiriti Peltilenziali per prefer- 


varfi da loro. Aggiungiamo ora; che: può il 
medefimo produrre ottimi effetti ‘anche ‘nella 
cura di chi già ha contratta la Pefte ; e che 
tutti gli Autori s° accordano in chiamarlo un 
potente Rimedio contra quel Morbo, di mo- 
do che Paracelfo ( Autore però, il quale non 


fi può negare, che non abbia avuto parecchie 


idee ftravaganti) ferive, che il So/fo, e il Sa- 
de baftano alla cura della Pefte , né bifognar- 
vi altri Medicamenti. Servono, come abbiam 
già offervato , i Fiori di Solfo per promuove- 
re il Sudore; e congiunti con Effratto d’ Enu- 
la campana vien creduto che giovino affaifi- 
mo; ma più, fecondo il parere d’ alcuni, gio- 
veranno, fe con effo loro fi unirà un poco di 
Triaca , e di Canfora. Il Sennerto defcrive 
una compofizione di quefti Fiori , dice egli, 
efficacifima contra la Pefte ; ed altri Medici 
ne commendano fortemente l’ ufo ;..e la vir- 
tù . Ma lo Zvelfero ha più fede ‘al Solfo de- 
purato , che alla preparazione de’ fuddetti Fio- 
ri. Sopra tutto poi vien decantato |’ E/ifire. 
Peffilenziale compofto d’efli Fiori di Solto dal 
Crollio , e predicato per fingolare e miraco- 
lofo contra il Morbo peftilenziale da -molti, 
e maffimamente dall’ Untzero , che dice d’a- 
verne fatte felicifime pruove nella Pefte del 
1610. allorchè tal Rimedio veniva prefo per 
tempo nel principio del male , con far fudare 
‘due 
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due o tre volte. Tanto il Crollio quanto 
l' Untzero furono Spargirici ; e però bifogna 
andar cauto in preftar loro fede. Tuttavia la 
qualità de gl’ Ingredienti bafta effa fola ad 
accreditare: di molto quefta compofizione . 
Così foffe ella men faticofa , e meno aftrula 
per la manipolazione , onde poteffero partici- 
parne i più del popolo. Si fa nella feguente 


forma. 
Eliffire Peftilenziale del Crollio. 


R. Fiori di Solfo preparati fpargiricamente 
onc. 3. Mettivi fopra Olio di Bacche di Gi- 
mepro rettificato in bagno , tanto che vi fia 
fopra, all'altezza di tre o quattro dita . Ag- 
iungi Olio di Succino tre volte rettificato in 
dai » e fia tanto come la quarta parte dell 
Olio di ‘Ginepro . Stieno nfone in fuoco di 
ceneri, o di rena, movendoli (peffo , acciocchè 
è Fiorì fenza bruciarfi f (ciolgano è diventino 
liquidi Pofcia 
R. Triaca di Venezia lib. 1. da cui con otti= 
wo Spirito di Vino eftrarrai la Tintura la qua- 
le feparata dallo Spirito ‘di Vino (erberai in 
difparte. Eftrarrai col medefimo Spirito Tintu- 
ra di Radici d° Elenio, Angelica, Bacche di 
Ginepro peftate ana onc. 3. Prefa queta Tia- 
tura feparata in bagno dallo Spirito di Vinos 
la mefcolerai colla Tintura della Triaca, e vi 
metterai fopra gli Olj di Ginepro, e d’Ambre 
uniti co Fiori dî Solfo,e filtrati prima per car- 
ta forbittice ; poi lafcerai per 14. giorni fopra 
lentiffimo calore di cemeri tutta la compofizio= 


ne, dimenandola di quando ‘in quando. Sp 
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La dofe per la Prefervazione è di una o due 
gocciole in Vino, o ceto ogni mattina, o pure 
în cadauna fettimana 8 0 pur 10. gocciole a 
digiuno, afpettando il Sudore. Chi è prefo dal- 
la Pefte , fubito nel principio ne prenda da 
un0.0 due ferupoli in Vino, o Aceto di Ruta, 
o altro conveniente liquore , e fudi 

Il Bolo Armeno vien defcritto da Galeno 
per un fingolare Antidoto contra la Pefte., 
prefo in un bicchier di Vino bianco medio- 
cre. Il'Criftini, ficcome vedemmo, fente di= 
verfamente ; ma quafi tutti gli altri Medici 
8° accordano in ciò con Galeno, aggiungendo 
ancora non pochi d’averne {corto colla Spe- 
rienza buon'’effetto . Le qualità d’una Pefte, 
diverfe per lo più da quelle dell’altre, poffo- 
no effer cagione , che in una non riefca ciò, 
che fi provò per utile in un’ altra . Molto 
poi più fono da ftimare quegli altri due nobi= 
lie certo antichifimi Antidoti, cioé la Trie= 
ca d’ Andromaco , e il Mitridato di Damocra= 
te, le virtù de’ quali contra i Veleni, e con- 
tra quello ancor della Pete , hanno già con- 
feguita dal confenfo di molti Scrittori, e dal- 
la Sperienza di tanti fecoli $ una competente 
approvazione, effendofi trovato, aver'effi non 
già fatto de i miracoli, ma giovato più in 
tali cafi. che innumerabili altri Medicamenti, 
efaltati con gran bocca da chi cerca il bel ti= 
tolo d'Inventore, e di Autore , col proporre 
nuove Ricette, e fereditar le antiche . Preti 
quefti Antidoti diferetamente , e con varj rî- 
guardi all’ età e qualità. delle perfone , ferva= 
no s © vien creduto che fervano mercé della 

Q 2 qua- 
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‘qualità de i loro ingredienti atta non meno è 
* difemtere dalla malignità de gli Spiriti vele- 
nofî ye dalla corruzione , le Vilcere , egli 
Uinoti del Corpo umano , che ad efpellere 
per gli pori della cute’ colla lor qualità Sudo- 
.rifica il Veleno fteffo della Peftilenza. L'E- 
lettuario dell'Uovo, la Triaca del Monavio, cd 
altre nuove Triache di varj Autori , vengono 
anch’ effe predicate per, molto utili ne' cafì di 
Peftilenza ; e quantunque non manchino va- 
lentuomini , ‘che antepongano loro di molto 
la Triaca ordinaria , e il Mitridato fuddetti, 
nulladimeno potrà efferne giovevole l’ufo. Il 
Sennerto rapporta un Medicamento compofto 
dal celebre Ticone Brac ( fe però è vero ) di 
Triaca , Fiori di Zolfo &c. ma per effere 
troppo proliffo , e non facile a manipolarfi, 
io il tralafcio con tutte le fue lodi . Così 
l’ Antidoto Magno , o fia Elettuario del Mat- 
‘ziuolo , fe noi vorremo afcoltare una gran fol- 
la di Medici, è anch’ effo un Rimedio feli- 
ciffimo contra la Pefte . Alcuni altri non lo 
ftimano tanto , non baftando i grandi epiteti 
de i lodatori per far che fia veramente gran- 
‘de la virtà d° un Medicamento , ficcome non 
bafta un' eterna filza d’ Ingredienti a formare 
un’ Antidoto di mirabil’ efficacia , e tanto più 
perché non è peranche decifo , che molti In- 
gredienti non perdano la lor forza e virtù; 
ammaffati con tanti altri, e non poffano con 
ciò diventare anche nocivi .  Quell’ Antidoto 
è quafi il compendio: d’ un’ intera Spezieria . 
1 Moderni fi fervono più volentieri di Medi- 
camenti Semplici, che di Compofti , per quan- 
i i to 
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to poffono -: Contuttociò io non' vieto , né 
biafimo ad alcuno il feguire ancor qui la cors 
rente , € valerfi di quell Elettuario con ifpe= 
ranza di frutto. Il Diafcordio b°nsì del Fra- 
caftoro (la cui dofe è di prenderne in bevan- 
da dram. 1. con Sugo d° Acetofella onc. 2. Su- 
go di Cedro onc. 1. Specie cordiali di. gemme 
ferup. 2. Aceto onc..1. mifchiando:tutto:) vien 
comunemente da i Medici di maggior riputa- 
zione creduto e predicato per un’.infigne An- 
tideto contra la Pefte, perché é concorfa la 
Sperienza ad accreditarlo per tale. Il Minde- 
rero , che ne fa de’ grandi elogi., e fperimen= 
tollo con felicità nel Contagio de’ fuoi gior= 
ni, ftima che per le perfone delicate), come i 
Fanciulli, e per le Donne gravide , fia il 
Diafcordio Medicamento anche più ficuro del- 
la Triaca e del Mitridato, ficcome men cali- 
do d’effi... Debbo nondimeno avvertire, che 
nel Contagio di Palermo del 1624. ‘1625. € 
1626. fu provato per efperienza., che gli Ap= 
peftati guarivano più facilmente.con cofe rin- 
trefcative j come Cucuzze lunghe, Latte, Su- 
go di Limoni &c. che con Triache; ed altre 
robe di foftanza , ed Aromatiche . Forfe nel 
Clima caldo della Sicilia faranno riufciti gio- 
vevoli tali Rimedj, che in altri poi non riu- 
fciranno ; o pure noi crediam troppo a certi 
ftrepitofi Antidoti Compofti, e perciò trafcu- 
riamo i Semplici, che talora fono i migliori; 
e non badiamo ad altri metodi forfe più uti- 
li. Certo il P. Filiberto Marchino attefta 
anch” egli , che il metodo fuddetto di Paler=. 
mo riuicì più giovevole. nella Pefte di Firens 
3 ze 
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ze del 1630. I faggi Medici ne faranno le 
pruove ne’ tempi di bifogno. 

Oltre all’ Acqua Triacale del Diemerbro- 
chio defcritta nell’ antecedente Capitolo , eda 
lui celebrata affaifimo per gli effetti da lui 
offervati in valerfene durante la Pefte del fuo 
tempo , fi leggono ne i Libri di Medicina al- 
tre Acque Triacali , Bezoartiche , e Cordiali 
del Saffonia , del Sennerto , del Porzio , del 
Quercetano , del Langio, del Bauderon |, del 
Mattiuolo, del Platero &c. che tutte poffono 
probabilmente fervire , ficcome ancora varj 
altri Decotti , Effratti, Aceti Bezoartici Aa 
pozemi , Quinteffenze &c. riferiti dall’ Untze. 
ro, dal Diemerbrochio, e da altri. Non la 
finirei mai , fe voleffi copiarli tutti., e maffi- 
mamente quei Recipe , che empiono le fac- 
ciate de’ Libri, e danno da faticar ben: bene 
a gli Speziali. Mi bafterà di rapportarné qui 


folamente quattro altri; lodati non poco da i, 


Profeffori della prefente materia . Il-primo è 
una bevanda , la quale per atteRato del Car» 
dinal Gaftaldi giovò affaiffimo nella Peftilen= 
3a di Roma. 


Bevanda Antipeltilenziale. 
R. Radici di Carlina , Zedoaria, Angclicas 


Scordio, Dittamo Cretico » Scorzonera | Cinza= 
momo, Croco Orientale, ana dram. x. Mirra; 


Mafllice, Aloè Socotrino, ana mez. dram. Fac=- 


ciali polvere di tutto , la cui dofe è una 
dramma con nn° oncia di Siroppo di Limoni 4 
e 3. onc. d° Acqua di Acetofa. Sì Sc 
» 4 Jo 
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prima del fonno è cfendo attifima a liberar 


dalla Peffe » 
Decotto Antipefilenziale. 


R. Radici di Calendola, di Elenio , Fiorì di 
Ruta, di Nepeta , di Naflurzio acquatico ana 
once. 1. e mez. Radici di Ariflolochia fabacea 
onc. 1. Occhi di granchio onc. 1. e mez. Aceta 
comune di Vino i lib. 8. Si cuoca tutto, 
finchè fe ne confumi la metà. Colato il fugo, 
aggiungivi onc. 1. e mez. di Triaca ; e mif- 
chia inffeme. Se. ne dia un buon bicchiero al 
° Infermo, e fudi. 


Aceto di Paolo Barbetta. 


R. Radici d’ Angelica, Zedoasia, apa once. 1. 
di Petafitide onc. 2. Foglie di Ruta, di Melif=. 
fa, di Scabbiofa ,° Fiori di Calendola ana 
enc. 2. Noci immature tritate lib. 2. Pomi di 
Cedro frefchi, e tritati lib. 1. Poffa tutto in- 
Seme , e dipoi mettivi fopra Aceto ottimo fino 
a tre quarti. Fa digeftione in bozza di vetro 
nella rena , e poi diflilla a fuoco lento fino a 
Seccarfi, ma non a bruciart . Adopera quefto 
Aceto per Prefervativo:. Che fe SF forprefo 
dalla Pefte , allora congiungi Diafcordio (crup. 4.: 
Sal prune:lo ferup. 1. abfintio mez. ferup. Ace- 
to fuddetto , Acqua di Cardo Santo s Siroppa 
di Berberi ana onc. x. Bevi, e fuda. 


Q 4 Cox 
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Condito del medefimo Autore. 


R. Radici di Contraerba mez. onc.., di Peta- 
ftide , Tormentilla . Enula campana , ana 
dram. x. Terra ligillata , Bolo Armeno ,s aza 
dram. 3. Polvere di Corno di Cervo , d’ Avo- 
rio, ana dram. 1. Coralli rofi preparati feru- 
pol. 4. Cinnamomo acuto, dram. 2. Antimonio 
Diaforetico mez. onc. Formane condito. Per 
la cura prendine ferup. 1. e aggiungi Tartaro 
Vitriolato ‘gran. 8. Sale di Coralli gran. 15. 
Confezione d'. Alchermes mez. dram. Aceto de- 
Scritto qui fopra onc.1. e mez. Acqua di Ruta 
quanto baffa. Bevi, e fuda. 

Il Croco; o fia Zafferano, può aver qual- 
che adito ne’ Rimedj Antipeftilenziali; ma non 
è da-ufare, fe' non con gran parfimonia, per- 
ché può offendere il Capo ; e per altro non 
fe n'è veduto mai gran profitto. Il bere l'U- 
rina propria è ftato creduto in alcuni paefi per 
efficace Rimedio ;: ma le pruove non l’ hanno 
mai autenticato per tale. E'ftata bensì da 
non pochi ufata, e predicata anche per eccel= 
lente Antidoto nella Pete la Pietra Bezoar ; 
e gli encomj fuoi. non fon leggieri anche per 
quefto «conto. Ma il Saffonia, il Minderero, 
il Cratone, il Diemerbrochio; ed altri foften=. 
gono, effer ben’ utile queta. Pietra per altri 
Morbi maligni, ma non già per quello ‘della. 
Pettilenza; anzi afferifcono eglino di nonaver-: 
ne mai veduto alcun buon’ effetto , e che fi 
trovarono troppo burlati coloro , che nel prin- 
eipio del male fi confidarono nel Die Bezoar: 
= il per» 
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ìl perché non ne fecero più efli Medici capi 
tale per quei tempi e mali. Le Confezioni di 
Alchermes , e di Giacinto, fon lodate in tempi 
di Pete; e veggendole io ufate. da” Medici men 
creduli, penfo che poffa averfene qualche fti- 
ma, avvertendo folo , che fieno preparate fen- 
za Mufchio, il qual nuoce regolarmente a gli 
Appeftati. Altri Antidoti, ove entra Polve-. 
re di Smeraldo, di Zaffiro, e d’ altre Gemme, 
hanno gran credito preffo alcuni Medici, ne 
han poco o nulla preffo altri, e probabilmen- 
te con più ragione. Non è men controverfa 
la virtù dell’ Uzicorzo, e de’ Medicamenti Zi- 
perati, ove fi tratti di domar la Pefte. Al 
faperfi però, che quefti ultimi in tanti altri 
mali fon Rimedj affai valorofi, pare, che per 
la. Pefte ancora meritino rifleffione ; e tanto 
più, perché col loro Sal volatile poffono aiu- 
tare al Sudore. Del Corzo di Cervo, partico- 
larmente bruciato, o Filofoficamente calcina= 
to, leggo io preffo alcuni di gran lodi anche 
per guarire il Morbo Peftilenziale ; ma non 
veggo poi, che tali encomj s' accordino colla 
Sperienza d' altri. Oltre di che , «quando il 
Corno . fuddetto fia bruciato , o da i vapori 
dell’acqua calcinato, fembra ch’ effo non ab- 
bia d'avere maggior virtà, che altri Alcalici, 
per afforbire, come efli dicono, le particelle 
Velenofe , ed impedire i fiufi, e tormini del 
ventre. In fine non convien credere sì facil 
mente a i Chimici, e né pure ad alcuni Me- 
dici per altro infigni , allorché s' empiono la 
bocca delle lodi di quefto Medicamento ( lo 
Stelo è d'altri Antidoti cari a loro, o da lo-. 
ro in- 
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ro inventati per la Pefte ) perciocché altri Au» 
tori ci avvifano effere la virtù fua contra il 
fermento Peftilenziale di gran lunga minore 
di quel che corre la fama; e per confeguente 
non doverli contentare di lui folo. .S'io non 
vo citando gli Autori, ngn é già, ch'io non 
gli abbia prima confultati. Alcune compofi= 
zioni Mediche fatte col Corzo di Cervo, e fi 
mate potenti contra la Pefte, faran forfe tali 
nen per la fua, ma per la virtù d'altri ingre- 
dienti . i, 

Veggo convenire i Medici nell’ afferire 
per utili in tal’occafione i Sali di varie Erbe, 
e maffimamente quei di Ruta, d’ Artemifia, 
di Scordio e di Scabbiofa $ ma più d' ogn' al- 
tro il Sele di Cardo Santo, e quel d’Abfiztio. 
Certo l’ Erbe fteffe per parere di tutti. hanno 
delle qualità fommamente correttive del Ve- 


leno peftilenziale. Da alcuni è creduto , che. 


non fieno di men profitto, che la: Triaca ftef= 
fa, contra la Pefte le Bacche di Ginepro, le 
quali perciò fon chiamate Triaca de’ Tedefchi, 
allorché fe ne fa Eftratto, e fe ne cava il Rob, 
cioè il Sugo infpifito. Il P. Marchino fcri- 
ve ; che la Controserva , o fia Contraerba a 
noi portata dalle Indie , fi provò nella Pefte 
di Firenze del 1630. pel più falutare di tutti 
i Rimedj Ridotta in polvere fi prendeva con 
qualche Acqua creduta cordiale, o di Cedro 4 
o di Scorzonera; o pure diftillata riufciva me- 
glio. Prefa tre o quattro, volte dall’Infermo, 
fe ne vedeano mirabili effetti, mentre per Su- 
dori & Urine fi fcaricava la Natura. Per pa- 


tere d’ altri é moltifimo da ftimare cs eRre 
a = 
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allora I Olio di Vitrinolo. La fua fingolar pof- 
fanza in confervare mercé del fuo fanifiimo 
Acido i Corpi ed Umori dalla corruzione , è 
atteftata dal Saffonia, dal Mercuriale, dal 
Mattiuolo, dall’Augenio , dal Diemerbrochio, 
e da affaiffimi altri, di modo che ftima il 
Minderero con altri; che fe veniffe. impedito 
l’ufo de’ Medicamenti vitriolati ,. fi refterebbe 
fenz'armi per curare la Pefte. Se ne guardi- 
no però gli Afmatici, e gli altri, che patifco» 
no mali di Petto, di Reni, o di Vefcica. 
Contra la Pefte uno de’ più famofi ed accre- 
dirati. Rimedj fi è 1’ O/io di Scorpioni ,, 0 fia 
Olio del Mattiuolo, che preparato diverfamen= 
te fi chiama anche Olio del Graz Duca. ‘Non 
folamente ferve a prefervare dalla Peftilenzas 
ma ancora alla Cura della medefima, bagnan- 
do con effo i ‘polfi delle tempie, mani, e pie- 
di, e la region del cuore , ed anche le parti 
circonvicine a i Buboni. E'comune fentenza, 
che queft’ Olio e nel Morbo peftilenziale, e 
in altri participanti di Veleno , poffa produr- 
re, e produca de’ mirabili effetti. Il punto fta 
ad averne del ben preparato, e del non finto 
dall’avarizia, e poca cofcienza d’alcuni. La 
fua Ricetta è notiffi ma a gli Speziali, e fi leg- 
ge in varj Libri. Il Rondinelli nella defcri- 
zion della Pefte di Firenze del 1630. e 1631. 
avvertì, che fopra tutti gli altri Antidoti avea 
giovato /a Triaca, e l° Olio contro Veleni del 
Graz Duca , co’ quali due Rimedj foli molti 
guarirono , e dove era la Febbre non troppo 
ardente s l’ averne dato dodici o quindici goc= 
eiole per bocca: fu lo Sciroppo, riufcì con ot= 

timo 
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timo fucceffo, effendo periti pochiffimi di co- 
loro ; che il prefero.. E quefto bafti intorno 
a.gli: Antidoti. peftilenziali . Poco importereb- 
be, e pochiffimo gioverebbe a i più de i Let- 
tori, fe voleffi adunar le fentenze de’ Medici 
intorno a-tanti altri Semplici e Compofti, che 
fon defcritti come Antipeftilenziali , ma che 
non fi faprebbe come , o quando aveffero da 
ufarfi . Quanto. più foffe il numero de’ Medi- 
camenti; tanto più farebbono alcuni intrigati 
a fcegliere. Convien dunque contentarfi di 
quelli, che fon creduti i migliori, e che mi 
fono. ingegnato anch’ io di raccogliere , o di 
accennare in quefta mia Operetta. E mi fi 
perdoni , fe ho voluto più tofto fovrabbonda- 
re in cid; che fcarfeggiare, poiché non tutti 
hanno Libri: di quefte. materie alle mani, e 
può effer? utile il conofcete ‘ed aver pronte 
molte armi diverfe per tentare: di far fronte a 
sì gagliardo ;' e sì ftrano nemico. 


CAP. VII. 


Metodo da tenerfi‘nel curar gl'Infetti. Sudo- 
riferi Rimedio creduto il più utile de gli al- 
zri. Aforifmi intorno a i Sudori, e manie- 
va di far fudare:: Camere de gl Infermi 
come s-abbiano a cuffodire. Quai Cibive 
Bevande loro convengano: 


Egniamo ora al Metodo tenuto da i mi> 

gliori Medici nella cura de gli Appefta- 

ti. Sogliono: precedere in qualfivoglia Pefte. 

alcuni Sintomi, indicanti che. uno fia già fta= 
5 to 
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refo dal male. Tali fono Dolori acuti di 
Capo , Vertigini , Vomiti , Abbattimenti di for- 
ze, una fiera Aufietà, Roffeggiamento d oc- 
chi, Sonnolenza , Febbre &c. riufcendo in ciò 
molto diverfe 1’ una dall’ altra le Peftilenze , 
ma riufcendo anche facile in cadauna l’accor- 
gerfene dall’ efempio de gli altri. Appena dun- 
que fi ha un giufto fofpetto, o una chiara co- 
gnizione d'aver contratto il Morbo, debbono 
il più prefto che fia poffibile le perfone Infer- 
te ricorrere all’ aiuto di qualche buon Sudo- 
rifero , mettendofi in letto ben coperti, e proc- 
curando di promuovere il Sudore. Quanto più 
tardi fi darà di piglio a quefto Rimedio, tan- 
to più difficile farà il fuperar l’Infezione; fic- 
come all’ incontro quanto più prefto , tanto 
più agevolmente fi potrà vincere l'interno ne- 
mico , purché non fia di quei terribiliffimi, 
che in poche ore affogano la fiamma vitale, 
e fanno cader morte ali’ improvvifo le perfo- 
ne, come in alcune Pefti è accaduto. ll per- 
ché dee ben proccurarfi di non perdere tempo, 
ma di venire a i Sudoriferi, piima che le par- 
ticelle Peftilenziali abbiano onninamente infet- 
tati i Fluidi, e diffipati gli Spiriti falutevoli, 
e in tempo, che la Natura non peranche ab- 
battuta fa i fuoi sforzi per cacciar fuori il Ve- 
leno : altrimenti a poco o a nulta fervirebbe 
poi la virtù delle Medicine. AI che rifletten- 
do anche l’ Ippocrate de i Latini , voglio dir 
Celfo , in propofito della Pefte lafciò così fcrit= 
to: Quo celerius ejufmodi. tempeflates corri- 
piunt, co maturius auxilia , etiam cum qua= 
dan temeritate , vapienda funt. ; 
1 Su- 


to 
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I Sudori dunque , per quanto abbiamo 
dalla Sperienza 0 fpontanei, 0 provvocati fol- 
lecitamente con Antidoti Antipeftilenziali , fon 
creduti un potentiffimo Rimedio, anzi il mi- 
gliore di tutti contra il Morbo della Pefte; e 
forfe non fi troverà Contagio, in cui i Sudo- 
viferi non fieno ftati di giovamento , in tan- 
to che infiniti efempj han fatto conofcere, che 
pochiffimi fenza fudare , e moltiffimi all’ in- 
contro col fudare fono fcampati da quel fierif= 
fimo Toffico. Vero è, che muoiono allora an- 
che perfone, che pure fon ricorle a i Sudori- 
feri; ma può effere, che alcuni d’ effi vi fie- 
no ricorfi troppo tardi; o che la loro imma- 
ginazione, 0 foverchia paura gli abbia, mal- 
grado i Medicamenti . ftrafcinati alla morte; 
o che fopra la loro malfana coftituzione ab- 
biano prefo tal poffeffo i cattivi afflati del Ve- 
leno , che non fia rimnafto campo all’ opera- 
zion de.gli Antidoti. - Perciò, a riferva d° al 
cuni pochi Medici , che forfe fon di coloro , 
i quali non altronde cercano gloria , fuorchè 
dall'impugnare co i loro acuti raziocinj, ma 
non già colla Sperienza a'la mano, le fenten- 
ze de gli altri: comune parere de i Medici, 
e fpezialmente de i più accreditati, fi è, che 
fpeditamente fi ha da far fudare chiunque é 
ferito dal Morbo, e che da quefto più che da 
altri Rimedj fi può fperar la falute. Quafi 
tutti gli Antidoti da me rapportati ne’ due Ca- 
pi antecedenti hanno quefta mira. Si noti 
pertanto , che non facendo i Sudoriferi idonei 
fudare, per lo più morranno quegl’ Infermi. 
Dove è Sudore fpontanco più copiofo ; ivi è 

mago 
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aggiore fperanza di falute. Provvocato effo 
Massioron Medicamenti Diaforetici , e tem- 
eranti 1’ Acrimonia del Veleno peftilente, fa 
molto fperare. Per lo più efce ferente ; e tal 
fetore può effere che fia difpiacevole al Ma. 
lato, ma non fi fa che punto gli riefca dan- 
nofo. Allorché l’ Infermo fuda, il dormire 
farebbe per lui nociviffimo ( il che però par- 
rà ffrano ad alcuni, che veggono diverfamen- 
te fuccedere in altre Febbri ) : e però fe ne 
guardi «ben’ egli con gran premura ;. è fe non 
altro, abbia d’ intorno chi colle parole, o in 
altra guifa il renga fvegliato. Gioverà per te- 
ner lontano il Sonno l’ odore dell’ Acero feza- 
plice, 0 Rofato ,'accoftando alle narici una 
fpugna- o pezza bagnata in effo. Chi prima 
d'aver finito di fudare la feconda volta. dor- 
me, s’ è offervato efferglifi valmente fminuite 
le forze, che più non le ricuperò; e pochiffi- 
mi fi falvarono di quei, che dormirono nel 
primo fudore. E qui mi fovviene di aver lo- 
dato per Sudoriferi la Triaca , il Diafcordios 
ed altri Oppiati , che pure incitano al Sonno; 
perciò chi non aveffe buoni fvegliarini appref- 
fo, penfi fe abbia da ricorrere a Sudoriferi tali . 
Appreffo fi badi, che il Malato non fudi più 
di due, 0 tre, o al più quattro ore, avuto ri- 
guardo alle forze maggiori, o minori del cor- 
po fuo. E. perciecché dall’ un canto non.fi 
può di meno , che il Sudore non.debiliti ; € 
farebbe dall’ altro di fommo pregiudizio , fe 
reftaffero abbattute le forze dell’ Înfermo: ap- 
pena finito il tempo del fudare, ed ancora, , 
occorrendo , durante la fudatura , egli fi dee 

rifo- 
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rifocillare e corroborare con Odori conforta- 
tivi, o con Acque o bocconi cordiali, 0 con 
Vino generofo , o in altra guifa. I Medici 
fuggerifcono alcune compofizioni utili a que- 
fto effetto, perchè compofte d’ ingredienti, 
che refiltono alla malignità , ed eccone un 
faggio. > 


Condito corroborativo . 


Bt. Scorze di Melaranci condite , Miva di Co- 
togni, Rob di Ribes roff ana dram. s. Polve- 
ve Liberante’' dram. 1. Magifterio di Perle, 
Confezion di Giacinto , ana fcrup. ». Siroppa 
di Limoni quanto bafta ; formane Condito. 


Bevanda rifforativa . 


«RL. Acqua di vofe odorofiima , di Acetofa ana 
onc.8. Aceto di Rovo Ideo, Aceto Rofato. ana 
onc. 6. Vin bianco odorofo lib 1. Siroppo di 
Limoni , Giulebbe Rofato, ana onc. 2. Scorze 
di Cedro efteriori frefche, minutamente taglia- 
ze onc. 1.-e mez. Tutto mifchiato fia în vafo 
di vetro, tanto che tiri ben l odore delle Scor- 
ze di Cedro , e fe ne diano all Infermo dopo 
il Sudore onc. 5. ovvero 6. 


Acqua vifforativa . 


IR. Scorze di Cedri frefche , efferiori e. den 
nettate dalla polpa .- Bagnale con Sugo di Po- 
mi , hequa Rofata , e Vino Malvatico. Poi 
cavane fecondo l Arte il Liquore , che refifa 

al 
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alla Peffe , e vimette egregiamente le forze 


del cuore i 7 
Siroppo confortativo 


RR. Vino di Granati acidi onc. 4.. Siroppo di 
Sugo d' Acetofa onc. 3. di Limoni onc. 2. di 
Sugo di Cicoria, d °Agrefta ana onc. 1. Giu- 
lebbe.rofato onc.1.e mez. Olio di Vitriuolo quan- 
to baffa per un acido giocondo Mifchia inffe- 
me ye prendine ad'ogni due ore un'oncia e mez. 
O mefcolandovi qualche acqua corta, formane 
un Giulebbe da ehinguer la fete. 

E' creduto da’ più faggi un grande errore il 
negar da bere o brodo caldo ,0 A que calde a 
i Malati, allorchè fudano ; ed anche allo; ché 
il Sudore non vuol’ufcire, lafciando che i mi- 
feri fi rormentino ;, e venga loro deliquo per 
mancanza d’ umidità. ‘Una bevanda calda e 
‘moderata fa più facilmente fudare. Se l’Acqua 
frefca poffa anch’ ella convenire nel fudar che 
fanno gli Appeftati , ficcome certo conviene 
in altre Febbri, io nol truovo, né ofo deter- 
minarlo. 

Quando .il Sudore  ufciffe difficilmente, 
configliano alcuni, che fi applichi a i piedi, 
alle afcelle, e all’anguinaia qualche facchetto 
di tela di lino pieno di rena fecca rifcaldata: 
“che quefto aiuterà. Se il malato rigettaffe col 
vomito i Sudoriferi, fi replichino due, e an- 
che tre volte ; o pure in vece di bevanda fe 
gli diano Bocconi, o Polveri Sudorifere,. co- 
. me farebbe Triaca , Diafcordio ana fcrup. x. 
e mez. Sale di Scordio mez. ferup. Olio di Via 
«trinolo goc. 5. Mifchia infieme se fanne un boca 

R° cone 
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cone, a‘tuì fi. può aggiugnere ancora qualche 
grano di Bezoar Orientale , 0 fcrup.. 1. di Con- 
fezion di Giacinto fenza. Myfchio &c. O pure 
fe gli dia Polvere liberante ferup.. 1. Bezoar 
Oriental’ mez. fcvup. «Canfora gran. 2: ‘ovven 
so 3. formandone Polvere: Il Sidenam offer- 
vò , che. appena promofto ‘alquanto. il Sudore, 
ceffava-la Naufea.; e però: a chi-rigettava‘i 
Sudoriferi ,- configliava ‘il proccurar di fudare 
alquanto a forza di coperte;;ed appena bagna- 
ti da un poco di Sudore , porgeva loro Triacz, 
o altri Sudoriferi , che erano poi molto ben 
ritenuti, ‘e faceano buon’ effetto, Alcuni lo- 
dano il mutare fpeffo le camice, e le lenzuo- 
la de gl’ Infermi nel fudare., \e.dopo aver fu- 
dato; ma altri, come il Diemerbrochio, e il 
Barbetta, hanno offervato, che i panni fref- 
chi di bucato, ed anche i chiufi lungo tempo 
nelle caffe, fono di fommo:nocumento , e a 
ciò attribuifcono il peggioramento , anzi la 
morte d’alcuni Infermi. Per quefto configlia- 
no effi l’adoperar panni lini, o tovaglie fcal- 
date per afciugare il Sudore; o pure il mutar- 
fi con camice, e lenzuola prima adoperate da 
altri; ‘aggiungendo , che il fetente Sudore de 
gli Appeftati loro non é punto nocivo. Io 
non fo , fe così riufcirà in altre Pefti; ma-non 
fel dimentichino i Medici e i Lettori. Abbia» 
mo detto altrove, che il Sappone, e il Ran- 
no, 0 fia Lifciva in tempi di Pefte fi fono of- 
fervati nocivi. Participando della lor qualità 
i panni di bucato , non farebbe da maravigliar- 
‘fi, che noceffero anch’effi. Crederei nulladi- 
meno ; che fi poteffe rimediarvi con far prima 
pro» 
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profumare tali biancherie con Solfo, Mirra, 
o altro Odore Antipeftilenziale, e diftruttivo, 
o' correttivo de’ Sali lifciviali. ‘ Se non. fente 
il malato dopo il primo Sudore alleviamento, 
ma crefce il male : dopo aleune poche ore fi 
ripeta, e poi fi torni a ripetere .il Sudorifero, 
non dovendofi per quefto defiftere da gli An- 
tidoti, né perdere.il coraggio. Se dopo il fe- 
condo Sudore la Febbre ;con gli altri fintomi 
crefce, è peffimo fegno.x*ficcome all’ incontro 
il follievo fuo, e la diminuzion de i Sintomi 
dopo il primo o fecondo: Sudore , fuol dare 
grande fperanza di falute. Dopo dieci, 0 do= 
dici ore,. e ine’ dì feguenti anche per. quattro 
o cinque volte, fecondo il bifogno , fi petrans 
no ripetere i Sudoriferi. Il Barbetta loda il 
dare due, ed anche tre volte il giorno i Su- 
doriferi, e crede meglio il non ammettere in- 
dugio. Nelle ore frappofte fi facciano pigliare 
all’ Infermo_ varj Antidoti Antipeftilenziali , 
che anch’effi è creduto, che fpingano la ma- 
lignità dal centro alla circonferenza Il Sùdor 
freddo, e maffimamente fe groffo e vifchiofo, 
dà indizio di cattivo ftato. Venendo effo poi 
caldo ; svi refterà da fperar per l’ Infermo. 
L'’efporfi dopo il:Sudore all’ Aria, o al Fred- 
do, non andrà sì di leggieri efente da ungran 
precipizio. Dopo tali offervazioni gioverà av= 
vertire ,- che il fopra mentovato Sidenam ris 
pruova forte l’ interrompere i Sudori per paura; 
che i Malati perdano le forze, mentre. quan-. 
do fudano, allora eglino fi fentono in.visore 
meglio di prima. Però egli ufava di far con- 
tinuare il Sudore per 24. ore, a gl’ Infeimiy 
toi Ra nè 
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né voleva che fi fciùgaffero punto , nè che 
mutaffero camicia , anzi né pure permetteva 
che quefta fi levaffe finito il Sudore., defide- 
rando ch’ ella fi féccaffe in doffo ‘al malato. 
Imperocche. dice d’aver colla Sperienza cono- 
fciuto , che promovendo il Sudore per fole po- 
che ore,. i Sintomi dipoi tornano crudi come 
rima , e refta di nuovo in pericolo la vita 
dell’ Infermo , che farebbe in falvo mediante 
una fudata più proliffa.. Che quanto più {u- 
davano le perfone, tanto più crefcevano loro 
le forze. Offervò ancora più volte, che ver- 
fo le.ultime ‘ore del fudare foleva ufcire un 
Sudore più naturale; e copiofo di quel primo, 
che era tirato fuori a forza di. Medicamenti. 
Però poterfi dare a chi fuda Brodi, ed altri 
liquori confortativi, fe ne aveffero bifogno; e 
fe verfo il fine pareffe che veniffero meno, fi 
dia loro un’ Uovo da forbire, 0 Brodo caldo, 
o altro liquore congiunto a Cordiali, e a Su- 
doriferi, come farebbe Zytbogala alterata dal- 
la Salvia, ‘per continuare il Sudore. Final- 
‘mente dice, che quefto Metodo gli riufciva 
utilifimo . avendo guarito moltiffimi Appefta» 
ti; e che dopo averlo trovato . non gliene mo- 
«rì alcuno. Sarà cura de i Medici il farne la 
| pruova. A me bafta d’ averlo notato. Ag- 
giungo . che nel Ferrarefe 1° Anno .1630. fic- 
come abbiamo dalle Memorie ftampate di quel- 
la Città, fu provato, che il Sudare in ecceffo 
‘fu il migliore d’ogni Rimedio, laonde chi eb- 

be forze fufficienti, fi falvò. 
Si tengano poi ben pulite e nette le ftane 
«ze de gl’ Infermi, c ne' primi tre 0 4. d ben 

< s chiu- 
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«chiufé ( fe così richiedeffe il tempo ) affinchè 


gli Umori maligni poffano ufcire o per Sudo- 
re, o per infenfibil trafpirazione , né vengano 
ferrati i pori dal freddo. Ma fe il Vomito, 
la Diarrea, o altra cagion di fetore vi foffe: 
allora converrà per un quarto d’ora , ed una 
o due volte il dì, aprir qualche ‘fineftra. verfo 
Settentrione, o verfo Oriente, per diffipare la 
puzza. Ne”tempi freddi fi tenga continua- 
mente ivi accefo il fuoco, diminuendolo; fe- 
condochéè diminuifce il freddo ; e. ne’ tempi 
caldi fi lafci affatto il fuoco, e in fua vece fi 
{pargano per la camera foglie di Ninfea , Pim- 
pinella, ed altre Erbe odorofe refrigeranti im- 
merfe in Aceto non caldo. Tre. o quattro 
fiate ciafcun gìorno fi facciano Profumi per le 
ftanze. Finiti i tempi di fudare, .potranno i 
ci dormire, ma con moderazione ferupo=" 
Jofa . 

Dopo 1’ ufo de’ Sudoriferi., che avanti 
ad ogni altra cofa fi hanno da adoperare nel 
principio dell’ Infezione , bifogna attendere a 
gibare , e cibar bene gl’ Infetti . Non è que- 
fto, come alcuni altri Morbi. Qui fi fa una 
gran diffipazione, e corruzione di Spiriti vita- 
li; e però bifogna rimetterli, e fi debbono an- 
che sforzare allora gl’ Infermi a prender cibo. 
Chi patifce inedia allora , dà fegno d’ effere © 
fpedito . Conobbero ciò anche i Medici anti- 
chi ; anzi Ippocrate , Galeno , ed Avicenna 
fcrivono s che folamente , o più facilmente 
guariva nelle Pefti , chi più valorofamente 
mangiava e beveva. Credo nulladimeno, che 
tutti intendano , non doverfi empiere fpropa= 

R 3 fitata= 
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fitatamente il facco ; perchè gli.ecceffi fono 
fempre ecceffi .. Buon configlio pertanto farà 
il prendere allora ( eccetto che ne' due o tre 
primi giorni ) il vitto con mano liberale. I 
Gibi fieno di buon fugo , e facili a digerire, 
come il leffo, i brodi, e cofe fimili, aftenen- 
dofi da tutti i Pefci , e da tutte le Carni fa- 
late, o di Porco, o molto calide, quando la 
neceffità altrimenti non vi cottringa. A i Ci 
bi fteffi gioverà aggiugnere qualche Acido fa- 
no, che non folo fvegli o mantenga l’ appeti- 
to a i Malati, ma anche refifta alla putredi- 
ne, e alla malignità del Veleno . Tali fono 
i fughi .de’ Limoni, Cedri, & Aranci, e | A- 
ceto femplice, o pure Rofato , o Calendolato ; 
co’ quali farà bene andar condendo i Gibi. 
Vengono maffimamente ftimati dal concorde 
giudizio de .i Medici i Cedri , e credo ancora 
i Limoni, per la loro forza antidotale, e tan- 
to il Sugo, quanto i Semi; e la Scorza loro, 
e fpezialmente 1’ efteriore gialla . Tagliati 
dunque in fette quefti Agrumi poffono cuo- 
cerfi co i Cibi , e il fugo loro mifchiarfi con 
le Bevande. Similmente faranno utili i Brodi 
di carne , bollita con Acetofa , Pimpizella, 
Borraggine , Meliffa , Radici di Petrofemolo, 
Ribes roft, Marene, Cedrì ; Limoni, Aranciy 
Cotogni, ed altre fimili cofe. Co i Cibi non 
fi mefcoli Trieca , né altra materia difeufto- 
fa , per non far prendere loro abborrimento 
da i Malati. Fra.i Medici è gran difputa, 
fe convenga , e fia giovevole l'Acqua in sì 
fatto Morbo. Gli antichi tengono di sì; buo- 


na-parte de’ moderni inclina al contrario . 
i 3 neu- 
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pcutrali tengono per utile la medefima , pur- 
ché fia puriffima , ed ottima , come appunto 
fono le ammirabili Fontane della noftra Cit- 
tà , celebrate. dal Chiariflimo noftro Ramaz- 
zini, e purché fe ne beva con parfimonia, 
giovando ancora l’aggiungervi un poco di fu- 
go di Cedro o Limone. Non:è minore fra i 
Medici la lite ,. fe abbia a permetterfi, ‘0.ne- 
garfi il Vizo a gl'Infermi di Peftilenza . I:più 
faggi tengono ; ch’ effo allora giovi’, purché 
di buon” odore , brufco , leggiero , o inacqua- 
to, e purchè moderatamente prefo , e purchè 
non vi fia delirio , o grarde infiammazione. 
Certo la Sperienza concorre ad accreditarlo 
nelle infermità di Pete anche: .per un gran 
Medicamento ; e il Minderero . il Riverioy 
Zacuto Portoghefe ne contano de gli ottimi 
fucceffi. Se non mancano Medici , che anco- 
ra in altre Febbri hanno permeffo |’ ufo mo- 
derato del Vino, dicendo d'aver’ eglino fatto 
più felici e numerofe cure con tal metado, e 
con cibare di buoni Cibi gl’ Infermi, che non 
faceano altri sì nemici di quelto liquore : 
quanto più converrà effo nella Pefte , ove cer- 
to è offervarfi, che mirabilmente fi ricreano 
gli fpiriti, e fi riftorano le forze de i Mala- 
ti? Hanno ufaro alcuni in qualche Città , al- 
lorché fi fentivano prefi dalla Pefte , di cor- 
rere ad ubbriacarfi con del buon Vizo , cre- 
dendolo un valorofo Antidoto ; ma a quafi 
tutti è coftato la vita quefto fpropofitato ri- 
piego .. Altre Bevande, Acque ftillare, Giu- 
lebbi, Conferve &c. fono infegnate qui da i 
Medici. : Jo.non credo neceffario il riferirne 
di più. R 4 CAP. 
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Buboni, Carboni, e Petecchie » Sintomi ordi- 
narj di queffo Morbo . Pronoffici intorno a 
i Buboni. Tre maniere di curarli . Più fi 
cura dell altre quella di condurgli alla Sup- 
purazione. Varj Empiafiri utilzo efficaci per 
maturar Buboni . Metodo e Medicamenti 
varj per finirne la cura. Ufo de’ Vefcicanti. 


VA il Veleno peftifero co’ fuoi fotti= 
lifimi Spiriti, che facilmente fi diffon- 
dono per l’ Aria, é penetrato ne’ Corpi uma- 
ni, regolarmente la Natura pare, che {i sfor- 
zi di fcaricarfene con tramandargli alla cute. 
S'ella è sì debole da non poter condurlo colà 
o da per fe , o aiutata da i Sudoriferi , o da 
gli Antidoti' Antipeftilenziali: il cafo é fpedi- 
to per l’ ordinario . Tramandandolo , nafcè 
una giufta fperanza di guarigione ; € tanto 
maggiore farà cotale fperanza, quanto più ga- 
gliarda farà la Natura del Corpo Infetto, ef= 
fendofi , come dicemmo di fopra , offervato, 
che non pochi fon talvolta guariti anche fen= 
za Medicamenti , e per valore della fola be- 
nefica loro Natura . Ufcito dunque ful prin- 
cipio il Sudore o fpontaneo , 0 proccurato da 
ì Diaforetici , non di rado-reftano liberi gl’ In- 
fermi, quando il Veleno fia debole , ufcendo 
le fue particelle per gli pori. Ma quando.ciò 
non fucceda , è folita la Natura a prorompe- 
re fuori in tre altre guife , cioé 0 co i Bubo= 
ni $ 0 co i Carboni; o colle Perc ato 
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trebbe qui metterfi in difputa, fe tali Tumo- 
ri, e Macchie, fieno Critiche feparazioni , & 
induftriofe efpulfioni della Natura , o pure 
fcarichi folamente Sintomatici fatti da ‘una 
fiffazione o ftravafazione d’ Umori,o di San- 
gue , nelle glandole , o tra le fibre de i muf 
coli , con medicare i quali non fi poffa pro- 
priamente levar via il male, effendone effi 
un’ effetto , e non la cagione. Ma non vo- 
lendo , né dovendo io metter bocca in tali 
quiftioni , chiederò qui licenza di potermi va- 
lere , occorrendo , delle efpreffioni o de gli 
Antichi, o de’ Moderni , e di credere, che i 
Carboni, e le Petecchie , fieno un fegno fune- 
fto della gravezza del male , che per lo più 
conduce alla morte; e che i Budozi poffano 
effere una feparazione fatta configliatamente 
dalla Natura , la qual voglia valerfi de gli 
emuntorj per isbrigarfi da i Sali Peftilenziali. 
Che che però ne fia, parleremo ora di quefti 
ultimi Tumori, che fecondo la differenza del- 
le glandole Buboni, e Parotidi vengono chia- 
mati , e preffo il volgo hanno anche il nome 
di Ghianduffe . Vengono effì o fotto le fauci 
e gliorecchi, o fotto le afcelle, o all’ angui- 
naia ; e la lor cura principalmente fpetta a i 
Cerufici troppo neceffarj in tali congiunture , 

‘ non dovendofi però difperare alcuno , quang 
anche manchi 1’ aiuto d’ effi, perchè non po» 
chi fi fanno medicare da’ parenti ed amici, 
ed anche poffono talvolta medicarfi da fe 
fteffi ; anzi ad alcuno è accaduto, che i Bu- 
boni fenza Suppurazione ( venire @ cò il chia- 
mano i noftri popolari) fieno fpontaneamente 
fvaniti con loro falute, No- 
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Notinfi dunque i- feguenti Pronoftici la- 
fciati a noi dal Diemerbrochio , e dal Bar- 
betta, che però ficcome fondati ‘in non molte 
Pefti potrebbe darfi cafo $ che a puntino non 
confrontaffero con altre, non effendo per l’or- 
dinario gli ftefli i Sintomi di tutti i Contagi. 
I. Quanto più prefto efcono i Buboni petti- 
lenziali , tanto più fogliono dare-fperanza di 
falute , moftrando una tal prontezza, che e’ è 
gagliardia nella Natura . Il. Maggiormente 
s'avrà da fperare, fe ufciranno fenza Febbre; 
e tutto il contrario , fe dopo la Febbre, e 
molto più fe dopo gran Febbre.. III. Quan- 
do i predetti Tumori, e fpezialmente i nati 
fotto le orecchie , e le fauci , crefcano a una 
gran mole nello fpazio di 12. o di zo. ore, e 
fi fentano teneri a guifa d’un tumore vento- 
fo , con infiammazione , o fenza , fogliono: 
fempre effere mortali; e benchè allora i Ma- 
lati per qualche tempo paiano paffarfela  be- 
ne, pure tutti fogliono morire. IV. All’ in- 
contro ove nel principio fieno duri , e rigidi, 
e crefcano a poco a poco , divenendo lunghi 
con dolor tollerabile , farà buon fegno ; e 
maffimamente fe crefcendo riterranno quella 
durezza per qualche tempo. V. Ma fe quei 
Buboni duri avranno un certo Cerchio intor- 
no di vario colore a guifa d’ un’ Iride, come 
ancora fe diventeranno lividi, o neri, farà 
peffimo fegno. Per altro l’infiammazion gra> 
ve in effi non dee fpaventare il Cerufico- 
VI. Svanendo e ritirandofi effi al di dentro, 
è fpedito il Malato , quando però fvanifcano 
a precipizio e duri la Febbre, e la Natura 

non 
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non fi fcarichi altrove . VII. Se verranno 
prefto alla Suppurazione , daranno indizio di 
falute; ed anche {vanendo a poco a poco fen- 
za alcuna Suppurazione , purché cefli la Feb- 
bre , nulla avrà da temerfene . “E qui torno 
a ricordare , che il Sidenam , il qual tiene 
quefti Tumori per Abfceffi lodevoli tentati 
dalla Natura, crede dirai TOMODE 
allora che i Buboni. fono ufciti fuori , quali 
che s’ interrompa il corfo prefo dalla Natura 
di {caricare gli umori o fpiriti peccanti pel 
Tumore, e perciò retrocedano i Buboni colla 
rovina dell’ Infermo. Quanta il Sidenam 
foffe di quegli , che prefero per qualche tem- 
po le Pillole de 3 tre Avverbj, pure la confi- 
derazione fua dee tenerli a mente da i Medi- 
ci, per confultarla meglio colla Sperienza, 
avvertendo però , che il medefimo Autore non 
fembra dipoi fare gran cafo di quefta paura, 
mentre tiene minor pericolc il promuovere i 
Sudori per 24 ore s che il tardi afpettare la 
legittima maturazion delle Apofteme, la quale 
in un’affetto sì precipitofo ‘fuol riufcire molto 
incerta e fallace. Per altro anch'egli praticò, 
e con felice fucceffo, i Sudoriferi, prima che 
nafceffero tali Tumori . 

In tre maniere fi fa la cura de i Bubori 
pefilenziali . La prima , che fi chiama per 
Difcuffione , e che non fo, fe foffe meglio ap- 
pellar Derivazione , vien lodata e infegnata 
da alcuni Medici di gran nome ; ed è tale. 
Sotto de i Tumori mettono efli due ‘o tre 
Ventofe l'una fotto l’altra ; e nell’ inferiore 
pofto un Vefcicante , e fvegliata la velcica 

s i là 
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«di là proccurano di tirar fuori la materia pec 
cante , applicando a i Buboni de gli Emol. 
lienti caldi con pezza di lino , o del Decetto 
di Betozica, Ifopo, Malva, Meliloto, Aneto, 
Camomilla, e Semi di Comino, e di Fezicolo, 
applicandolo caldo al Tumore con piumaz- 
zuolo di ftoppa fopra, mutando tutto ad ogni 
ora . Se dopo il fettimo giorno non ifvani( 
cono i Buboni , vengono poi a i Suppuranti. 
Altro non dirò di quefto Metodo , perché 
quantunque fia buono, pure dalla comune de’ 
Medici favj non è creduto il migliore, e gio- 
verà fermarfi , ove più importa . Il fecondo 
metodo, appellato per Diverfione, viene anch’ 
effo commendato affaiffimo da alcuni, e de- 
fcritto nella forma feguente . Nelle parti più 
lontane dal cuore , e men pericolofe., e fpe- 
zialmente in mezzo alle cofcie , fanno un pic- 
ciolo taglio della cute , ove mettono dentro 
un pezzetto di P/eudoelleboro, o fia Veratro 
zero , a cui fia levata la fcorza , fovtaponen- 
dovi poi un’ Empiaftro tenace ; e cuftodifco- 
no per 24. ore Î°Infermo colle mani e co î 
piedi legati: finito il qual tempo, dicono, che 
tutto il Veleno e tirato colà dalla forza dell’ 
Elleboro , e che l’ Infermo è guarito da ogni 
pericolo . Angelo Sala efalta fino alle fte!le 
quefta maniera di curare i Buboni, dicendo 
d'aver fatto de i miracoli colla Radice dell’ 


Elleboro , ch’ egli tiene per dotato d'una in-. 


credibil forza magnetica ed attrattiva . Ma 
dall’ un canto noi non poffiamo afficurarci , 
che un tal Rimedio faccia sì maravigliofi ef 
fetti; e dall’ altro @ chiaro, riufcire il mede- 
mo 
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fimo sì dolorofo a i poveri Infermi » ch’ egli- 
no fon vicini ad. impazzire, né ci vuol meno 
d’una forte legatura per tenerli faldi in sì af- 

ro martitio , ed ambafcia . Il perché non 
oferò io configliare ad alcuno quetto barbaro 
ripiego , ficcome né pure l’applicar tali Vezzo- 
fe a gli teffi Buboni , cofa per altro lodata 
da alcuni riguardevoli Profeffori di Medicina, 
e praticata anche da taluno in Roma nella 
Pefte del 1656. perchè quantunque ciò non 
abbia contraria la Ragione , ha però contra- 
ria la Sperienza , avendo altri infigni Medici 
offervato con varj f{perimenti, che tali Vezzofe 
neffun buon’ effetto hanno prodotto, ma fola- 
mente hanno dopo di fe lafciato ne gl’ Infer- 
mi maggiore l’ inquietudine , più acerba la 
Febbre, e più {moderato il tormento del ma- 
le. Si è anche avvertito, non ricavarfi frut- 
to dalle fole Veztofe applicate alle parti più 
vicine a i Buboni , ne dall’ applicar Galline, 
o Colombi (quarciati vivi a i Buboni tagliati; 
eriufcir troppo pericolofi e dolorofi tutti i ta- 
gli fatti, avanti che la materia. delle Apofte- 
me, e de i Tumori fia venuta ad una compe- 
tente Suppurazione. Racconta l’ Alberti d’ un 
Contadino , il quale fi tagliò un Bubone, che 
gli dava intollerabil dolore all’anguinaia. Vi 
trovò dentro materia bianca , tenace , e grof- 
fa. Tentando di tirarla fuori (nel qual ten- 
tativo fentiva ecceffivo -dolore ) la ruppe in 
‘modo, che mezza reftò dentro . Tuttavia ef- 
fendo egli rimafo molto follevato dal folito 
‘eruccio , fatto buon animo , poco dipoi curò 
il refto, e rimafe come per miracolo libero 

€ 
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del tutto dal tormento .  Nettò. egli pofcia e 
midicò da fe elfo la ferita ,\ e ferrato in po- 
chi giorni il taglio, fi trovò affatto fano. Fo 
menzione di quefto cafo , non per animare ale 
cuno a fare altrettanto , ma appunto per av- 
vertire , che quefti fon pericolofi ecceffi , e 
cure fregolate da lafciare a chi vuole con gli 
fpafimi o affrettare , o tirarfi adduffo la mor- 
te. Conchiudo colle faggie parole d' Aleffan- 
dro Maffaria : Sententie noffre fumma ch, 
hos Tumores non admodum graviter & afpere 
tralandos effe , tam incipientes | quam decli= 
nantes ; quum perpetuo nos oporteat operam 
dare < ut Naturam jucemus ac foveamus , at 
millo palo ut cam magis vexemus, & labefa= 
ciamus + Wa namque Sola & Vera ell Morbo- 
yum Omnium Medicatria . 

La terza maniera dunque di curare i Bu- 
boni fi é quella della Suppurazione, e Matu- 
razione, ‘lodata e approvata da tutti, cioè di 
applicarvi Rimedj chiamati Emollienti , e Ma- 
turanti , i quali aiutino la concozione della 
materia trattenuta nel Tumore, e difpongano 
il medefimo al taglio. Ne rapporterò qua al- 
cuni, e maffimamente de’ più facili per la po- 
vera gente. ; 
I. Embpiaffro per ammollire îè Buboni. 


R. Butiro, eTrementina, e fanne miffura cal- 
da; che fendevai fopra il Bubone, dappoichè 
l'avraì prima fomentato con Acqua calda per 
un pezzo. Tienlo poi ben coperto e caldo. — 
IL Ovvero RR. Mele crudo con Fior di E 
na di 








Lib.1I Cap. VIII 271 
aa di frumento - Fanne Empiafiro, che è buo= 
n0 per far maturare € rompere . 

Til O pure R Butiro ben rotto con due rof- 
G d Uovo frefco. Sbatti tutto per mezz oras 
e poi mettilo in cadino grande con Acqua fref- 
ca, e lava bene quella compofizione | mutando 
PD Acqua molte volte. Quindi mettilo groffo fo- 
pra i Buboni s e di fopra foglia di Verze, 0 
fia di Cavoli. i 


SERIA ‘Altro Empiaftro. 


W.. Roffo d’Uovo duro cotto a leffo,e fi mefco- 
li con Lievito acido ( Levatore fi chiama fra 
noi altri ) di Farina di Frumento , e Sugna 
di qualunque forta ( (alata 0 von falata non 
importa ) 0 pure in luogo di Sugna , f metta 
Cipolla cotta, formandone Empiaftro în buona 
forma. O pure fa Empiafiro di Roffo d° Uo- 
v0, Zucchero, e Zaffirano. che farà utilifi- 
mo. E anche (ufficiente quello di RoffoA Uo- 
v0 , € Sale. 


V. Altro Empiafiro per maturar Buboni 
coperti di carne, e duri. 


R.. Foglie di Malva, e di Verze, è Cipolle di 
Gigli bianchi, e cuoci tutto in acqua. DLap- 
poichè faranno ben cotte, e ben trite, urifci 
loro Sugna di Porco vecchia , e tanto Lievito 
acido di Farina di frumento. quanto è la me- 
tà della Sugna. Si ponga, e mantenga caldo 
Sopra il Tumore. E\ rimedio astifimo anche 
«per gli altri Buboni. 

VI. AÎ- 
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VI. Altro Empiafiro per ammollire . 


R. Radici di Giglio bianco , Cipolla bianca; 
Fichi, Malavifchio , 0 fia Altea, Lapazio, 
Malva, Scabbiofa parti eguali. a difcrezione. 
Con quefte cofe corte fi metta Farina di Frua 
mento, e con Sugna, Butiro, e un poco di 
Triaca, e di Mitridato, fi formi Empiaftro. 


VII. Empiafiro maturante . 


R. Radici d° Altea decott. lib. 1. Si tritino, 
e f mefcolino con Cerotto Diachilò con gomme 
onc. 6. Graffo d’Uca, Midolla d’Offa di Vi- 
tello ana onc. 3. Vlio di Camomilla, di Aneto, 
e di Gigli bianchi ana quanto bafla, e fanne 
Empiaftro. 


VIII. Altro Empiaffro del Criflini più gagliardo 
per ammollire que’ Buboni , che fembrano 
difficili a venire alla Suppurazione . 


R. Malva; Scabbiofa ana manipol. x. Cipolla 
detta Squilia., Radice di Narcifo ana onc. 2. 
Radice d’ Iride mez. onc. Semi di Senape, Se- 
wi di Bombace , ana dram. 6. Lumachi fenza 
gufcio num 10. Sugna di Porco onc. 4. Tria- 
ca, Mitridato, ana onc.1. Zafferano dram.1. 
Si formi Empiaftro. 


IX. Altri Empiaftri Suppuranti . 


R. Radici d’ Altea ono. 3. Fiori di Malva di 
Violes 
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Viole, di Sonco. ana manipol. I. Falli bolliv 
iti, e dopo averli (premuti , aggiungi Un- 
pe di Altea, di Mucilagine  Butiro, Sugna 
Suetia di Porco s e di Gallina , ana onc. x. 
e mez. Mifchia, € Jenne Empiaftro , adoperane 
do mattina e fera. 
i a R Malva , e Radici, 0 Cipolle 
di Giglio bianco ; e cotte bene, e tritate , fe 
ne metta în quantità fopra il Tumore . Mi 
XII O pure R. Sugna di Porco la. più vec- 
chia che fi truovi mezza libra , e mefcolata 
con onc. 3. dì Lievito , f (caldi j, e fl metta 
fopra il Bubone . 


XIII Empiaftro Emolliente ed Attrattivo 
del Diemerbrochio . i 


RR. Radici di Gigli bianchi onc. 2) Erbe Ru- 
ta, Malva, Altea, ana manipol. 1. Scahbbiofa 
manipol. 1. e mez. ( quelt’ Erba é lodatifima 
da tutti per maturar Buboni ) Fiori di Camo- 
milla mez. manipol. Fichi fecchi polputi num.9. 
Acqua comune quanto bafta . Si cuocano fe- 
condo l'Arte, e fî pefino minutifimamente nel 
mortaio , con aggiungervi tre 0 quattro bulbi; 
o fpichi di Cipolle, prima involti in carta 
Sorbitrice bagnata d° Aceto , e alquanto abbro- 
fioliti fotto le cenerì . Poi prendi Polvere di 
Radici d' Altea mez. onc. Sterco di*Colombi 
onc. 2. e mez. Lievito di pane onc. 1.-e mez: 
Farina di Frumento dram. 3. Unifci queffe“co- 
Se alla colatura delle precedenti s e tutto mif- 
chiato fi cuoca alla forma de’ Cataplafmi , a 
cui în fine aggiungi Mele onc. 1. Unguento Ba- 

# S Silicon 
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Silicon mez. onc. Sugna d’ Anitra, ovvero Olio 
di Scorpioni, e Butiro onc. 1. 1 Ricchi vi pof- 
fono aggiungere talvolta anche un poco di 
Triaca d° Andromaco , e è Poveri alquanto del- 
la Triaca de’ Ruftici. : 3 


XIV. Altri Empiafiri [uppuranti. 


BR. Ruta verde, Rafano tagliato in fette, ana 
mez. manipol. Senape un cucchiaio. Cadauna 
-cofa feparatamente fi peffi , e poi mifchiato il 
sutto, fi metta fopra il Bubone. 

Xr. Ovvero R Sterco di Gallina mifchiato con 
chiaro d’ Uovo in forma di Cataplafmo. For- 


fe è da fcrivere Roffo, o fia Tuorlo d’ Uovo. . 


XVI. O pure R. Corteccia di mezzo di Sam- 
buco onc. 1. Farina di Avena onc. 2. e fatto 
cuocer tutto in latte dolce a guifa di CateblaP 
mo , applicandone alle Apofteme , dicono, che 
le fa maturar prefto . 

XVII. O pure RK. Lievito mez. onc. Rafana 
onc. 1. e mez. Farina di femi di Senape 
dram. 1. Cipolla cotta fotto le cenerì dram. 2. 
e mez. Aglio cotto nella fieffa forma diam. x. 
e'mez. Triaca dram. 3. Mefci tutto nel more 
taio, e fanne Empiaffro. : 
XVIII. Ovvero R.. Fichi fecchi polputi dram. 3. 
Polpa d’ Uve paffe groffe., Armoniaco gomma; 
ana ‘mez. onc. Bdellio, Sagapeno , ana dram.2. 
e mez. Sugo d° Appio onc. 2. e mez. Si difciol- 
gano le Gomme in Acero ; pofcia tutto fi mef= 
coli nel mortaio ye di fci in fei ore ft mutò 
queffo Empiafiro. È 

XIX. O pure RR. Ficbi fecchi, gapcli ne pes 

ali ; 
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fali 3 o pur Cipolle fotto le ceneri ; poi mif- 
chia con eo loro un pochetto di Butiro vec- 
chio, e di Triaca : che ancor quefto ba giova- 
to a molti. ì 

Oltre a tanti Empiaftri , che ho qui no- 
tato per tutti , e principalmente per la pove- 
ra gente , fappiafi ancora , che le fole Foglie 
di Cavolo roffo, unte con Olio di Rape, baîta- 
no a maturare i Buboni coll’ andarle mucan- 
do ; e innumerabili in quefta maniera’ furono 
ne’ tempi addietro curati . Altrì prefa Una 
Cipolla , e cavandola alquanto vi metteano 
dentro un poco di Triaca; poi’ fattala arrofti- 
re fotto le ceneri calde , la peftavano ben be- 
‘ne, e ridottala in forma d'Empiaftro, e mif- 
chiatavi Sugra di Porco, fe ne fervivano con 
felice fucceffo a maturare i Buboni. Alcuni 
ftimano meglio l’aggiungervi la Triaca, dap- 
poiché la Cipolla È cotta ; ficcome ancora 
credono meglio non arroftir molto la Cipolla, 
affinchè non perda la miglior fua forza. Scri- 
ve il Forefti , che un Chirurgo d’ un Lazze- 
retto fi valea fpezialmente di Cipolle corte e 
tritate, con Senape bianca frefcamente maci-. 
nata , o in vece di Senape mifchiava alquan- 
to di Triaca colle Cipolle ; e fenz? altro fpef- 
fe volte in due o tre dì, e al più in quattro, 
i Buboni reftavano maturati . Non parlo qui 
del ferviri, che fanno molti Oltramontani 
di Rimedj Mercuriali , o fia Argento divo, 
ovvero di Rofpi fecchi per curare. è Tumori 
-peftilenziali; imperocche il primo Rimédio è 
‘«ftato trovato da altri fommamente dannofo 0 
“pericolofo; e l’altro non: porta. feco: un carat= 

ni So 2, tere 
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tere autentico , che il lafci facilmente appro» 
vare. Chi voleffe qui fidarfi de i Chimici, e 
Spargirici , troverà lodatiffimi fra effi. un’ £73- 
piafiro di Paracelfo per maturar Buboni., e 
un altro d’ Angelo Sala, e finalmente uno di 
Paolo Barbetta, decantato affaifimo . Io per 
me non oferei riprovare , ma né pur. confi- 
gliare sì fatti Rimedj fulla .fede fola de i loro 
per altro celebri Autori , perchè le Promeffe 
& Idee. di molti Chimici o Embpirici non fon 
diverfe da quelle de gli Alchimilti . Nulladi- 
meno perché il Barbetta è Medico di' eran 
credito, e fcrive di non aver conofciuto Èm- 
piaftro più nobile ed utile del feguente, men- 
tre pofto fopra i Buboni, fenza far crofta, ne 
traeva sì egregiamente gli umori maligni, che 
il Bubone fra quattro o fei dì fi levava affat- 
to via, io il riferirò qui. L’aveva egli prefo 
dall’ Agricola , e- vedremo , che Angelo Sala 
fe ne era fatto bello anch'egli. 


Empiafiro Magnetico Arfenicale. 


RR. Gomme Sagapeno , Armoniaco |, Galbanos 
Magnete Arfenicale, ana dram. 3. Trementina 
di Larice , Cera , ana mez. onc. Olio di Suc= 
cino dram. 2 Terra di Vitriuolo dolcificata 
dram. 1. Difciogli le Gomme in buon’ Aceto, 
e fpremutele per panno di lino fa che bollen- 
do infieme di nuovo s' înfpiffifcano fino a pren 
dere la prima confiltenza : Poi feparatamente 
fa liquefare la Cera e ‘laTrementina, e agita 
tutto fuori del fuoco, finchè Je riducano în for= 
«ma d' Unguento. Aggiungi poi le gonnr la 
; È de 
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Magnete, € îl reffo de gl'Ingredienti, e avra 
Empiaftro effcaciffimo a tirar fuori ogni forta 
di Veleno. 
Come fi faccia la Magnete Arfenicale , la qua- 
le manipolata che fia , non ‘é più velenofa, 
per quanto dicono , potendone oghùno. farne 
pruova con darne'a i cani: l’impareremo più 
a baffo da Angelo Sala. Venendo Crofta ai 
Buboni , fi Jeverà facilmente via ( e quefto 
importa affaiffimo ) ‘con una fola ‘fpatola do- 
po un giorno, 0-poco più, fe unirai all’ Em- 
piaftro fuddetto un poco d’ Unguento Bafili= 
con, 0 di Triaca. DELIA 
Allorché fi farà continuato per qualche 
giorno fopra i Buboni 1’ ufo de’ fuddetti Ca- 
taplafmi, e cominceranno a ‘maturarfi le ma= 
terie, allora fi lafcino ftare gli Attraenti , co- 
me fono lo Sterco di Colombi, il Lievito &ci 
con' adoperar poi foli. Maturanti. Il Dicmiér® 
brochio fcrive d’efferfivpeffe volte fervito!,<è 
con felicità, del folo feguente Empiaftro dal 
principio fino al fine della cura. IX. ‘Gomma 
Galbano difciolta ‘în Aceto; Empiaftro Oxicro- 
ceo ,-Diachilò con Gomme: ana onc. 1. mif= 
chiando tutto. Nota egli ancora ‘di non aver 
medicato con gagliardi Attraenti i Buboni na- 
ti. preffo alle orecchie ‘per ifchivare il pericolo 
della fuffocazione=;: avendo ‘anche offervato; 
che con Empiaftri que” Tumori ir poche ore 
crefcevano a difmifura ,. e ‘portavano pofcia 
molti alla buca:; e però medicava quelli cori 
foli Emollienti 0 con leggieri Attraénti. ‘Con 
gli altri non ‘occorreva tarito riguardo. ! Ma- 
vurati. perfettamente! i Buboni , > per lo ‘più né 
"La $ 3 pure 
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pure fi rompono da per fe fteffi ; e però bifo- 
gna allora tagliarli, o romperli con un le- 
gnetto acute, fe fi può; fe nò, col ferro. Si 
facciano aprire non nella cima, ma in fondo, 
e nella parte più baffa, affinché la matcia più 
facilmente ne efca. 1 Cauterj potenziali non 
fon qui lodati. Configliano alcuni Medici di 
tagliare i Buboni maligni e Pettilenziali, pri- 
ma che fieno perfettamente maturi; e l’Ingra- 
fcia é di parere, che quando co i Buboni va 
congiunto qualche grave accidente, o Febbre, 
che minacci rovina, allora fia meglio aprirli, 
benché non maturi. Ma la Sperienza ci av- 
vifa, che per lo più a tentativi sì animofi 
fuccedono fieri dolori, infiammazioni , e gan- 
grene ; e però non s'ha per lo più a ricorre- 
re, fe non con gran riguardo ya quefte troppo 
follecite operazioni. Nella Pefte della noftra 
Città del 1630. in un' Avvertitnento pubblico 
fu lodato il tagliar profondamente ful princi- 
pio i Buboni d'umor tenero e liquido , curan- 
doli poi con Digeftivi. Fu anche notificato, 
che in quei d'umore molle sì, ma non flui- 
do , conveniva dopo il taglio coprir le tafte 
di Corrofivi. Quetti però non fono  meto- 


di da approvarfi così alla cieca. Avvifavano 


bensì faviamente , che i Buboni duri come 
hiande non fi doveano tagliare 3 altrimenti 
°Infermo fe ne andava ; e che però conveni- 
va ungerli con Olio di Gielio bianco più vole 
te.: che così o firrifolvevano in nulla, 0 fi 
maturavano. Pare a me d'aver fuggerito Em- 
‘piaftri più gagliardi a quefto effetto. Taglia» 
ti i Tumori, e fpremuta la: marcia , fi attende 
CR ci poi 
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poi a curar la ferita, tenendovi tafta con Di 
geftivo, e fopra un qualche Empiaftro Emol. 
Tiente, ungendo intorno con Olio Rofato: Si 

uò far’ anche fenza tafta , fecondo il meto- 
do ftimabiliffimo del Magati, ultimamente il- 
luftrato dal Dottore Dionifio Andrea Sancaf- 
fani, purchè la piaga ftia aperta , e fi poffa 
andar purgando.: il che in quefto cafo è più 
neceffario ‘, che. nelle. piaghe non pettilenti . 
Per un Digeftivo infisgne vien commendat 
dal Diemerbrochio il feguente . , 


Empiafiro Digeftivo per gli Buboni tagliati . 


BR. Scordio fottilifimamente polverizzato dram- 
ane 2. Roffo d'un’ Uovo , Trementina di Vene- 
zia, Mele, Unguento de gli Apoffoli ana mez. 
oncia. Mefci tutto. 
E Silvio de le Boe' fcrive d’ aver” adoperato 
con buon’ efito , per guarire in breve effi Bu- 
boni aperti , il Ba/famo di Solfo Trementina- 
fo, e Anifato, infieme con Unguento Bafilicon 
e Triaca, mettendo di più fopra effo Medica- 
mento l’ Ewmpiufiro Diapompbolsgos ; 0 altro 
fimile. 
Refta ch'io dica qualche cofa dell’ufo de 


i Vefcicanti nella cura de :-i Buboni. Alcuni: 
li riprovano con varj raziocinjj ma Ercole Saf= . 


fonia , e meglio ancora di lui ‘altri valorofi 

Medici, hanno diffufamente rifpofto a tali. dif- 

‘ficultà ; e noi abbiam qui la Sperienza ‘anche 

del foprammentovato Diemerbrochio 5-il ‘quale 

ha offervato mille volte , che i Vefcicanti, 

purché applicati nel: primo apparir de i Bubo- 
si Ss 4 ni, 
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ni, fon riufciti di un notabiliffimo giovamen- 
to s di modo che fcaricandofi per la loro feri» 
ta il maligno umore , a molti fono da per fe 
fvanite quelle velenofe Apofteme. Il fuo Me- 
todo perciò era queto. Subito che appariva= 
no effi Buboni, egli applicava un Vefcicante 
alla lor parte inferiore talmente, che toccaffe 
la lor durezza. Svegliata nello fpazio di otto 
o dieci ore la Vefcica , e levatala via, met- 
teva fopra la piaga unaFoglia di Cavolo rof- 
fo , o di Bieta, unta con Butiro vecchio, 0 
con Olio di Rape , acciocché reftando aperto 
il luogo fi poteffero- per colà evacuare i catti- 
vi umori. Noi abbiamo nelle noftre Spezierie 
il Cerotto Vefcicante. Tuttavia aggiungerò 
altre Ricette. 


I Vefcicante. 


R: Radici di Piretro, Semi di Senape bianca, 
ana mez. dram. ‘Cantaridi ferup. 1. e mez. 0 
pure ferup. 2. Mele dram. 1. Lievito di pane 
acido dram. 1. e mez. ‘0 dram. 2. Aceto Rofa- 
to quanto baffa. Se ne formi pafta Vefcica- 
toria. î 

x M il 


II Altro Vefcicante - 


BL. Semi di Senape bianca, di Euforbio y ana 
dram. «. Radici di Piretro mez. dram. Canta- 
ridi dram. 2. Rafa di Pino; Cera quanto ba- 
fia. Si:faccia pafta. QUSLOS sita 


II. Ve 
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2II. Vefcicante del Mercuriale . 


R. Cantaridi preparate dram 3. Lievito mez. 
onc. Un poco d° aceto fortiimo, e mifchia. 


IV. Vefcicante del'Pareo. 


RR. Cantaridi, Pepe, Euforbio, Piretro, ane 
mez. dram. Lievito dram. 2. Semi di Senape 
dram.-1. Un poco d° aceto, e mifchia. 

Silvio de le Boe ferive di non aver mai po- 
tuto avvertire , qual buon” effetto fucceda da 
i Vefcicantîi ; mà giacché non dice d’ averlo 
veduto nè pur cattivo in tempo di Pefte , e 
gli altri ne contano molti vantaggi , pare che 
fia bene il valerfene . Altri poi hanno ufato 
di applicare i Zefcicatorj lontano da i Tumo- 
ri , per efempio a mezza la cofcia , fe quefti 
erano all’anguinaia ; ma un tal metodo non 
è ‘approvato da altri intendenti , che il pre- 
tendono o inutile o:nocivo . Se il Vefticato» 
rio non eccita fecondo il fuo coftume Ja 7e- 
Scica è quafi inevitabile la morte. E ciò fia 
detto della cura de i Buboni . . 


VALI 
i 
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CAPITE 


Carboni Pefilenziali . Pronoffici intorno ad 
eli. Varj Metodi per curarli poco lodevoli . 
Maturargli , e fepararli, maniera più com- 
mendata .dell'altre . Varj Medicamenti per 
quefto effetto ; cd altri per levar via P E of 


cara. 


Iù perniciofi delle finora. defcritte A pofte= 
P me peftilenziali fono i Carboni, chiamati 
antraci da i Greci ,' e formati anch’ effi dal 
Veleno della Pefte , il quale venendo proba- 
bilmente fpinto dalla Natura alla cute per 
via delle Arterie , e della circolazione del 
Sangue difciolto , ed ivì arreftandofi per. qual- 
che ftagnazione o fiffazione d’ effo Sangue, 
forma in varie parti eterne, ed anche inter» 
ne .del corpo, delle Vefciche, e Puftole dolo- 
rofiffime , e infiammate , che mortificando 4 
cioè rendendo morta la carne , a poco a po= 
co diventano dure, livide, o nere. Talvolta: 
+ fi fon vedute infino a trenta di quefte feriffi- 
me Puftole in un folo Appeftato, nafcendo 
effe nel petto , collo , fchiena , braccia 3 CO 
fcie , diti &c. ed anche internamente nelle tu- 
niche del Ventricolo , e in altre Vifcere: nel 
qual’ ultimo cafo è fpedita la vita de gl’ In- 
fermi. Notinfi le feguenti offervazioni. fatte 
da Medici accurati . I. Se nafcono Carboni 
nelle Glandule emuntorie in luogo di Bubo- 
ni, o fopra i Buboni, ciò è mortaliffimo. 
II. Quei, che vengono o nel principio del 

- i male, 
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oco dopo, in fiti carnofi , fono lo» 

male, 0 Prollerabili, III. All’incontro i na- 
ti nelle dita de’ piedi , e delle mani , e fopra 
la {pina del dorlo, € fopra nervi, danno cam- 
o di peffimi augurj ; e però quefti debbono 

eccettuarfi dalla regola d’ alcuni Medici , i 
quali ftimano tanto men pericolofi i Carbon- 
celli, quanto più efcono lontani dal cuore. 
IV. Se hanno una certa coda, o pure fe naf- 
cono tardi, è cattivo indizio; peffimo , fe pro- 
rompono in molta quantità , effendo ciò un’ 
effetto di maggiore, e più grave copia di Ve- 
leno . Il Mercuriale con altri tiene diverfa» 
mente ; ma il Sennerto, il Riverio , .il Bar- 
betta , ed altri affaifimi confermano con trop- 
pe fperienze l’offervazione fuddetta ; potendo» 
fi nondimeno immaginare, che tal diverfità di 
pareri fia proceduta dal diverfo carattere del- 
le medefime Pefti .. V. I Carboni biancheg- 
gianti fenza diminuzion di Febbre , levano la 
fperanza di guarire ; ma fe fra due o tre dì 
fanno un cerchio roffo all’ intorno, più facile 
mente , e più prefto de gli altri guarifcono. 
VI. Se diventano molto. larghi , e di gran 
mole, come talvolta accade , riefcono diffici- 
Jifimi a curarfi, anzi mortaliffimi, fe fpunta- 
no fopra qualche parte nervofa. VII. Qua- 
Jora nel principio fi fermano., e quafi fparif- 
cono , o pure reftando in vigore la Febbre fi 


. feccano , predicono la rovina dell’ Infermo. 


Nella Pefte, che in quei medefimi giorni af- 
fligge Vienna, ed altri paefi, efcono Buboni, 
ma non già Carboni : fegno non effere quella 
Epidemia di gran malignità. € “pereidiforere 
si ene 
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‘fenè'fperare la fine con la venuta del Verno, 
“Ivi il'imaggior benefizio fi è ottenuto finora 
dai fudori provvocati -ful principio del male 
coll’ ufo delle feguenti 


Pillole antipefilenziali d Emanuele 3 
chiamate anche di Gesù, e del 
General Cufani. 


RR. A/oè Epatico: puriffimo onc. 1. Zafferano 4 
Mirra , ana dram. 1. Zedoaria | Genziana, 
ana fcrup 1. Rabarbaro fcelto dram. 2. Aga- 
rico" bianco dram. 1 Triaca d° Andromaco, 
quanto una noce .. Si polverizzino feparata- 
mente, pofcia fl mefcolino în mortaio, e fe ne 
facciano Pillole della ‘grofezza d’ un pifello. 
Per la Prefervativa fe ne prende una ciafcua 
giorno; per la Curativa 8. o 10. în acqua , € 
Îl malato ben coperto fudi-.. Non è neceffario 
V Agarico, nè îl Rabarbaro ; 

“In quanto alla cura de’ Carbozi , il Cars 
dinal Gaftaldi ferive , che nel Contagio di 
Romà del 1656. neffun Rimedio era più gio- 
vevole, quanto 1° adoperare la Scarifcazione, 
‘cioè’ il tagliar loro d’ intorno , con'frpararé 
la”carne morta dalla viva, e lo fcarificarli 
atich’effi, e cavar via molta copia: di fangué, 
ungendoli pofcia ‘con’ Uaguento Egiziaco , Tria= 
ta, ed Olio di Scorpioni, e finalmente ungen:= 

«do l’Efcara, 0:fa la Croffa , con Sugia 3°9 
Butiro', finch” effa cadeva . ‘ Effendofi prima 
«trovati inutili altri Rimedj, quefto ‘in fine 
‘pàrve il metodo più utile pet curare i Carbo= 
mis 'ed'anche i Buboni .: Nell’ Avvertimento 

aa : ame 
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ffampato in Modena pel Contagio del 1630; 
fi legge , che i.Carboni fi medicavano. con 
Refrigeranti d’ intorno, e con Empiaftri in 
mezzo ; tanto che feparati dalla carne buona, 
fi cavaffero con la molletta , applicando poi 
in que’ fori gli ordinarj Digeftivi delle Feri- 
te. Oribafio, Egineta, ed altri antichi e mo- 
derni configliano anch’ effi. lo fcarificare pro- 
fondamente , ovvero il tagliarli fino alle ra- 
dici con un rafoio } imperocché temono., che 
fia Rimedio troppo debole e lento quello de 
gli Empiaftri. GL 

Il perchè fecondo altri fi può tagliarla 
Crofta del Carbonchio in croce, o in più ta» 
gli (quanti più fe ne fanno, tanto dicono 
che fia meglio ) profondandoli fino a toccar 
del vivo, ma non penetrando nel vivo per ti- 
. more d’ Arterie, Vene, Nervi &c. Indi fi 
ha da proccurar l’ ufcita al Sangue, sbruffan- 
dolo d’ Acqua falfa calda, o fomentando il 
luogo con ifpugna bagnata nell’ Acqua fuddet- 
ta, ma avvertendo di far’ ufcire il Sangue in 
quantità: difcreta,c non troppa. Pofcia fi dee 
afciugar bene la ferita, e far'entrare ne i ta- 
gli Zuccherò\ candido fatto fottilifimo: come 
fior di*farina , mettendovi-poi fopra qualche * 
Empiaftro . : var | 

Un’ altra via di debellare il: Carbone, è 
fcottarlo con ferro infocato , come farebbe: te- 
{ta di chiodo grande; e farà bene aver prima 
Jevato via della groffezza della Crofta ciò, 
che fi potrà levare fenza dat. dolore al: pa- 
ziente. Dee la fcottatura effere tanto larga 
«che tutto intorno tocchi del; vivo.;. potendofi 

< ‘anche 


n 
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anche fcottarlo in diverfe volte con fetro pic= 
ciolo a parte a parte. Così ci fon molti , che 
nelle parti carnofe li feparano dalla carne buo- 
ma con ferro tagliente, e dipoi li fpiccano $ 
operando in più volte un poco per giorno 4 
affinché il dolore riefca più tollerabile. Fan- 
no il taglio in maniera che fi veda la carne 
buona. mettendo. finchè fi finifca di fpiccarli, 
tra il buono e il cattivo della carne ‘0 Zuc- 
chero candido ben fottilizzato, o R: ffo d’ Uo- 
vo con Sale ben polverizzato s O pure Roffo 
d'Uovo con Trementina , ovvero fili afciut- 
ti. Se vi refta del cattivo, convien porvi 
qualche Corrofivo, o pure tagliare quel che 
refta fino a toccar del vivo, tacendo ufcire il 
Sangue con Acqua calda. Che fe il Carbon» 
cello è duro , alcuni lo fcarnano tutto in- 
torno affai profondamente in una o più volte; 
pofcia legatolo bene con uno fpago, o fimile 


legatura , il cavano con una pronta ftrappa» - 


ta, ficche talvolta refta la carne netta di fot- 
to , e talvolta ancora vi refta qualche bifo- 
no di mondificare. Altri ancora adoperano 
efcicatorj ,0 Acqua forte,o altri fimili afpri 
Rimedj. ; 
Ma fi avverta, che tutti i metodi finora 
accennati fono da lafciarfi il più che fi può, 
non folo perché portano de gl’intollerabili do- 
lori a gl’Infermi, con accrefcer loro anche la 
Febbre, e la Vigilia, ma ancora perché mol- 
-tiffimi altri Medici hanno offervato;, che que» 
fti sì precipitofi tagli, o Rimedj crudeli, po- 
co o nulla giovano, e conducono bene fpeffo 
più velocemente alla morte i miferi gl 
icco= 


” 
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Siccome per lo contrario la Sperienza ha mos 
ftrato ; che i Carboni quanto più piacevolmen- 
te fono trattati , tanto più prefto fono guari- 
ti. Tommafo Cornelio celebre Medico în un 
fuo Dialogo favolofo, compofto alla guifa di 
quei di Luciano , configlia il lafciare più to 
fto alla Natura, che il dare in mano a i Me- 
dici, i Malati di Pefte ; perocché, dice egli, 
che i Medici adoperano facilmente Rimedj 
perniciofi, facendo effi ciò, che talvolta non 
giungerebbe a fare il Morbo medefimo. Può 
effere, che il Cornelio parli da burla; ma può 
anche effere , che burlando egli colpifca nel 
Vero , e che la fuddetta difarazia non fi fer- 
mi nella fola Malattia Peftilenziale. Certo 
ne i Lazzeretti troppo fpeffo s° è fatta vedere 
la crudeltà de’ Cerufici nel ricorrere al Ferro 
infocato per curare i Carboni , mentre fenza 
badare bruciavano nervi, tendini, mufcoli, e 
vene ( e l’ offervò anche il Criftini nella Pe- 
fte di Roma del 1656.) di maniera che molti 
non folamente morivano , ma morivano anco- 
ra martiri della Cirugia per 25. 0 30. bottoni 
di fuoco. Nè pare che fi opponga-a tali fpe- 
rienze ciò, che tefté ci fece udire il Cardinal 
Gaftaldi ; perché forfe quelle furono Scarifi- 
cazioni modefte , o pure elle cominciarono a 
trovarli utili folamente nella declinazion del- 
la Pefte, cioè in un tempo, in cui il Morbo 
fuol cedere da per fe ftefo , con ‘attribuirfi poi 
la gloria della guarigione a i Rimedj, che fi 
ufano allora: dal che mi figuro io, che fieno 
procedute altre contrarietà , e. probabilmente 
alcuni inganni di molti Medici nell’ CAS 9 

ò o biafi- 
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© biafimare or quelto, ed ora quel Rimedio. 
La conclufione nondimeno fi é , che i tagli 
prima del tempo ne i Carboni s*hanno da ab- 
orrire , e doverfi eleggere il metodo più re- 
golare, più mite , e men pericolofo.;; qual’ è 
quello, che ora foggiugnerò. 


Prefi che avrà I Infermo i Sudoriferi, ed 


altri Antidoti interni, che fon creduti abili a 
fpingere fuori il più che fi può del Veleno 
Peftilenziale per gli pori; ed ufciti i Carboni, 
fi dee immediatamente metter loro fopra una 
foglia di Cavolo, o fia Verza roffa unta. con 
Olio di Rape. Dipoi, ed anche ful principio, 
farà meglio mitigare il dolore. de’ Carbonchi 
con de’ Rimedj Emollienti ed Anodini, a fis 
ne di feparar con effi la carne morta del Car- 
bone dalla vicina viva e buona. Ecco la Ri- 
cetta d'uno prefa dal Diemerbrochio. 


Suppurante per gli Carboni. 


RR. Radici di Confolida maggiore fecche y° Ere 
ba Scordio fecca, ana dram >». Radici d’ Al- 
zea fecche, Farina diSemi di Lino paffata per 
Setaccio , Fior di Farina di Frumento ana 
onc..1.. Fanne Polvere fotiile , in cui metti 
dentro Acqua comune quanto baffa. Si cuoca= 
n0 alquanto. acciocchè Jr fciolgano le mucilagi= 
ni.s e la compofizione venga in forma di po- 
lenta groffa.. Aggiungi Mele, Trementina. Un= 
quento d° Apofloli ana dram 3. Pece liquida 3 
Unguento Bafiticon, ana dram. x. il Rofod’ un 
‘ Uovo, Zafferano fcrup. 1. Mefcola sutto. Se 
gli può anche aggiungere Triaca gni dA 
sa ud 
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Il fuddetto Diemerbrochio fcrive d’ aver pio- 
vato molti Medicamenti ,. € di non averne 
trovato alcuno migliore di quefto , con cui ‘in 
breve fi otteneva la feparazione de’ Carbon- 
celli , ftendendolo groffo fopra i medefimi*, e 
rinovandolo due 0 ‘tre volte il giorno . Ma. 
per facilitare a i Poveri, e a chi non ha‘co- 
modità di Speziali , e di meglio , i foccorfi 
pel pilezno loro , raccoglierò qui ‘altri Suppu- 
ranti , fuggeriti da i Medici in tal congiuntu- 
ra, benché non tutti di egual vigore. Î 


Altri Suppuranti per maturar Carboni. 


RL. Cipolla cotta con Triaca, 0 aggiuntavi do- 
po la cottura, ed Olio di Lino, 0 di Noci ; 0 
quando quefi Olj manchino , quello d'Ulive, 
mifchiando tutto . 7 

Ovvero R. Tuorlo d’ Uovo, e Sale prima fec- 
cato , poi polverizzato fottilmente come fior. di 
Farina . Aggiungi Caligine, Butiro , e Car- 
bon pefto ben bene , di quel che è bruciato ful 
focolare . Unifci rutto con diligenza, e forma- 
ne Empiafiro. In vece di Sal comune è me- 
lio un’ oncìa di Sale Armoniaco. 

O pure Empiafiro di Butiro mifchiato con 
Olio Rofato. O Empiafiro fatto di Cipolle dî 
Gigli bianchi cotte fotto le ceneri , è peffate s 
o ole ,0 inffeme con Butiro 0 con Olio Rofato: 
Dicono , che quefti tre Empiaftri tra'i facili 
e di ‘poca fpefa fono i principali , ché venga- 
no lodati per maturare, e far feparare i Car- 
boni. Nel primo fi può mettere Mitridato di 
Pamocrate in vece di Triaca ; ma comurique fi 

T ‘| faccia; 
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prendere. Trémeztina lavata in Acqua di Scor= 
dio , e Mele Rofato:mezz' oncia per forta , e 
farne Empiaftro . Se gli può aggiungere. Pece 
liquida con un poco di Sapone Spagnuolo , 
per.renderlo più efficace. Ea propofito della 
Pece y in Ollanda i Poveri in. tempo di Pefte 
prendono Pece mavale liquefatta, e mifchian- 
do feco altrettanta quantità di Pece liquida, 
ne formano Empiaftro, atteftando il Diemer- 
brochio .d’ aver’ offervato moltiffime volte i 
Carboni.egregiamente feparati con quefto {o- 
lo Rimedio . Viene ftimato c configliato af- 
faifimo l’ Empiaftro di Diacdilò con gomme, 
o il Bafilicor, o lEmpiaftro formato di Gal- 
bano, Oxicroceo , e Diachilò , mifchiati infie- 
me . .Aggiungerò ora altri Empiaftri  creduti 
anch’ eli molto utili . Il Pareo fcrive d’ ef- 
ferfi fpeffe volte fervito con felicità del pri» 
mo d''effi. ; 


Empiaftro Suppurante per gli Carboni. 


R. Caligine di cammino onc. 4. Sale comune 
onc. ». Si riducano in polvere fottile , e ag- 
giunti due Rofi d’ Uovo fi sbattano , finchè 
prendano confiffenza., e fi mettano tepidi fo- 
pravi Carboncelli. 


Altro Empiaffro maturante . 


RR. Fichi fecchi polputi, Uve paffe, noci mon- 

de ana once. 2. Si cuocano per alquanto tem- 

po in Vino bianco quanto baffa ; dipoi fl pe- 

Sino bene in forma di cataplafmo , a cui ag- 
i giun- 


Lib.II Cap. IX. 293 
giungi due Rolfi d' Uovo, e un poco di Sale. 
Empiaftro di Giulio Palmario . 


4° Uovi frefchi num. 6. Sal: comune 
ion one. 2 do di Gigli mez. onc. Tria= 
ca dram. 1. Farina d’ Orzo uanto ba LA 
Fanne Empiafiro . che farà anche più gagliar= 
do , fe vi aggiungerai Sapone , Calcina poco 
fa fmorzata , e un poco di Lievito acido, e di 
Sugna vecchia e falata di Porco . 


| Empiaftro lodato affai da Francefco J cele è 


R. Triaca d° Andromaco , Mitridato , ana 
dram. 2. Trementina lavata in Acqua di Scor- 
dio, Butiro fenza fale ana mez. onc. Mele ‘Ro- 
fato dram. 3. Sale feccato dram. 2. Caligine 
diam. s. Sapone nero dram. 6. Un Roffo d'Uo- 
vo. Si pefino e maneggino fecondo l'arte y € 
fe ne formi Empiafiro. À 


Empiaftro d’° Angelo Sala . 


R. Pece navale, Rafa di pino, Gomma Armo- 
-niaco depurata , Cera vergine ana onc. 1. € 
onez. Asfalto onc. 1. Mele cotto fino a divenir 
zero mez. onc. Canfora difciolta in Olio di 
Succino dram. 1. Si faccia Empiafro 

Il medefimo Sala prefcrive un’ altro Em- 
piaftro Attraente e Rottorio per gli Carboni; 
chiamato da lui eccellentiffimo Specifico , € 
tale ch’egli non crede trovarfi un Rimedio fi- 
mile fra tutti i Topici., operando effo in po- 

i gRaE) che 
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che ore effetti mirabili. Quantunque fo' mi fia 
aftenuto dal produrre molte altre compofizio- 
ni di certi Medici Spargirici , perché troppo 
difficili , e perché non credute da me di quel 
valore , che viene fpacciato da’ loro Autori , 
tuttavia riferirò quefto, che però non é mol. 
to diverfo da quello del Barbetta riferito nel 
Cap. antecedente . 


Empiaftro chiamato efficacifimo dal Sala. 1 


RR. Gomme Sagapeno , Armoniaco, Galbano 
ana dram. 3. Trementina cotta , Cera vergine 
ana dram. 4. e mez. Magnete Arfenicale fot- 
tilmente polverizzata dram. 2. Radici d' Arone 
polverizzate dram. 1. Le Gomme fi depurino, 
cioè fr difciolgano con Aceto Scillitico , e fî cuo= 
cano a confiffenza d° Empiajlro. 
-Ma affinché fi fappia ciò, che fia la Magnete 
Arfenicale, ecco la maniera di prepararla . 
R. Arfenico criftallino, Solfo vivo, Antimonio 
erudo ana, cioè parti eguali. Polverizza tut= 
to in mortaio di ferro, e porlo in vafo fortiffi= 
mo di vetro al fuoco di arena, finchè il vetro 
ottimamente fî rifcaldi , e le fuddette cofe-fr 
difciolgano, e liquefacciano : il che fi offerve= 
rà, quando fi manderà giù al fondo qualche 
flo , il quale tirato fu farà rigido a guifa. dî 
Trementina se darà fegno di baftante cottura. 
Poi leva il vetro dal fuoco , e quando farà 
raffreddato, rompilo , e fottilmente polverizza 
quella pietra, ferbandola per l'ufo. o 
Silvio de le Boe anch’ egli loda affaifiimo la 
fuddetta Magzere. Nell’ Anno 1655. ee 
i a Leo 
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fa Pefte malmenava la Città d’ Utrecht, ed 
altre molte in Fiandra , fu ritrovato per la 
cura de i Carboni 1° Olio ,0 fia il Butiro d’ An- 
simonio. La maniera di adoperarlo era que- 
fta. Ungevano leggiermente con una ‘piuma 
intinta in effo Olio il Carbone , dopo averlo 
prima attorniato con un cerotto. difenfivo ‘per 
impedire la dilatazione del. corrofivo.: Ora 
ferivono , che .effo Carbone mirabilmente in 
poco tempo fi feparava dalla carne -fana, € 
che potevafi facilmente ftaccare. Di più era 
tal’ unzione efficaciffima per impedire ‘il fer- 
peggiare , e dilatarfi de’ Carboni. Con fidan- 
za m'induco a proporlo ; c a credere , che pof= 
{a veramente riufcire di gran profitto, perchè 
il Diemerbrochio , Medico: poco credulo, e 
affai guardingo , e fincero, ci afficura d’ aver= 
ne provato maravigliofi effetti , con chiamar- 
lo anche acerrimum quidem, fed aureum cer- 
te Remedium. Altrettanto ne attefta per: if- 
perienza anche il fuddetto Silvio de le Boe: 

‘ E fapendo io, che del pari i Medici Italianî fe 
ne fervono con buon fucceffo , come d' otti- 
mo Rimedio cauftico , o corrofivo; ‘in altri 
cafi, purchè fe ne vagliano a tempo ,\e con 
cautela , perciò me l’ immagino giovevoliffi- 
mo anche in tempi di Pefte: Lo Scradero 
nella fua Farmacopea ;:e il Donzelli nel Tea- 
tro Farmaceutico con molte lodi , rapportano 
la Ricetta della compofizion fuddetta nella fe- 
guente forma . ; 


E] 


Ai a Olio 
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Olio, 0 fia. Butiro d’ Antimonio . 


RR. Antimonio puriffimo , Mercurio fublimate,y 
parti eguali. Mifchia accuratamente in mortaio 
di pietra con peftello di legno , avvertendo di 
non toccar mai colle mani la compofizione j; ‘€ 
poi mettila nella florta di vetro , e quindi po- 
fala in cantina per tre giorni , acciocchè gl'in- 
gredienti s° inumidifcano. Appreffo per la fef= 
fa forta.f diffillino in arena a fuoco medio- 
cre; 0 a fuoco aperto accrefciuto a poco a po- 
co. Ne ufcirà liquore , 0 fia Butiro d' Antimo- 
gio a guifa di ghiaccio . Se fl quagliaffe nel 
collo, accofavi cautamente un carbone infoca- 
so, acciocchè refti libera l’ufcita al medefimo. 
Ufcito il Butiro, accrefcendo il fuoco , fublima 
nel collo della ftorta il Cinnabro , che chiama- 
uo d’Antimonio. Si rettifichi dunque per iffor- 
ta il Liquore ufcito; 0 pure queft' Olio avanti 
ta vob Adone s° impregni del fuo Cinabro, 
al che fr fa coll’ aggiungere al fuddetto Olio il 
Cinnabro tritato, e farlo ffare così per 24. 0re 
in vetro chiufo entro la cenere, affinchè in tal 
maniera s° unifca bene il tutto , dopo di che 
fi rettifichi per ifforta di vetro. i 

Voglio aggiugnere la maniera tenuta dal 
Criftini ( Chimico anch’ effo ) nel curare i 
Carbonchi, durante la Pefte di Roma del 
1656. Applicava egli alla Vefcica de’ Carbo« 
ni, coprendola tutta, uno de i feguenti Tro- 
cifci, inventati però dal Riverio fuo Maeftro. 
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i + .Trrocifci per curare È Carboni. 


Togli Feccie di Regulo d' Antimonio ,° e met 
sile in luogo umido fopra un marmo , € Sotto 
d'un vafo , di modo che non vi poffa piovere 
gpra s ma vi penetri la fola aria . Si fcio- 
lieranno in Olio, che poi Jr dee efalare a fuo- 
oo lento, e fe ne formerà un Sale pungentifi- 
mo, del quale prendi onc..1: Aggiungi Mercus 
rio fublimato onc. 1. Farina d’ Orzo; € di Len- 
te; ana onc. 2. Gomma Dragante liquefatta 
in-Acqua Rofata dram. 2. Formane Trocifcis 
che applicati a‘î-Caiboni , mirabilmente cor- 
yodono la carne cattiva. 


Empiafiro ‘da applicarfi intorno 
ai Carboni. 


BR. Unguento di Mucilagine , d' Altea ana onc. 2. 
Sugna vecchia e non Salata di Gallina, e di 
Porco ana onc. 1. Fichi fecchi onc. 6. Uva 
paffa mondata da' fuoi acini 0 granelli , onc.3. 
Lievito acido mez. onc. Farina di Semi di Li- 
n0 , e di Fieno greco, ana onc. I. Zafferana 
(cvup. 2. Olio di Camomilla , e di Gigli ana 
onc..1. Mefcola, e fanne Empiaftro. 

Col fopraddetto Trocifco fi formava l’-Efca= 
ra, o fia la Crofta fopra il Carbone; e coll’ 
Empiaftro fi maturava :in-tal maniera, che in 
termine di 24. ore il Carbone «fi poteva ftac- 


. care con tutta la fua radice. Efpurgava dipoi 


il Criftini la foffa reftata nella carne buona; 
e la medicava con Unguenti atti a rimettere 
la car 
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la carne . Se s'incontrava in Carboni oftina. 
ti, che.in 24. ore non veniffero alla fepara- 
zione , tagliava loro intorno, e levata via con 
vin coltello l’ Efcara, applicava di nuovo il 
Trocifco , e I’ Empiaftro, ed anche'la terza 
volta ‘occorrendo, finché fi fterpaffe la radice 
del Carbone : dopo di che adoperava. i Dige- 
ftivi ordinarj per fanar quelle piaghe. Notifi 
nondimeno, che è proprio de’ Chimici, e {pe- 
zialmente di certi Empirici:, il promettere di 
guarir molti mali co i loro Rimedj in 24: 
ore ; ma il mantener la parola oh quefto è il 
difficile . Molto più fi noti ., che in'tutti i 
Metodi , allorché il Garbone fi vede Suppura= 
to , o per dir meglio difpofta la. fua carne 
morta a fepararfi dalla viva, fi ha da aiuta- 
re a cavarlo fuori col ferto . Nell’ Avverti= 
mento ftampato .in Modena. I’ Anno 1630. fi 
vede, che a i Carboncelli fi metteva ful ‘prin 
cipio una pezzetta fopra $ o pure sfilacci. con 
Unguento Egiziaco, e Triaca infiene, e fopra 
Empiaflro Diachilò femplice . L’altro giorno 
dopo aver’ unto il Carbone con Butiro , fe 
gli metteva fopra una pezzetta con Unguento 
Ifis , a cui era mifchiato alquanto di Precipi= 
zato ,e fopra effa aggiungevafene un’altra con 
Ungvento Diapalna. Vedutofi nel terzo dì il 
Carbone mortificato , che fi fcarnava, il tira» 
vano via colla molletta , medicando poi la 
piaga con Digeftivo , e di fopra Diachilò fem- 
plice, o mollitivo, ovvero Unguento fempli= 
ce. Benché un tal metodo abbia del triviale, 
e qualche pregiudizio de’ nottri vecchi, né fia 
proprio per far de ì miracoli, tuttavia ho vo= 
uto 


' 
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Juto farne. menzione , perch’ effo în fine non 
€ pericolofo , € può trarfene profitto . Paolo 
-Barbetta {crive, che fe dal. Vefcicante , o da 
un Gauterio attuale in termine di 12. o di 
24. ore non È impedito il crefcere del Carbo- 
ne, è. imminente la morte dell’ Infermo , come 
ancora fe non ne efce umidità alcuna ; ma 
che venendo la Vefcica, e la marcia nella de- 
bita forma, e facendofi la feparazione, fi fal- 
verà. Lafcerò confiderar. meglio a chi è della 
profeffione quefto Aforifmo. . . 
«. E perciocché accade , che i Carboni fac- 
ciano Efcara, o fia Crofta dura , che impedi- 
fce l’ operazion de i Rimedj , infegnavano i 
Secoli antecedenti di ammollirla con Butirò 
frefco $ ‘aggiuntovi un poco di Zucchero; o 
con Sugna di Porco , o con altri fimili ‘leniti- 
vi. O pure adoperavano Sughi d° Appio, o di 
Porro, cotti con Mele; ovvero mollica di Pa- 
ne con Sugo d’ Appio, 0 di Bafilico ; ficcome 
ancora Digceflivo di Roffo d' Uovo, 0 d’ Olio 
Rofato con Trementina, a cui fi può aggiun= 
gere un poco di Zafferazo. L’ Ingrafcia infe- 
gna. la. feguente compofizione da ufarfi fopra 
sfilacci 3. ficcome proporzionata non folo per 
far ‘cadere l’ Efcara , ma per mondificare la 


piaga . 
: Unguento per levare D Efcara de’ Carboni» 


RR. Mele Rofato onc.:3. Sapa onc. 1. € mez. 
Sugo d’ Appio, di Affenzio ana dram. 7: Sugo 
di Scabbiofa onc. 1. e mezi:Trementina onc 6. 
Farina d'° Orzo, di Frumento , ana ul 
uri 
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Purificati prima i Sughi , ff bollano infreme 
tutte le fuddette cofe. finchè Jr faccia Unguen- 
toa cui s' aggiunga in fine Sarcocolla dram. 3. 
Zafferano mez. dram. . 


Empiafiro per far cadere PV Efcara. 


R. Farina di Frumento, d'Orzo, ana onc. 3. 
Impaftif con Decozione di Malva , di Viole, 
di Radici d° Altea, aggiugnendo Sugna di Por- 
co liquefatta, e Butiro, ana onc 2. e due Rof- 
fi d' Uovo . Peffate le cofe peftabili < ff cuo- 
cano , e fe mefcolino înfieme , facendone Em- 
piafiro . 


Unguento del Barbetta per far cadere la 
Crofta de’ Buboni e Carboni. 


®. Mele vergine , Sugna d’ Anîtra, ana 0n6.1° 
Caligine di cammino dram. 6. Trementina 
onc. 1. Roffi d° Uovo 2. Triaca dram. 3. Olio È 
di Scorpioni femplice quanto baffa . Mefcola, 
e fanne Unguento . 

Quando 1° Efcara fia pertinace, fi offervi, che 
non È bene il farle violenza col ferro, appor= 
tando ciò molto cruccio , e qualche pericolo 
a i poveri pazienti. Si attenda co i Rimedj 
ad efpugnarla. Finalmente feparato ed eftrat- 
to il Carboncello , convien purgare ,e‘gover- 
nar la piaga co i Digeftivi , e pofcia a guifa 
delle altre ulcere condurne la cura ;' finché 
s'incarni a poco a. poco, e fenza precipizio fi 
cicatrizzi. A quefto effetto potrà baftare Un= 
guento compofto di Cera nuova, Sugo "d i Ap- 
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pio , e Mele bene fpumato . Francefco de le 
Boe Silvio fcrive , che a mondificar prefto la 
iaga ferve mirabilmente il Balfamo di Solfo, 
e fpezialmente l’ Azifato , mifchiato con Ux- 
uento Tetrafarmaco, e Bafilicor , e applicato 
alla piaga. E finquì della cura de Carboni. 


CAP. X. 


Petecchie , Febbre, Delirio, Vigilia , Sonno, 
Vomito, Siccità di Lingua , Emorragie, ed, 
altri Sintomi delle Peflilenze . Sollecitudi- 
«ne neceffaria in curar per tempo gl’ Infet- 
ti. Veleno Peflilenziale fe coagulante o 
fquagliante il Sangue . > Guai Rimedj mag- 
giormente $° abbiano ad aver pronti per gli 
tempi della Peffe .. 


Uol anche fcoprirfi il Veleno pettilenzia- 
S le per via di certe Macchie , picciole per 
lo più , e di colore purpureo , le quali ven- 
gono chiamate Pezecchie. Io non fon da tan- 
to, che poffa mettermi ad efaminare, fe que- 
te fieno prodotte dalla coagulazione , o dallo 
fcioglimento del Sangue , ficcome ancora fe 
fieno porzioni di quefto, fermatefi nelle boc- 
cucce delle Vene capillari, o pure efflorefcen- 
ze di Sali volatili d’ effo Sangue venuti «alla 
cute.. Lafcio volentieri a i Medici |’ impor- 
tanza di quefte rifleffioni per regolamento de’ 
pronoftici è e della cura in tali cafi ; e fola- 
mente oferò , fidato ful parere de’ più faggi, 
chiamar’ effe Petecchie, nella Pefte vera, peg: 
giori de gli ftefli Carbozi ,-con farne di. più 

un 
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un' infaufto pronoftico , per effere fato offera 
vato allora , che coriparendo effe , o purpu= 
ree, o verdi, o violacee; hanno quafi fempre 
annunziata vicina la morte. Alcuni Medici 
di gran nome le hanno credute falutevoli ;. 
ma è da vedere , fe tal credenza fia ftata ap- 
poggiata folamente fopra acuti Raziocinj, 
perciocché la Sperienza ha fatto apparir trop- 
pe volte l’ oppofto , mentre in alcune Pelti 
non ‘è campato né pur’.uno di quei , che le 
aveano, e fenza giovare, che foffero in poca 
quantità , poichè il cafo era tuttavia difpera= 
to. Così parlo io fecondo l'altrui fentenza, 
e fperienza, non lafciando però di concepire, 
che fi poffano dar Peftilenze di tal natura e 
difcretezza , che lafcino anche guarire le per- 
fone affalite dalle Petecchie , perciocché fon 
perfuafo , che da una fola Pefte non fi può 
né fi dee mifurare ogni altra’ Pelte , per quel 
che riguarda alcuni Medicamenti , e Sintomi. 
Non è coftume delle Pezecchie il dare allora 
tempo a’ Rimedj . Ma prendendo gl’ Infermi 
fenza dilazione alcuna i Sudoriferi , e gli al- 
tri Antidoti contra la Peftilenza , può acca- 
dere, che la Natura (mi fia lecito il valermi 
fempre di quefto nome , ‘perché qui non oc- 
corre entrar nelle difpute delle Scuole») con 
altre più favorevoli crifi fi liberi da i Sali pe« 
ftilenziali intenti ad opprimerla , e prevenga 
le Petecchie , indizio allora di Morbo già 
troppo avanzato, e malignato. F 

La Febbre è uno de gli ordinarj corteg- 
gi della Pete , e ad efpugnarla fervono gli 
Antidoti finora defcritti.. Ed ria acca= 

ere 
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dere fpeffo in tempi di Pefte, che le Febbri 
Continue , Terzane ; e fimili , e i Vaiuoli, 
ed altri Mali, facilmente degenerino, ed an- 
che molti giorni dipoi , in' Febbre peftilenzia- 
le; e perciò faggiamente opereranno i Medi- 
ci, trattando allora tutte le Febbri nel prin- 
cipio d’ effe come veramente peftilenziali ; e 
prefcrivendo i Sudoriferi ed Antidoti , che. fo- 
no a propofito contra la Pefte. Probabilmen- 
te però non fuccederà quelto , ove fi tenga il 
Malato in debita diftanza dall’ Aria , ambien- 
te. le Perfone, Robe, e Cafe appeftate.. Ap- 
preffo con quefto fierifimo Morb» s' accom- 
pagna fovente una fiera Doglia di Capo ; che 
porta intollerabil tormento a gl’ Infermi ; ma 
anch’ effa fuol cedere a-gli Antidoti fuddetti ; 
e. occorrendo $ i Medici poffono prefcrivere 
qualche Anodino . Lo fteffo dico del Defirio; 
e della Frezefia , avvertendo qui , che il dar 
Bevande di Mandorle, che Mandolate fi chia- 
mano, e vengono lodate contra il Delirio, e 
il Dolor di Capo &c. s'e offervato non fola= 
mente lontano dal giovare, ma anche molto 
nocivo , cagionando effe dipoi Vomiti, Anfie- 
tà , ed altri gravi Sintomi... Così i Medica» 
menti. Oxirrodini, e i Frigidi, e i Narcotici; 
e i meri Sozriferi fon da fuggire, non poten= 
dofi. allora adoperare fenza. pericolo d’ altri 
{concerti .: Scrive il Belcaire, che in una ‘Pe- 
fte di Firenze le fanciulle divenendo. Freneti- 
che, fi andavano ad affogar ne’ pozzi ; ma fat- 
ti per. ordine del Magiftrato trafcinare per la 
Città i cadaveri nudi delle fommerfe, un tale 
fpettacolo induffe cotanta. vergogna: e. terrore 

ri i nell’ 


‘ 


304 Governo Medico . 

nell’altre } che fi frenò meglio con quefto ri- 
piego, che ‘col timor della morte. la loro in- 
fania. Sit fides penes Audforem. Truovo io. 
erò in Eliano , che le fanciulle’ di*Mileto, 
Fenché non correffero tempi peftilenziali, cad- 
dero in una fomjgliante diferazia ) e vi fu a- 
doperato il medefimo rimedio . La Vigilia è. 
ftato avvertito che non fa gran danno. Bensì 
ne porta de ì graviffimi il S0zz0 nel principio 
del Morbo , e finche non fieno prefi i Sudori- 
feri, al contrario di quel che fi offerva in al- 
tri mali , ne’ quali ricevono gl’ Infermi tan- 
to riftoro dal Sonno , e maffimamente folen- 
do:effo: contribuir molto all’operazion del Su- 
dore. Perciò allora a tutti i patti bifogna te- 
nere fvegliati gl’ Infermi, permettendo poi 
loro dopo il terzo , o quarto giorno di dor- 
mire: per tre o quattro ore , finché abbiano 
ricuperata la Sanità. Al.più al più, quando 
da Vigilia foffe continua , unger loro le tem- 
pie :con Olio di Noce mofcata {premuto ; ma 
non dar loro nè Oppiate , né altri Soporiferi 
per bocca , a riferva della Triace , del Diaf- 
cordio, dell’ Orvietazo, e d’altre fimili Com- 
pofizioni , che fono bensì alquanto Oppiate, 
ma non in guifa da nuocere per quefto ,.ef- 
fendo poi neceffarie per altri effetti. L’Acero 
Canforato , ed altri Rimedj poffono ‘giovare 
a tenerfi fvegliato . Dopo il Sudore fuol cef« 

fare la gran voglia di dormire. : 
Sono ancora compagni per 1’ ordinario 
del Morbo peftilenziale una fomma'Debolezzaj 
un’ azfietà di cuore, e'un Vomito 0 Naufea 
faftidiofifima, inutile, anzi fommamente na- 

civay 
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civa, di modo , che non fi vuol prendere, 
né fi può ritenere alcun Medicamento . Per 

rovvedere a tutto vengono fommamente lo- 
date le feguenti. compofizioni dal Diemer= 


brochio . 


Rimedj per la Debolezza, e pel Vomito. 


RR. Conferva di Rofe roffe onc.1. e mez. Diaf- 
cordio del Fracafforo dram. 3. ovvero 4. Acqua 
Triacale defcritta di fopra in Soon Libro 
onc. 4. Sugo di Limoni frefco, Acqua di Cin- 
mamomo . ana onc. 1. e mez. Mifchia, e dopo 
aver lafciato pofare per una o duevore., cola 
tutto con pezza bianca. Aggiungi alla colatu- 
ra Contezion di Giacinto fenza mufchio dram. 
1. e mifchia . Prendine (peffe volte il giorno 
un cucchiaio. 


‘ Linimento . 


IR. Olio di Noce mofcata fpremuto , Olio di 
Scorpioni del Mattiuolo , o di Lauro, Triaca, 
ana dram. 1. Olio di Ginepro mez. fcrup. di 
Succino fcrup. 1. di Garofani , 0 di Cannella 
gocce 3. Mifchia infeme, e fanne Linimento, 
col quale tiepido ungi la bocca dello. Homaca 
due o tre volte il giorno. Dipoi mettivi Sopra 
la feguente 


Pafta . 
i RR. Radici di Calamo Aromatico, Noce mofca- 


ta , ana dram. x. Garofani, Benzoino , ana 
V mez. 
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mez. dram: Foglie di Menta dram.. 2. Polve= 
vizzato il tutto fottilmente, aggiungi onC.:3. 0 
4. di mollica di Pane., e Aceto Rofato quanto 
bafia ie fanne Paffta , che ftefa. fopra una 
pezza, e fcaldata, applicherai alla region del 
ventricolo . 

Il Sennerto , citando la fua Sperienza, fcrive 
che a comprimere la voglia del Vomitare è 
Rimedio quafi miracolofo il dare una dram- 
ma di Sale d’ Affenzio in un cucchiaio di Sy- 
go frefco di Limoni. Altri danno del Via 
bianco con:entro Polvere di Cannella , e di 
Noce mofcata , caldifimo all’ Infermo , e il 
fanno alquanto dormire. Per rimettere 1° 4p- 
petito del Cibo configliano altri lo Spirito dolce 
di Sale, e l'Elifire di Proprietà. Così vien 
creduto , che conforti affai /" Olio di Scorpio- 
zi del Mattinolo, o del Gran Duca, per ta= 
cere altri Rimedj. 

‘Alla gran Siccità della Lingua molte ab- 
luzioni fon prefcritte da i Medici. S’é offer- 
vato , che la miglior di tutte è |’ Acqua fem- 
plice. Il mifchiarvi Aceto, fa che dopo effer- 
fi fciacquato ritorni la Sete e la Siccità più 
molefta di prima. Non occorre fperar rime- 
dio a gli fpeffi Starzuti, né al Siaghiozzo nel- 
la Pefte , perché quefti fono irritazioni con- 
vulfive , e fegni allora di morte imminente 
ed ineforabile : e poco ci manca a poter dire 
lo fteffo delle Orize groffe , oliofe , e mericce. 
Rariffime volte ancora accade , che in tempi 
tali fi freni lo Sputo del Sangue , 0 il fuo 
Fluffo per le parti d’ abbaffo , cagionato pro- 
babilmente da i Sali corrofivi della Pete, che 

apro- 
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aprono le bocche de i vafi , e sfibrano, edi 
fciolgono il Sangue . All’ Emorragia bensì 
delle narici è quantunque non tanto pericolo- 
fa. e a i F/uf naturali , ma fuor di tempo, 
delle Donné , fi può talvolta rimediare , ed è 
‘ neceffario rimediare , per quanto fi fa , non 
effendo quefta per l’ ordinario in tempi pefti- 
Jlenziali una falurevol crifi della Natura ,. co- 
me alcuni fi fon figurato , e-può effer vero 
in altri Morbi acuti, ma un’ effetto pernicio- 
fo della violenza del Male . Tutte le Ezzor- 
ragie fono allora indizio di pericolo j 0 pur 
di morte inevitabile . Così fcrivono comune» 
mente i Medici, e l’ avverte ancora Paolo 
Barbetta; ma non vo’ lafciar d’ avvertire an 
ch'io, venire afferito dal medefimo Barbetta, 
che chi nella Pete del fuo tempo aveva. 1° E- 
morragia del nafo , e il Fluffo meftruo , per 
lo più fi falvava . Qualora dunque fi fcorga 
nocivo il F/uffo del Sangue , converrà dar di 
piglio a Rimedj efterni ed interni, Refrige 
ranti ed Aftringenti , come infegna la Medi- 
cina , e non perdere tempo . In quanto alla 
Diarrea , conofciuta da i più faggi anch’ effa 
per uno de’ più perigliofi Sintomi della Pefte, e 
maffimamente allorch'ella fopravviene a chi 
è già ferito dalla Pefte ( effendo all’ incontro 
la Stitichezza un’indizio lodevole): la Ragio- 
ne, e la Sperienza hanno infegnato , che s'ha 
da proccurar di fermarla , e fenza menoma 
dilazione : altrimenti il Malato fen va. Quan- 
do ciò non fucceda nel principio , fi rende 
queto incomodo incurabile . 1 Sudoriferi ed 
Antidoti Aftringenti fon quelli , che. debbono 
V2 ufarfi, 
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ufarfi, e che poffono domarlo , feegliendo 
fpezialmente i più proprj per refiftere.al Ve- 
leno , e alla putredine della Peftilenza. Il 
Pareo loda'affaiffimo la feguente . 


Polvere per curare il Fluffo del Ventre. 


R.. Bolo Armeno , Terra figillata, Pietra Ema= 
tite ana drami 1: Pece navale dram. x. e mez. 
Corallo roffo , Perle preparate , Corno di Cer- 
vo bruciato ,s € lavato in Acqua di Piantagi= 
ne, ana fcrup. 1. e mez. Zucchero Rofato in 
tavolette onc..1. Se ne faccia Polvere, di cui 
fi dia un cucchiaio al Malato prima del cibo, 
o con un Roffo d Uovo. 

Euftachio Rudio per la cura di quefto Fluffo 
loda molto lo Scordio dato con Zucchero Ro= 
fato, 0 Conferva d' Acetofa . Più gioverebbe 
prendendolo colla fuddetta Polvere , o pure 
con un poco di Triaca, o di Diafcordio , ov- 
vero ; fe la Febbre foffe ardentiffima, con al- 
quanto di Carferva di Rofe roffe, o con Reb 
di Cornio,-0 fia Corziolo, 0 d’ Acacia. 

Ed ecco ciò , che ho creduto di dover 
motare intorno alla cura, e al Goverzo Medi- 
co del Morbo peftilenziale . Finirò con alcu- 
ne poche offervazioni . La prima, e più im- 
portante di ‘tutte , fi è , che in ogni Male, 
ma fpezialmente in quefto , è pericolofo ogni 
indugio nel prendere i Medicamenti . Non 
bifogna perder tempo , né fi vogliono imitare 
que’ poveri fconfigliati, che per paura di per- 
dere il Commerzio , o di tirarfi addoffo ‘altri 
danni, occultano il male con fua ed altrui 

inevi- 
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inevitabil rovina. Allorché il Veleno s'è im 
poffeffato ‘de gli Umori , & ha indotta la: 
corruzione in effi , o nelle vifcere , non c’ è 
Rimedio che vaglia , e l’ efterminio è certo. 
ll Sennerto , ed altri valentuomini hanno 
troppo fpeffo offervato in pratica che molti, 
i quali appena fentendo d' efferè. feriti dalla 
Pefte , ricorrevano a i Sudoriferi; ed Antido- 
ti, dopo copiofo Sudore fi trovavano fani; 
ficcome per lo eontratio di cento , che tarda- 
vano molto a curarfi, appena ùno ne campa- 
va. Talvolta il Veleno peftilenziale prefo fa- 
rà poco, farà debole ; fi potrà con facilità ef- 
pugnare da chi non é pigro co i Medicamen- 
ti; ma fe gli fi lafcerà prender piede, c for 
za ; egli refterà il vincitore fenza difficultà. 
E fpezialmente avverto ciò per le Donne , € 
molto più per le Fanciulle, alle quali venen- 
do Buboni, ed altri perniciofi effetti della Pe- 
fte in parti , che il pudore tien celate , facil- 
mente nafcondono il male., perendo effe , e 
facendo perire altri poco appreffo . . Prefto 
dunque a i Rimedj ; che il far. prefto in cafi 
tali G può chiamare il Recipe principale , € 
il più efficace Rimedio. z 

Appreffo in ogni coftituzione di Pefte 
hanno immediatamente i Medici da confidera- 
re tutti i fuoi più ordinarj Sintomi:, proccu- 
rando anche, prima che arrivi il: Morbo, di 
rifaperlo da chi già ne ha fatto; o ne fa mi: 
feramente la pruova ;: per poî ftabilire, fe fia 
poffibile , la qualità del fuo: Ve/ezo , e qual 
metodo fia da tenere per curarlo , ‘ed efpu- 
gnarlo. Dichiamola però fchietta :quefto non 

3 è, che 
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è; che troppo difficile ; e più difficile ancora 
farà , che felicemente colpifca il bianco în ta« 
li difpute , chi non é libero da certi ciechi 
Pregiudizi in favore dell’Antichità ,; e folo in- 
cenfa Galeno ed Avicenna ( benchè non mai 
letti) e non fa, o non ha mai ben pefato il 
‘valore di molte Opinioni moderne. A deter- 
minare le qualità precife d’un Veleno Peffileit- 
ziale, molto più de' meri Empirici; potrà gio- 
vare un Chimico non Vifionario, e un’ acuto 
e fincero efaminator della Natura , perchè me- 
glio intendente della combinazione , canfigu- 
razione ,e rifoluzione delle particelle de i Mi- 
fti de i Sali&c. Nulla dirò io delle opinioni 
dell’Elmonzio, del Langio , e d altri, fe non che 
fembrano a me molto improbabili. Altrettan- 
to avrei detto ancora dell’opinione del P. Ata- 
nafio Chirchero , il'quale fa confiftere la Pe- 
ftilenza in cefti Vermicciuoli infettanti e cor- 
rompenti il Sangue de gli Uomini, fe il Chia- 
rifimo noftro Signor Antonio Vallifnieri in 
una fua Lettera al Signor Cogroffi intorno al 
Male contagiofo de’ Buoi, ultimamente pubbli- 
cata in Milano, non aveffe corretto infieme, 
e moftraté poffibile, anzi probabile un. sì fat= 
to Siftema. Vero é (per tacer’altre cofe) che 
preffo di me refta incerto; fe pofti anche Ver- 
mi nel Sangue de’ Corpi Appeftati, fieno effi 
poi fubito da dirfi cagione di quel Morbo, e 
tanto più ove fi ammetteffe col Levenocchio, 
che truovinfi Vermi anche nel Sangue de f 
Sani. Vero è altresì, non trovar’ io finora 
fpiegata una cofa , di cui fon perfuafo, cioé 
quel diffonderfi dal fiato, e dalla Capra gione 
i tut 
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di tutto un Corpo vivente Appeftato ( e pro- 
porzionatamente ancora de i Cadaveri ) fino 
“d una certa diftanza Semi di Peftilenza per 
Paria, i quali poffono , € fogliono infettare 
chi s' avvicina è € non va premunito : il che 
non fo, come ben cammini in quefto Sifte- - 
ma e perciò figurarmi io, tuttavia per più ves 
rifimile, che la Pefte confifta in Efurj eSpi- 
riti Velenofi: Ma: ciò non oftante ‘confeffo 
io pure ingegnofa , ed utile anche ‘pet altre ri- 
cerche , l'opinione fuddetra; e potrebbe un dì 
Ja Sperienza recar lumi tali, che maggiormen- 
te credibile ce la rendeffero. Intanto nel mio, 
cioé nell” ordinario Siftema, gioverà: confide- 
rare i Veleni, ‘come di due fpezie , :fecondo= 
ché vien fatto da molti moderni, cioè.o_Dif- 
folventi o Coagulanti ; proprio de'quali fi.è © 
lo fquagliare e difciogliere il Sangue‘, € gli 
Umori del Corpo umano , o pure' di-coagu- 
larli, e di legare gli Spiriti neceffarj.alla vi- 
ta. Si dovrà dunque offervare , fe fi poteffe 
‘ad ‘una di quefte due fpezie ridurre la Pefti- 
lenza, che corre; la quale in fine alcro ‘non 
pare che fia, fe non un Velezo, per detérmi- 
nare, con quali Antidoti fi debba ‘fiifeguente- 
mente combattere in tal ‘congiuntura’. -A. que- 
fta diverfità è probabile, che s' abbia da rife- 
rire il trovarfi alcuni Rimedj giovevoli in una 
Pefte, «e non giovevoli., o nocivi in vin*altra. 
Il Willis , il Langio, il Doleo, ‘eil 'Rivino 
tengono, che il Veleno della Pefte ‘operi col 
Coagulare; Carlo della Fonte difendè I’ oppo= 
fto, è feco s’ accordano il Diemerbrochio, il 
Barbetta , il Graff, -Luca Tozzi :,-ed: altri. 
V 4 °° Vera 
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Veramente fembra più probabile sche d'ordi. 
nario le Pefti Geno un Veleno Diffolvente, per- 
ché non fe ne troverà forfe alcuna, in cui i 
Medicamenti Acidi non fieno riufciti un’ effi= 
cace Rimedio tanto nella Prefervazione , quan= 
to nella Cura della medefima, e perché ordi- 
nariamente fi offerva , divenire il Sangue ne 
gli Appeftati sì fluido e fottile , che {pelfo pro- 
rompe fuori del nafo, e per bocca » € per gli 
canali dell’ infimo ventre, e talvolta infin per 
la cute , di modo che per lo più è difficile, 
‘0 impoffibile il metter freno all’ Emorragia.. 
Taccio altre ragioni. Ma perché ìo non Vega 
go ftabili alcuni Suppofti di chi tiene quelta 
fentenza; e difcordano fra loro i Medici nel 
defcrivere i Sintomi di varie Pefti, perciò vo= 
lentieri fofpendo qui il mio giudizio ; e con- 
feffando , che da una, due, o tre Pefti nonti 
dee , né fi può dedurre una Regola generale 
per tutte le altre, rimetto all’ accurata offer= 
vazione de’ Medici il deliberare fu quefto pun- 
to, allorché s'aveffe la di(avventura di dover= 
ne mirare il terribil’ afpetto. Noterò folo, 
penfare il Sidenam, che quefto Veleno confi» 
fta in particelle infiammatorie , che rompano 
le Fibre del Sangue ; e Francefco de le Boe 
Silvio il fa confiftere verifimilmente in un Sa= 
le volatile, lifciviale, ed agro, il quale pene= 
trando nel Sangue il renda più fluido del fo= 
lito, sfibrandolo , e inducendo la putrefazione 
in effo, o in altri Umori, e parti del Corpos 
dove egli fi fcarica, o fi ferma. E conciof= 
fiaché , fecondo il fuo Siftema, da quefto ma- 
ligno Sale vien diminuito, o diftrutto x aci 
i 0a 
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do, che era, & ha da effere nel Sangue, uti 
lifimo per confeguente , anzi neceffario per ri. 
metterlo , fi é il ricorfo all’Acero, a gli Agru= 
mi al Vitriuolo, e ad altri fimili Acidi, rius 
fcendo all'incontro nocivi i Medicamenti pu« 
ramente Alcalici. Così l’Acquavite femplice, 
o Triacale , ed altri Alcali fi fono offervati 
pregiudiziali a molti in que’ tempi: il che non 
fuol'avvenire de gli Acidi, purchè prefi colla 
debita moderazione, e fenza eforbitanza. Chi 
nondimeno abborriffe gli Acidi meri in bevan- 
da, non farà male mifchiando con cffo loro 
un poco d’ Acquavite, o temperando in altra 
guifa l Auftero o Acerbo d’ alcuni Acetofi, 

er accidente fpiacevoli.. In fine fi ricordino 
ene i faggi Medici di ciò, che viene avver- 
tito anche dal fuddetto Signor Vallifnieri nel 
Tom. X. de’ Giornali d’Italia, civé darfi 0 po- 
terfi dare de i Veleni peftilenzali, che rechino 
feco tutti e due i Sintomi dello Squagliamen- 
to,e della Coagulazione ; nel qual cafo pofcia 
sintènderà il perché ne' Rimedj Antipeftilen= 
ziali fi mefcolino gli Acidi e gli Alcalici. 
Per altro può di leggieri accadere, che nè 
pure a’ valenti Medici riefca di determinare 
la vera Natura, e il coftitutivo d'una Pefte, 
perchè la fua malignità potrebbe confiftere in 
altre cagioni , e maniere a noi incognite. Nulla 
però dovrebbe conferir tanto. alla conofcenza 
del male, quanto il vedere, quali Rimedj, o 
cofe giovino , o nuocano allora. Pazienza, fe 
queta non è forma diritta di Filofofare , e 
sella é fuggetta a molti inganni . Può efla 
gondimeno avvicinarci non poco al A . 
rdî- 
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Ordinariamente fi medicano, e talvolta bene, 
tanti altri Mali; e pure la vera loro effenza 
e cagione è poco nota a i Medici. Non vo- 
glio qui lafciar-di aggiungere , che da i Pro- 
effori della Chimica fon forte lodati nella 
Pelte i Rimzedj e le Preparazioni Antimoniali . 
E certo effendoci de gli Antimoniali, che per 
la lor preparazione fon privi di forza Eme- 
tica e Catartica, e folamente fon Diaforetici, 
quefti potrebbono fenza gran paura, anzi con 
ifperanza di molto vantaggio , configliarfi , e 
accettarfi nella cura delle Peftilenze , ficcome 
fono utili e lodevoli in altri mali. Anche 
Giovanni Zvelfero avverte, che la maggior 
parte di quci, che Infetti di Pefte ufarono al 
pelo d’ una dramma l’ Aztimonio Diaforetico 3 
reftò guarita, ed egli medefimo fi confeffa te- 
ftimonio di sì felici fuccefi Molti altri Au 
tori citati da Paolo Boccone gli danno la 
fteffa lode; e Pietro Moratti in uria Relazion 
della Pefte del 1630. attelta che in Bologna 
riufcì molto utile un’ E@ratto d’ ello Antimo- 
nio Diaforetico  Triaca, Zedoaria , Angelica 4 
e Fiori di Scelfo , infondendo tutto prima in. 
Ifpirito di Vino per lo fpazio di quattro gior- 
ni , poi colando , e dinuovo infondendolo, 
con farlo finalmente efalare a bagnomaria. 
Se ne davano dram. 2. al paziente în acque, 
o brodi , o firoppi | con che fi movevano fu- 
dori le più delle volte puzzolenti , e fi prove 
vocavano le orine. Ma non è da tutti il pre- 
parar così bene I’ Antimonio , ch’ effo rielca 
folamente Sudorifero , e non ritenga , o non 


ricuperi la forza Emetica , o fia VE 
a per- 
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E perciò ripeterà io qui ciò, che ha il noftro 
Sig Zannichelli nella Differtazione della Neve 
di Ferro : Agitur de vita hominum ; proinde 
fatis admirari nequeo facilitatem | qua Medi= 
camenta, prefertim cx Mercurio © Antimonio 
pafim conficiuntur : res certe plena periculi , 
adeo ut non folum artificibus quibufdam me- 
chanicis , fed ipfis etiam Artis Profefforibus 
timorem incutere debeat . Caveant qui iffa 
jaditant abfque fuffcienti peritia & diligen» 
tia; fed multo magis caveant , qui cifdem fr- 
dunt , propriamque vitam bujufmodi farina 
bominibus committunt. Quefti fono fentimen- 
ti d’ un faggio ed onorato Chimico; e: perciò 
non farà fe non bene per conto di certi Anti- 
moniali e d'altri fimili Ar pito Rimedj l'af- 
ficurarfi prima colle felici pruove altrui dell’ 
innocente e benefica. loro natura . 11 Willis 
defcrive alcuni Sudoriferi e Cordiali , proprj 
per combattere contra la Coagulazione , ed 
altri contra la Diffoluzione del Sangue. 

Ma perciocché pofta o l’ una o 1° altra 
natura della Pefte , non fi faprà combinar fe- 
co da alcuni il tanto poi lodarfi l*ufo di non 
pochi Medicamenti , che paiono oppofti. fra 
loro , e pure fono ftati commendati da mey 
io lafcerò volentieri sì fatte quiftioni e ricer- 
che alla Scuola, e mi contenteràò di dire y che 
comunque fi fenta della natura della Pefte, 
refterà fempre certo; che gli Acidi , il S0/fo, 
e i Sudoriferi (cno i Rimedj più potenti ; e 
i più approvati della Pefte, fecondo il parere 
di tutti i Medici, e di qualunque Pratico di 
que’ fieri tempi: il che più di tutto a noi im- 
porta 
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porta di fapere . E però venendo Contagi; 
chi non ha , né può aver Medici, Medica= 
menti, e Speziali, vegga di provvederfi alme- 
no di buon’ acezo, e di So/fo, che quefto può: 
baftare: :L’Aceto fuol mancare a pochi, e il 
Solfo é facile ne gli Stati del Principe noftro 
ad averlo, ed ottimo, dalla Miniera di Scan 
diano . Silvio de le Boe tiene , che nulla ci 
fia di sì vigorofo per mitigare l’ Acrimonia 
del Sale peftifero , e di fifare la fluibilità del 
Sangue , come il So/fo mizerale , ch' egli però 
defidera prima fifato dall’ Arte . Per parere 
di lui il Sa/zitro j e maffimamente lo Spirita 
di Nitro, hanno fomma virtù. per filare ed 
efpugnare il Sale maligno della Peftilenza, 
dovendofi però quefti , come anche altri Aci. 
di , temperare con umore Acqueo convenien- 
te , acciocché foli non recaffero altri mali. 
Abbiam lodato affaiffimo la Canfora, la Tria- 
ca, il Diafcordio, l' Olio di Scorpioni. A que- 
fi pochi Rimedj fi può ridurre la privata 
Spezieria di chi non ha maggiori comodità. 
Dell’ Erbe, e di molte altre cofe da. noi com- 
mendate in quefto Libro, per l’ordinario non 
ci vuol fatica, o fpefa a trovaine . Coraggio 
-dunque . che ancora. con provvifione di sì po= 
‘co, e fenza faftofe e lunghe Ricette, poffono 
Je perfone condur feco la’ fperanza di prefer= 
varfi, e guarire dalla Peftilenza nel nome 
del Signore , del cui potentiffimo e neceffario 
aiuto pafferò ora a parlare , con efporre da 
qui innanzi il Goverzo Ecclefialico ne’ tempi 
:di Contagio. 


DEL 
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Necelfità di ricorrere a Dio s e di placarlo, 
maffimamente in tempi di Peffe . Quali in 
pericolo di Contagio abbiano da effere le in- 
cumbenze de’ Velcovi , e de gli altri Eccle- 
Siafici per tener lungi îl Morbo ; e quali è 
preparamenti, prima ch’ effo venga. 


Pediti dalla Cura Politica e» 
Medica del Morbo Pettilen- 
ziale, paffiamo alla terza, 
che è la più importante di 
tutte , cioé alla Cura dell’ 







re al poffente aiuto di Dio, allorché sode fif- 

chiare in qualche vicinanza il terribil flagello 

della Pefte. Per comando o permelione di 
ui 
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lui vengono le calamità , ma fpezialmente fi 
conofce che vengono quelle più ftrepitofe , che 
affliggono i Popoli interi ,\ o per paftigo de’ 
Peccati , o per ifpurgo de’ malviventi , o af- 
finché la gente , che facilmente s' addormen- 
ta fopra la Terra , quali incantata da quefti 
pochi Beni tranfitorj , fi rifvegli , e conofca, 
che c'é Dio, padrone delle Robe, e delle Vi- 
te, e a lui fi converia. Perciò la Pete vien 
bizzarramente chiamata da Tertulliano Tofu 
ra lafcivientis ac filvefcentis generis bumani. 
Ora fe quefto gran Dio vuol punire 0 purga- 
re la Terra fecondo i decreti della fua infini- 
ta Giultizia, e della fua fapientiffima Provvi- 
denza: chi ci farà, che poffa refiltere alla fua 
Volontà ? Indarno fi oppongono al fupremo 
fuo volere le prevenzioni e diligenze umane; 
e indarno veglia chi fa la guardia alla Città, 
fe non la cuttodifce colla fua invifibile parzia- 
lità ed affitenza I' Onnipotente e Saggio Re- 
golatore del tutto . Certo non fi vede mai 
così bene , come fia corta e fallace l’ umana 
Prudenza , e come Dio fappia confondere la ‘ 
Sapienza del Secolo, quanto ne i tempi di Pe- 
fte. Dopo tutte le caurele e precauzioni ula- 
te , fi truova bene fpeffo paffato il Contagio 
per dove meno s'afpettava , entro un pacfe, 
e nelle Città. Non baftano le Guardie; anzi 
le Guardie fon quelle talvolta , che I’ introdu- 
cono. O pure permette il Signore Iddio , che 
i Principi , o i Maeftrati, dimentichi del de- 
bito loro , anzi di fe teli , o cadano in una 
fupina negligenza, o trafcurino allora alcune 
opportune diligenze, col non afcoltare, 0 non 
curare 
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curare il configlio de’ migliori, lafciando con 
ciò aperta la via al Morbo defolatore. AI 
incontro fi veggono prefetvati altri paefi , e 
con diligenze molto minori; effendo fato an- 
che offervato, che mentre. la Pete facea dell’ 
Anno 1630. ftrage sì grande nello Stato di 
Milano , I’ Armata Spagnuola. , che trattene- 
vafi a Cafale di Muenferrato , € tutto dì rice 
vea vettovaglie da i Milanefi, pure fi man- 
tenne fempre intatta ed efente dall’ Infezion 
dominante, Abbiam’ anche detto altrove, 
che la Città di Faenza fi prefervò nel fiero 
Contagio dell’ Anno fuddetto, e il fermò a' 
fuoi confini ; e pure fi fa , che fegretamente ‘ 
ne ufcivano , e vi tornavano, non pochi , a’ 
quali premeva più il proprio guadagno col 
trafporto delle Grafcie verfo Bologna, che la 
falute del pubblico fuo .* 

Adunque la più ferma fperanza di tener 
lontana la Pefte dee riporfi nella Mifericordia 
del noftro Dio; e per renderfi capace di que= 
fta, egli è neceffario il fare per tempo un fe- 
dele, e non finto ricorfo a lui con pubbliche 
Orazioni , e con una feria emendazion della 
vita , acciocché liberi il fuo Popolo dal perico- 
lo , che fovrafta. Siccome abbiamo dal Lib. 3. 
Cap. 8 de i Re,e dal Lib. 2. de i Paralipom. 
Cap. 6. la maggior fiducia del Popolo Ebreo in 
tempi. di tanta calamità veniva ripofta nell’u= 
miliarfi colle preghiere a Dio . Altrettanto, 
e più dovrà fare ‘e fperare il fuo eletto e di- 
letto Popolo della Legge nuova, per cui la 
fomma fua Clemenza non ha rifparmiato il 
Sangue e la Vita del fuo Unigenito, e a cui 

que- 
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queto medefimo fuo benedetto Figliuolo ha 
promeffo tante cofe , e tante volte , nel fuo 
fanto infallibile Vangelo . Pertanto correndo 
sì gran pericolo, dovrà il Vefcovo , fecondo 
le Iftruzioni di S Carlo , ordinare Proceflio= 
ni per tre giorni , come ancora Digiuni, ed 
altre opere di Penitenza, e di Pietà. per pla- 
car Dio , e implorare la fua gran Benignità, 
con ordinare ancora una Comunion Generale 
in qualche giornò di Fefta. Difporrà. il giro 
delle quaranta Ore per l’ efpofizion del Vene- 
rabile , acciocché in neffun' ora manchino le 
preghiere , e il culto a chi ha da effere la no- 
ftra maggiore Speranza. In oltre prefcriverà 
un giorno o due di Digiuno per ogni fertima- 
na; e in una Fefta determinata darà le Cene. 
ri benedette a tutto il Popolo, come fe folle 
il principio della Quaretima. Così fece anco» 
ra S. Carlo. Quindi tanco elfo Vefcovo, quan- 
to i Parochi, è i Predicatori, e i Direttori; 
e Capi de' Monifteri , rivolgerarino lo ftudio 
loro a levar via, e fradicare quelle corrutte- 
le, e que’ Peccati pubblici, che più irritano 
lo fdegno di Dio, come fono gli Adulterj, i 
Concubinati, le Ufure, le Ingiuftizie, i Con- 
tratti illeciti, le Oppreffioni de’ Poveri , le 
Ufarpazioni della Roba altrui, le Nemicizie, 
YIrriverenza a i facri Templi, e fimili altre 
offefe del Creatore. Qui più che mai ha da 
accenderfi , e da sfavillare lo Zelo de’ Mini= 
ftri di Dio. fenza peiò mai dimenticare le Jeg- 
gi e i configli della Prudenza, fedele compa- 
gna d’agni operazione e Vi:tà. 

Oltre a ciò fe 1’ intenderà il pscro co' 

rino 
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Principi e Magiftrati fecolari perlevar via dal 
paefe gli Scandali ;.i pubblici Giuochi, e Bal. 
ti, le Beftemmie , le Ubbriachezze , i Ban- 
chetti, certe Converfazioni , ed altre fomi- 
glianti azioni 0 pubblicamente peccaminofe, o 
almen tali, che da loro non va bene fpeffo 
difgiunto il Peccato. Medefimamente .eforte- 
rà egli co’ fuoi Editti, e per mezzo ancora de’ 
Parochi e Predicatori , tutto il Popolo alla 
Pace , e Concordia , a compor le Liti, gli 
O4dj, .e le Fazioni, a perdonar le Ingiurie, a 
lafciare il Luffo , ‘a reftituire il mal tolto, e 
in una parola a mutare e migliorar la vita, 
e a far Penitenza, unico mezzo per mitigar 
lira di Dio, ed ottenere la protezion del fuo 
braccio nelle calamità imminenti. Chiunque 
ben rifletterà all’orribilità , alla prontezza , al- 
la crudeltà, e defolazion d’una Pefte , e al 
pericolo , che fta tutto giorno davanti a gli 
occhi di chi la fente vicina, o la rimira pre- 
fente, fe non é un pazzo, o un’ empio, non 
tarderà punto a convertirfi. Appreffo dovrà 
inculcarfi a tutti il tenerfi ben lungi, maffi- 
mamente allora, da ogni offefa di Dio; e fe 
mai cadeffero , il conteffarfene fubito; e il fa- 
re ancora, occorrendo , un’ intera purga con 
una Confeffion Generale ; e in fomma lo 
ftar ben preparati. Il terribil rendimento de’ 
conti forfe non è lontano , e però fi dee far 
loro confiderare, che venendo la Pefte, effa 
o non lafcia tempo da confeffarfi , o non per- 
mette facilmente comodità di Confeffori; e di 
altri aiuti fpirituali. Del pari s'avrà da per- 
fuadere la frequente Gerionn almeno Le 
È s) Vol. 
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volta per fettimana, e l’impiegarfi allora. più 
che mai in Orazioni , Digiuni, Limofine, ed 
altre opere di Pietà, e di Carità. E percioce 
ché niuno potrebbe prometterfi nel fiero fcom- 
piglio d’ una Peftilenza tempo ed agio di ben 
difporre gli affari fuoi e della fua Famiglia, 
convien ricordarfi , c far ricordare a gli altri, 
che dichiarino i lor debiti e crediti; che fac- 
ciano Teftamento , fe ne han bifogno ; che 
paghino, per quanto fia in loro potere, i de- 
biti contratti, fenza Jlafciarne la cura a gli 
eredi. Può effere vicina la partenza : chi ha 
tempo, non afpetti tempo . 

In quefto mentre non fi dovrà ommette» 
re alcuna delle diligenze pubbliche e private, 
che fi credono proprie per tener lontano il 
Contagio. Non e quefto un temerario oppor= 
fi alle Rifoluzioni Divine. Sarebbe anzi una 
témerità, e un tentare Iddio , il tralafciar fi- 
mili dilisenze. Imperocché quantunque. non 
in effe, ma nella Clemenza, e nell’ aiuto dell” 
Altifimo , s'abbia a confidare , tuttavia ef- 
fendo folito il Signor’ Iddio di operare i fuoi 
voleri per mezzo delle fecorde Cagioni, e 
giuta le Leggi ordinarie della Natura, farcb- 
be un’ obbligarlo a fare un Miracolo , anzi 
infiniti Miracoli, quell’ efigere , ch'egli allora 
prefervaffe chi fenza neceffità non voleffe guar- 
darfi dal Commerzio delle Perfone , e Robe 
Appeftate , o Sofpette. Il perché, qualora 
occorreffe , contribuirà anche il Vefcovo co' 
{uoi Editti alla difefa della pubblica Salute, 
ordinando quelle cofe, che inviolabilmente fi 
debbono offervare da’ Sudditi fuoi Ecclefialti- 

: ci, e 
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ci, e ne’ Luoghi Ecclefiaftici, e accordandofi 
col Maeftrato fecolare, nel promuovere il be- 
ne della Repubblica , con dar’ anche facultà 
a i VicarjForanei, e a i Parochi, di ordinar 
lo fteffo fecondo i bifogni. Può effere , che 
- ciò non fia .:neceffario; ma certo farà ben poi 
indifpenfabil cura de’ Parochi ; Predicatori, 
Confeffori &c. l’ iftruire il Popolo, che tutti 
fono obbligati in Cofcienza ad ubbidire , & 
offervare efattamente in cafi di sì terribil con- 
feguenza gli Editti, e le Regole de’ Principi, 
e Maeftrati fecolari, sì per non coprire il fuo, 
o l'altrui Male, come ancora per non ma- 
neggiare, vendere, o trafportar Robe Inferte 
conofciute tali. Per parere di tutti i Teolo- 
gi,anzi per dettame della fteffa Natura, e del- 
la retta Ragione, non può alcuno fenza Pec- 
cato graviflimo tirar’ addofo a fe ftello colla 
trafgreffion delle Leggi un malore cotanto mi- 
cidiale, né introdurlo in Paefe Sano, nè co- 
municarlo a chi ne è libero. Davanti a Dio, 
e davanti a gli Uomini farà fempre reo d'una 
gran colpa , e degno di sraviffime pene, chi 
‘non volendo efeguire le. Provvifioni, e Leggi 
de’ Principi (le quali certo é , che in queiti 
cafì obblisano fotto pena di Peccato Mortale, 
e.ciò quando anche |’ ubbidienza doveffe co- 
fare un danno grave di Roba) cooperaffe all’ 
efterminio fuo, e del Preffimo, e della Patria 
fua. In Roma nella Pelte del 1656. erano 
non men de ì Secolari fottopofti gli Ecclefia- 
ftici di qualfivoglia fatta-a i gaftighi tempora- 
li intimati contra fimili Traferefiori. Così è 
fato fatto, e dee farfi in altre fimili congiun= 
& z ture. 
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ture. Quefta Legge vien dalla Natura; e ol 
tre a ciò non lafciando gli Ecclefiaftici d’ ef 
fere parte della Repubblica ; fon perciò tenuti 
anch'efli, almeno al pari de gli altri, fe non 
anche più di molti altri, alla confervazione, 
quiete, c felicità d’effa, e a prefervarla, per 
quanto poffono , dalla rovina. 

I Maeftrati Secolari ; non già per titolo 
di giurifdizione , ma per titolo di natural di- 
fefa poffono impedir l’ ingreffo , o prefcrivere 
Sequeftri alle perfone Ecclefiaftiche Sofpette 
di Peftilenza, acciocché non infettino ì Sani, 
ficcome ancora opporfi , affinché nè pur gli 
Ecclefiaftici morti di Pete vengano feppellità 
in Chiefa . Nulladimeno affinché i Vefcovi 
confervino quelle prerogative , che hanno, 
debbono in tempo di Pefte delegare la loro 
Autorità fopra gli EccleGiaftici al Magiftrato 
Secolare , per tutto quello ‘che poffa bifogna- 


re al tener lontano il Contagio , e a. mante-, 


nere la Sanità, l’Annona', e l’ altre Leggi 
ftabilite allora pel pubblico bene . © pure 
hanno effi da unire un loro Deputato Eccle= 
fiaftico per Affeffore ad effo Maeftrato Secola- 
re, dandogli facoltà di efercitare la giurifdizione 
fopra i Cherici sì coattiva, come punitiva, 
rifervando a fe la fola pena della morte. 
Tanto G ha dal Diana. Ricorderò anch’ io 
qui ciò è che prima di me configliò il -P. Fi- 
liberto Marchino Ch. Reg. Bernabita nel fuo 
utilifimo Libro intitolato Ze/lum divinums 
cioé, che il Vefcovo Peffis tempore de Eccle= 
Fafica jurifdiffione adimodum ne fit follicitus 3 
‘am inde fcandala multa orirentur SE 
ab ex 
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ab excommunicatione 5 comiter & fuaviter fa 
cultatem fuam aliis deleget ; ipfeque ad [piri- 
tualem curam animarun fiudium omne con- 
wertat . Tune non cf de jurifdiGtione alter- 
candum. Finalmente farà cura del Prelato, e 
de’ Miniftri di Dio il raccomandare , che il 
Popolo fia divoto verfo Dio , e nello fteffo 
tempo fia raffegnato e ubbidiente a i Mae- 
ftrati. Che non fugga l’andare a i pofti, al- 
le Porte, e a gli Ufizj deltinati . Che accu- 
ratamente aflifta , acciocché nulla. entri, © 
paffi , che non fia ben riveduto , o purgato 
dal fofpetto anche menomo d'Infezione . Ghe 
niuno tradifca la fede, che fi ha in lui ,, con 
parzialità , negligenza , o intereffe . Non fi 
creda; di farfi poco merito preffo chi ha da 
giudicare i vivi e i morti quel Gittadino , 
che s applichi a fervire con tutta fedeltà, cd 
attenzione in sì gran pericolo alla Patria fua. 
Purché intenda di fervire a Dio , nel fervire 
così al Proffimo fuo , quelto farà un’ atto di 
nobiliffima Carità , talvolta più meritevole di 
mercede in Cielo ., che non fono moltiffimi 
altri atti di Divozione. 

Prima poi, che s’ interrompa affatto il 
Commerzio , e allorchè s'avrà giufto fofpetto 
di dover foggiacere al flagello, che gira nelle 
vicinanze , cerchi il Vefcovo dal Sommo Pon- 
tefice Facoltà di difpenfare Indulgenza Plena- 
ria a gli Appeftati, che fi confefferarino , © 
moftreranno fegni di Contrizione . Come an- 
cora altre Indulgenze per chi ogni giorno re« 
citerà le Orazioni, o farà altre azioni pie4 
che faranno prefcritte dal Vefcovo ftefflo +. E 

PICSA) a fine 
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a fine di maggiormente accendere le perfone 
all’ efercizio della Carità Criftiana s Cotanto 
ncceffaria, e meritoria in que’ tempi , chiede- 
rà delle altre Indulgenze per gli Parochi , ed’ 
altri Ecclafiaftici sì Secolari , come Regola- 
riy che affiteranno a gli Appeltati. Altre ne 
dimanderà per gli Medici , ce Chirurghi , per 
le Nutrici , e Levatrici , per gli altri Mini 
ftri nobili, o ignobili , Facchini, e Beccamor= 
ti sì de i Lazzeretti , come fuori de i Lazze- 
retti , che piamente attenderanno alla cura, e 
al governo del J'opolo Infetto. Altre per chi 
farà Limofine | o con altre azioni Caritative 
foccorrerà allora gl’ Infermi, ed anche i Sa. 
ni bifognofi. In oltre chiederà Facoltà di A{= 
folvere da qualunque Cenfura , e Cafo rifer 
vato al Papa nella Bolla ix Ceza Domini, 
e in tutte l'altre Bolle, fpecificando per mag- 
gior ficurezza il delitto dell’ Erefia ; e di po- 
ter Delegare ad altri tal Facoltà ; e di poter 
liberare i Sacerdoti da alcune Irregolarità in« 
corfe , ancorché per morte involontariamente 
accaduta ; e di Affolvere dalle Cenfure fud- 
dette anche nel Foro efterno . Non intendo 
lo qui di derogare alla Facoltà oggidì difpu- 
tata d’ affolvere da tutte le Irregolarità , e 
fofpenfioni , nate da delitto occulto , fuorché 
dall’ Omicidio volontario , e da tutti i cafi 
occulti rifervati alla S. Sede , che nel Conci= 
lio di Trento Seff. 24. Cap. 6. fu conceduta 
o confervata a i Velcovi , e anche di Dele- 
garla ad altri. Chieda ancora per chi farà 
opere di Carità la licenza di eleggerfi un 
‘Confeffore , benché Regolare , il gia hs 
ya ( 
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ni Cafo , € Cenfura rifervata . Di 


va da og senIur 
crà Y autorità di permutare 1’ ufo 


più proccur 


» alcuni Legati pii in follievo de’ Poveri, po-. 


tendo ciò effere neceffario , 0 utiliffimo in 
quelle mifere contingenze , e gratiffimo a Dio, 
che che poteffe parere ad alcuni, i quali tal- 
volra non fanno affai bene eftimare lc inten- 
zioni pie de i Teftatori , e i Privilegi della 
Carità e Neceffità. Chieda eziandio di poter” 
adoperare , anche fenza la permiflione de’ lo- 
ro Superiori , que’ Religiofi , che voleffero 
fantamente dedicarfi al fervigio de’ Lazzeret- 
ti, e de gli Appeftati; ficcome ancora di po- 
ter coftringere le perfone Religiofe , ed altri 
Ecclefiaftici, o Luoghi , efenti dalla giurifdi: 
zione Epifcopale , a far ciò, che richiederà la 
pubblica utilità , durante il tempo della Pe- 
fte. Di tutto poi fi varrà il Vefcovo , calo 
che ne venga il bifogno , fecondo la fua Pru- 
denza . Finalmente egli è da fperare, che fe 
{i avvicinaffero le minacce d’ una Peftilenza , 
fi moverà di buon’ ora il piiffimo Zelo de’ 
Sommi Pontefici a concedere un Giubileo , 
che potrà effere efficaciffimo mezzo a placare 
lo {degno divino , o ad incitar maggiormente 
i Popoli al Timore di Dio , alla Divozione 4 
e alle Opere fante. 


eggo 
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Quanto fia neceffario il Coraggio ne tempi del. 
la Peftilenza. Fede, e Speratiiza, Virtù di» 
vine , e fonti d° tntrepidezza se di Giubi= 
lo. Bontà , e Mifericordia di Dio ricorda= 
te a î Peccatori. Raffegnazione a Dio e 
darf tutti a lui. 3 


SAgIorne la Pefte entra in qualche Città 
per la prima volta , e già fi fcorge co- 
minciare, vittoriofa d’ ogni oftacolo , a mie 
ter le vite del popolo ; pochi fon quelli | che 
fpettatori di sì orribile j non mai veduto , e 
tanto pericolofo fpettacolo, non s° empiano di 
terrore , di cofternazione, & anche di viltà. 
£ benché non pochi ripiglino animo coll’ an- 
dar più innanzi, fimili a certi Soldati, timo- 
rofi nella prima battaglia, ma che poi vanno 
a poco a poco formando il coraggio nell’ av- 
vezzarfi al fuoco ; pure più fon quelli , che 
durante il Contagio pufillanimi fempre , fem- 
pre confervano il primiero orrore , temendo 
di tutto , e dapertutto mirando dipinta nelle 
morti altrui Ja propria morte. Ma fe c' è 
tempo , in cui fia neceffaria la Coffanza dell 
Animo , l’Intrepidezza , e il Coraggio : quel 
della Pefte è ficuramente , e più de gli altri, 
tale. L'ho detto, e il torno a ripetere : fe- 
condo la conclufione di tutti i più faggi Me- 
dici, e di qualunque Pratico di sì funefte oc- 
cafioni , uno de i gran Prefervativi della Pe- 


fte fi è #/ 20% aver Paura della Pelte. Il Co- 


rag 
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raggio, l' Allegria , la Tranquillità dell’ Ani. 
mo , tenendo in un fano equilibrio , e fenza 
alterazione , gli Spiriti ed Umori del Corpo, 
tengono ferrato in qualche guifa il paffo an- 
che al Veleno efterno della. Peftilenza . Non 
s'hanno a trafcurare gli altri mezzi, e Rime- 
dj per prefervarfi 3 ma. quefto ha da effere 
‘ino de i primi. L' Apprenfione , il Terrore, 
e la Malinconia fono anch’ effi una Pefte ne’ 
tempi di Pefte , difordinando la Fantafia ,. e 
difponendo la maffa de gli Umori a facilmen- 
te ricevere, e in certa guifa a chiamar da 
lontano il Veleno regnante, ficcome con infi- 


- iti cafi ha fatto vedere la Sperienza. Necef= 


fariifima dunque fi è allora la Fortezza , e 
Coftanza dell’Animo per benefizio di ‘cadà- 


uno in partic lare ; ma fpezialmente ve n° è 


eftrema neceffità , per benefizio del Pubblico, 
ne i Maeftrati, ne i Sacerdoti , e in qualun= 
que altra perfona , a cui fia appoggiato il go- 
verno o fpirituale o temporale del Popolo in 
mezzo a sì fiera calamità . Se quefti fon do- 
minati dalla Paura , fe quefti fuggono ; la» 
{ciando di regolare , .e di foccorrere corì. 0p- 
portune provvifioni , e colla lor prefenza. il 
povero Popolo : immenfo è il difordine, fom- 
ma la difperazione, infinita la ftrage. Ma fe 
quefti , fortificato il lor Criore da un nobile 
e favio Coraggio, accenderanno in effo anche 
51 fuoco della Carità, prendendo vifcere d’ A- 
more paterno e Criftiano , e nulla ormmetten= 
do per falute della lor Patria: non fi può di- 
re, quanti metteranno in falvo; loro inercè, la 
vita dell'Anima s e quanti ancora quella del 
Corpo . Abbia- 
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Abbiamo altrove accennato alcune ragio- 
ni umane da far Coraggio ne’ Contagi ; ab 
biam di più riferito que’ Prefervativi » che 
giuftamente accrefcono la Speranza di ‘efen- 
tari. dal Morbo in mezzo al Morbo. Ora ag- 
giungiamo , che nulla più può infpirare , e 
raffodare ne gli uomini la Tranquillità , € 
Fortezza , quanto le Maffime della Legge 
Criftiana, cioè la Scuola del Santo Vancelo . 
Allora dunque convien metterfì davanti & gli 
occhi la Brevità , e Miferia di queta Vià 
la Speranza della beata Eternità , e la Som. 
meffione , che dobbiam tutti al Sommo noftro 
Padrone Iddio . Brevi fono i giorni dell’ Uo- 
mo : chi nol vede ?' e volere o non volere, 
tutti andiamo: a gran paffi verfo il noftro fi« 
ne. Quand’ anche menaffimo fino all’ eftre- 
ma vecchiaia i noftri giorni , pochiffimo fa- 
rebbe ancora quefto tempo . Ora fperiamo 
noi forfe la noftra felicirà da pochi momenti 
di vita temporale ?! Troppo-è caduca, troppo 
incerta, piena troppo d’anguftie, e d’afflizio- 
mi fi è quefta mifera Terra; ognuno il fa per 
pruova. Il noftro Dio anche per quefto ordi- 
nò, che i Mali abitaffero nel Mondo, accioc- 
chè ci andaffimo ricordando , che quefta non 
é la Patria noftra, ma un’efilio, ed efilio 
penofo , e che qui non abbiamo una Città, 
in cui fi poffa fare lunga permanenza, ma 
cercarne noi un’altra, che ha da venire. A- 
nimo dunque : fe fi avrà a sloggiare, faccia- 
molo con franchezza, perché già fi ha a fare 
o prefto o tardi, e fempre fi farà da un pae- 
fe di Miferie . Il rattriftarG, il pi in se: 

a a 
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da all’ Apprenfione ,. al Dolore s farebbe un 
Dolore e un Male di più , e non già una via 
di fuggire la Morte. Facciamo intrepidamen- 
te di neceflità virtù ; e fenza fermare il pen- 
fiero in que’ pochi Beni o veri , o apparenti, 
che’ ci dà quelta Vita terrena , penfiam più 
tolto a que’ tanti veri Mali, onde effa abbon- 
da., avendone noi provato in sì gran copia. 
finora o nell’ Animo o nel Corpo noftro ; e 
perciò prepariamci , fe così farà volere dell’ 
Altiffimo, ad ufcirne fuori con Coraggio, con. 
Raffegnazione , e con Giubilo. i 

E Giubilo appunto proveremo , fe ravvi- 
vando in noi la Virtù della Fede per crede- 
re fermiffimamente il Regno dell’ Eternità, e 
le fublimi promeffe lafciate a noi“dal veracif= 
fimo, e onnipotentiffimo Dio , fi ecciterà in 
noftro Cuore la Speranza di que’ fommi , ed 
infiniti Beni, che non avranno mai fine. Spe- 
ranza dolciffima, Speranza confortatrice, alla 
cui voce fi rallegra tutto l'interno de’ veri Fe- 
deli; e il timore di più non dover vivere fi 
cangia in un vivo defiderio , o almeno in un 
faggio {prezzo di morire quaggiù. per avere a 
regnare eternamente con Dio. Ma perchè fi 
oppone per lo più a così nobile Speranza la 
memoria de’ molti e moltifimi Peccati noftri, 
dobbiamo allora di nuovo rivolgerci a Dio con 
&n forte e vero Pentimento delle Colpe noftre, 
confiderando più che mai, quanto grande 
quanto coftante fia la (ua divina Mifericordia. 
Non c'è alcuna fua dote, di cui ci abbia egli 
dato più fpeffo , né più ampiamente, idea e 
ficurezza , quanto della fua immenfa dere e 

lf) 


IM 


332 Governo Ecclefiaftico: 
€lemenza .. Egli la replica , e tante volte la 
replica nelle facre Carte, quali queto buon 
Dio temeffe , che ce ne dimenticaffimo qual- 
che volta , o che ne aveffimo da dubitare un 
giorno. Egli fempre fa, e fempre fi ricorda, 
che noi fiam polvere , che noi fiam facili a 
cadere; e purché ci vegga pentiti di cuore del- 
le offefe a lui fatte , © veracemente determi» 
nati a fervirlo, e a non offenderlo s Ci corre 
quefto buon Padre incontro ; ci cade ful collo 
con tenerezza inudita, e mette tutta in fefa, 
la fua Real Corte per la gioia d’ aver ricupe= 
rato i figliuoli , che s'erano perduti. Adun- 
que poffiamo fperar tutto del noftro benignif- 
fimo Dio , purché ci prefentiamo a lui con 
vero abborrimento al Peccato , e con filiale A- 
more verfo di lui, che è il Dio della Miferi= 
cordia. Ma che diffi pofiamo ? Anzi dobbiamo 
fperar tutto da lui , perchè egli fteffo ci co 
manda, che fperiamo , e c’ inculca nelle fue 
divine Scritture la celefte Virtù della Speraz= 
za; nè fi dee mai partire dal noftro cuore, e 


dalla noftra bocca quella tanto vera, e tanto - 
dolce fentenza : Chi fpera în lui, non farà 


confufo in eterno. 

Finalmente fi dee allora di continuo con- 
fiderare l'obbligazione , che tutti abbiamo di 
fare la Volontà di Dio. Siamo fue Creatures 
fuoi Servi, fuoi Figliuoli: adunque fe il Crea- 
tore , fe il Padrone , fe il Padre ci chiamerà 
a fe, dobbiamo ubbidirgli con tutta fommeffio= 
ne, e raffegnazione, e di buona voglia. Di- 
ciamo tutto dì nell’ Orazione infegnataci dal 
Îuo divin Figlivolo, che verga # Regno fio 

; che 
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che fa fatta la Volontà fua. Non la vorremo 
noi fare allora ? o pur la faremo con ripu= 
pnanza ribelle j e con un timore e difpetto a 
fui ingiuriofo? Ad ogni modo fi ha da cfe- 
guire il volere fantiffimo di Dio: farà una de- 
forme debolezza , e una fpezie di ftoltizia il 
non far volentieri ciò, che per neceffità fi ha 
da fare, E‘ amara la morte a quei foli, che 
han ripofta ogni lor felicità in quefta per al- 
tro fallace e mifera vita terrena, e non ama- 
no di fottomettere la propria Volontà a quel= 
la dell’amantiffimo noftro Padre Iddio. Tol- 
ga egli per la fua infinita Clemenza , e colla 
fua potentiffima Grazia, che noi fiam di que= 
fti. Se ci rifletteremo bene, e non faremo 
accecati dalla paffione , ci apparirà chiaro, 
che fe mancheremo di vita in un Contagio, 
mancheremo in un tempo , in cui più che in 
altri è facile alle Anime Criltiane il paffare 
da queta valle di Miferie, e di Peccati, al 
beatiffimo Regno del noftro gran Dio, e Sal= 
vatore Gesù. In altri tempi fuole arrivarci 
addoffo la Morte all’ improvvifo, con trovar= 
ci mal preparati al viaggio dell’ Eternità; ov- 
vero affalendoci le Febbri, ed altri Mali, non 
ci lafciano l’ufo della‘Ragione e de i Senfi, 


‘ per poter faldare i conti con Dio, e col Mon- 


do, prima di metterci in cammino. Ma in- 
fierendo la Peftilenza, l° afpetto, ed efempio 
altrui grida a gran voce , che la Morte vie- 
ne, e che ci convertiamo a Dio , potendofi 
perciò colla mente fana difporre ciafcuno 44 
agevolmente confeguire la Gloria, che ci afpet- 
ta nell'altra vita. Oltre di che la Pefte è un 
gran 
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Bran campo da efercitar le Virtà , e da farfi 
un’ampio capitale di merito a preffo il Padron 
della Morte, e della Vita . o fteffo fofferir - 
la morte di buon grado , con intenzione d’ ub- 
bidire allora a Dio s farà di un merito im- 
menfo preffo Dio . Quefta Pefte, così diceva 
S. Cipriano di quella’ de’ fuoi giorni nel Ser- 
mone della Mortalità , quello Morbo , che ff 
moffra sì fpaventofo , e mortifero, va invefti= 
gando, chi fiay0 non fia dabbene, & efamina 
le menti del genere umano; Se î Sani Jervano 
a gl'Infermi ; fe i Parenti con carità fi ami= 
n0 infieme ; fe i Padroni abbiano compalfione 
de’ Servitori , che languifcono ; fe è Medici nor 
abbandonino gl Infermi; fe i crudeli raffreni= 
n0 la loro violenza ; fe î rapaci almeno per 
paura della morte ehinguano il continuo ed 
infaziabile ardore della furiofa Avarizia ; fe î 
Superbi pieghino îl collo ; fe gli Scellerati de- 
pongano | audacia; fe i Ricchi, almeno dap- 
poichè muoiono i lor cari, e refuno fenza ere= 
di, e fono anch effi vicini alla morte s donino 
alcuna cofa.. QueRe non fono per noi difera= 
zie funeffe, ma efercizj, che porgono all’ ani- 
mo la gloria della Fortezza , © col difpregio 
della morte ci preparano alla Corona. 

Adunque il miglior partito in sì fatti 
tempi farà il prepararfi, come fe fi aveffe in- 
faltibilmente a morire , e poi gittarfi tutto in 
braccio alla Provvidenza Divina; e ciò fatto 
attendere coraggiofamente a’ fuoi affari , fen- 
za però trafcurar ‘le diligenze e cautele uma= 
ne. Quindi verrà Confidenza , ed Allegria , 


quindi Coraggio , e Coftanza di Cuore . SE 
i cos 
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così ‘piacerà a Dio ,. refteremo qui fuoi ; fe 
nò, moriremo parimente fuoi ; e con ifperan- 
za anche più grande , che in altri tempi , di 
paffar tofto , 0 in breve all’ immortalità bea-. 
ta. Eroico poi, e degno d’invidia farà il Co- 
raggio di chi allora fi facrificherà tutto a gli 
efercizj della Carità Criftiana nella cura , e 
nel foccorfo del povero Popolo . Ma di que- 
fto a fuo luogo. Chiudiamo il prefente argo- 
mento con un ricordo a coloro , che non {o- 
lamente ripongono allora tutta la fperanza di 
fchivar l'Infezione nelle fole Diligenze umane, 
fenza curar molto la grazia , e la protezione 
di Dio, ma ancora cercano più che mai lo sfo- 
go de i loro appetiti, nulla movendofi ad una 
delle maggiori Prediche , che loro fi pofano 
fare nel Mondo, cio al terribiliffimo afpetto 
d’ una Pefte . Sappiano efli, avere eglino al- 
lora da temer più de gli altri, che il potente 
braccio di quello fteffo Dio gli arrivi. Non 
mancheranno mezzi allo (degno. divino di de- 
ludere i loro aerei fcampi e configli , e di 
colpirli, quando meno fel penferanno. Duran- 
te la Pefte di Milano del 1586. ficcome narra 
il Giuffano nella Vita di S. Carlo , s' erano 
ritirati alcuni Nobili Cittadini in un Caftel- 
lo , per fuggire il pericolo del Contagio ; e 
dandofi eglino fallamente a credere, che otti- 
mo rimedio , per non prendere il mal della 
Pefte, foffe lo ftare in qualunque maniera al- 
legri , e il darfi buon tempo, concertarono 
certi Trattenimenti profani ad imitazion del 
Boccaccio‘, formando una Raunanza con ti- 
tolo d’ Accademia d' Amore ; ed ivi confu- 

mar- 
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mando tutto il giorno in Giuochi', Novelle; 
e Traftulli , quali affatto fe ne ftavano dimen- 


tichi di Dio, e della loro eterna falute. Ma - 


mentre in quefti fpaffi e diletti penfavano 
d'effere ficuri da ogni pericolo di male per le 
diligenze , che ufavano in guardare quel Ca- 
fteilo , ecco che tutto in un tratto fi fcoprì 
foro addoffo lo fdegno di Dio, entrando colà: 
la Peftilenza, e facendovi più ftrage, ché al- 
trove . Un’ Allegria, ma Criftiana, ma fan 
ta, cioé fondata fopra una coraggiofa Raffe: 
gnazione a Dio , e fopra un vero defiderio - di 
piacere in tutto a lui, e nutrita dall’ Orazio= 
me, e da altri onefti efercizj , con pregar’ ane 
che l'Altifimo , che ci mantenga liberi dall’ 
Apprenfione , e dal Timore de i Mali tem- 
porali , e fenza voler punto fquitiniare i fuoi 
profondi Giudizj : quella farà la vera Alle- 
gria , che dee accompagnarfi con effo noi , e 
che principalmente contribuirà a tenerci lon- 
tana la Pefte, Miniftra fedele dell'Ira, © 
Provvidenza di Dio. 
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Ufizio de’ Vefcovi, venuto il Contagio. Prov 
- oiffone di Miniflri‘, e d° altri foccorfi tem- 
porali e fpirituali . Lazzeretto per gli Ec- 
cleffafici . Confolare e animare il' Popole 
: colla prefenza, e con altri aiuti . Varie li 
cenze da concederfi dal Prelato .. Meffe cve 
da dirfi. Prediche e Proceffioni come da 
farf. Quali regole in tempo di generat 
Quarantena . 
«7 Elici que’ Popoli , a’ quali il Cielo com 
F opa Ciclo com 
E° parte e Principi, c Macftrati, e Vefcovis 
‘pieni in tutti i tempi d’ Amore paterno verfo 
i Sudditi , e di nobiliffimo Zelo pel pubblico 
bene .. Ma non mai fi pruova cotanto , che bel 
regalo del Cielo fia quefto , come nella dif= 
grazia d'una Pete. Sogliono allora i buoni 
‘Paftori Ecclefiaftici fare un’ offerta a Dio di 
tutti fe ftefi, promovendo pofcia con vigilan= 
za continua non meno la felicità fpirituale, 
‘che la politica delle lor Pecorelle, con aiuta» 


‘fe il Governo fecolare a difenderle , per quan= 


to mai fi può, dalla Pefte infieme e dalla Fa 


«me, e con accudire a far curare gl' Infermi, 


e a confolare e rincorare il Popolo afflitto. 
Sarà pertanto cura del Prelato, entrata che 
fia la Pefte, l’affiftere a i Maeftrati, accioc- 
ché fenza dilazione fieno meffi in ordine , 0 
fondati, fe la poffibilità il permette, Lazze= 
retti ben capaci per gl’ Infetti, e Sofpetti, e 
affinchè vengano effi ben si di Medi- 
ci, 
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ci, Cerufici, Medicamenti, Serventi, Balie, 
Levatrici, Capre, Beccamorti, ed altri Mini< 
ftri, colla diftinziorie de gli Uomini dalle Don- 
«nes. anzi con proccurare. eziandio., fe fi po- 
trà, che le maritate ftieno fegregate dalle fan- 
ciulle , il che per varj riguardi vien configlia- 
to da i faggi; e che non fi permettano vifite, 
paffaggi , e colloquj fotto pretefto alcuno di 
«parentela ,. amicizia , 0 d° altro. Veglierà il 
Vefcovo , acciocché ivi non abbia luogo al- 
cun’ altro Scandalo, ma vi fi eferciti 1a Cari- 
tà con efattezza , e vi fi promuova la Pazien- 
za, e laDivozione. Metterà ogni applicazio- 
ne per adunar Sacerdoti; Confeffori, Vifitato- 
ri, ed altre perfone tanto Ecclefialtiche, co- 
me Secolari, che affitano a i Lazzeretti, a.i 
Monifteri delle Monache, e alla cura alcu 
ni de gl’Infetti, ed altri de i Sani, e fpezial- 
mente in fuffidio de i -Parochi, penfando a 
tutto quello , che pofflà occorrere per l’ammi- 
niftrazione de’ Sacramenti. A quefto fine ful 
. principio convocherà gli Ecclefiaftici della Cit- 
tà , e i Capi de gli Ordini Religiofi , e infi- 
nuerà., o farà loro infinuare , quello effere il 
.tempo da far conofcere a Dio e al Mondo lo 
fpitito della lor Pietà, Carità,, e fanta Voca- 
zione , coll’ impiegarfi in fervigio fpezialmen- 
te fpirituale del Proffimo, e de’ lor Fratelli in 
Crifto.- E qui profeguirà adducendo i motivi 
più -forti per efortargli ed animargli a non 
mancare d’ aiuto in sì eftremo bifogno al Po- 
polo di Dio , ciafcuno fecondo le fue forze , 
abilità, ed inclinazioni, per farfi del merito in 
Cielo, e beneficare la Patria. Per Reso: ag ; 
cor 
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cora: de’ Parochi, o de’ Predicatori ,.0: di qual 
che Editto , 0 in altra guifa , che fi truovi più 
praticabile + farà efporre quefto ‘medefimo In- 
vito a i Secolari, Mafchi e Femmine. Tutti 
quegli sì Laici, come-Ecclefiaftici , che accefi 
del fuoco dell’ Amore di' Dio fi‘offeriranno al 
fervigio o de i Lazzeretti, o de gl’Infermi,o 
per altri Minifterj caritativi . col nome d’04- 
lati, fi daranno in nota al Vefeovo , che ne 
terrà buon conto per diftribuirgli -a' fuo tempo, 
‘e fecondo il bifogno ; ne’ varj impieghi della 
Carità ‘Criftiana , avvertendoli poi di non ri- 
cevere cofa alcuna dalla gente Infetta o Sofe 
petta ,. affinchè ‘non pregiudichino al proprio 
Corpo ; e:all' Anima ‘ancora ; coll’ efporfi all’ 
evidente pericolo di contrarre l’ Infezione an 
ch'effi. 

«.: Fu praticato in Milano ( e farebbe defi- 
derabile; che poteffero far lo ftelo altre Cit- 
tà ) di non mandare gli Ecclefiaftici al Laz- 
zeretto comune de gl’ Infetti; ma erettone un” 
altro a pofta per glimedcfimi, fi liberò il Pub- 
blico da quefta cura , e fi provvide ‘con più 
comodità e decenza al: bifogno ce i Miniftri 
di Dio, con obbligare l'Univerfità de gli Ec- 
‘clefiaftici medetimi a fomminiftrare quanto oc- 
correva. In quefto Luogo verranno ricovera- 
ti gl’ Infermi dell'uno e dell'altro Clero, con 
quefta differenza nondimeno; cioé , che. per ca- 
rità e fenza fpefa alcuna faranno ivi accolti“e 
mantenuti quegli: Ecclcfialtici ‘tanto Secolari, 
quanto Regolari , : che aveffero prefo il male 
nell'attuale fervigio de ‘i Lazzeretti, 0 de gl’ 
Infermi, o pure per la lor. Povertà-non potef= 
Ya fero 
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Tero fpendere ; refteranno obbligati ‘a’ pagare 
gli altri, che non faticano, e poffono pagare. 

Quindi rivolga il Prelato il fuo ffudio a 
levar da gli animi del:Popolo la Cofternazio= 
‘ne, e la Stupidezza , che fpeffo allora affali- 
fce quafi tutti, ed impedifce non folamente 
l’efercizio de’ varj Ufizj, ma eziandio la buo 
na cura di fe fteffo , non che de gli altri. 
Anch’ egli eforterà ciafcuno alla Coftanza ; e 
al Coraggio, dandone prima, per quanto po- 
.trà , egli medefimo efempio a tutti. A ciò 
contribuirebbe affaiffimo', s' egli poteffe di 
‘quando in quando lafciarfi vedere per le con- 
trade, e piazze della Città a cavallo, come 
hanno coftumato in fimili occafioni i Cardi= 
.nali S.Carlo, e Federign Borromei, Arcivef= 
covi di Milano d’immortale memoria, Gian= 


francefco di Sales ‘Vefcovo di Geneuta, Suc= 


ceffore , e Fratello digniffimo di S. Fiancefco, 
e tanti altri Cardinali, Vefcovi , e Principi. 
Non fi può dire ; che .confolazione e che gioia 
infpiri ne’ cuori o mefti , o abbattuti della gen- 
te, il poter mirare allora dalle porte, o dal- 
le finelire s O pure a Cielo aperto, il vol= 
.to del loro facro Paftore, o di chi li governa. 
Quell’offervare, che perfonaggi tanto loro fu- 
periori non paventano la Pefte, è una grande 
Scuola di non paventare anche a gli altri; e 
quel chiarirfi, che i Governatori dati loro da 
Dio fi prendono in perfona tanta cura d’eflis 
e fi sforzano di rimediare alle loro miferie e 
pericoli, accrefce a tutti il conforto e il co- 
raggio, per non difperar da lì innanzi, e per 
«opportare con più tolleranza gl’ DESIO di 
ù quella 
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quella mifera congiuntura. Utilifimo pertani 
to al Popolo , e gloriofo a i Velcovi, e ad 
altri Superiori farebbe allora il portarfi fino 
alle porte de i Lazzeretti, e il paffeggiar tal- 
volta per le contrade ; informandofi eglino ftef- 
fi dello ftato de gl’ Infermi, e di qualunque 
altro bifognofo , con afcoltargli o dalle fine- 
ftre, o in una convenevole lontananza, tenen- 
do poi regiftro di tutto per foccorrere , come 
fi potrà il meglio, alle neceffità dì cadauno. 
A quefto atto d'Eroica Fortezza, e d’infigne 
Carità Criftiana, certo è, che terranno dietro 
le benedizioni non meno di tutto il Popolo, 
che di Dio. Qualora non fia loro poffibile il 
farlo, almeno mandino i lor primarj Miniftri; 
o altre accreditate Perfone, che in loro nome 
s'informino, e confortino, e rincorino chi ne 
ha bifogno, foccorrendo poi con gli effetti al 
le indigenze altrui . 

Parimente dovrà il Vefcovo concedere a 
tutti i Confetfori da fe approvati , e fpezial- 
mente a i Parochi, e in cafo di neceffità an= 
che a i Sacerdoti femplici ( che fi riputeran- 
no approvati fenza efame in effo cafo di ne- 
ceffità ) la Facoltà di affolvere non folamen- 
te gli Appeftati., ma eziandio tutto il refto del 
Popolo da i Cafi , e dalle Cenfure rifervate 
a loro, ed anche rifervate al Sommo Pontefi- 
ce, avendone prima ottenuta ‘la licenza dalla 
S. Sede. E perciocché può accadere , che in 
que’ sì fconcertati tempi. non poffano i Paro= 
chi, Confeffori, e Vicarj Foranei facilmente 
ricorrere al Prelato, concederà loro in tal ca- 
fo più ampie Facoltà, come farebbe di. pote- 

l Y3. re, 
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re; occorrendo il bifogno , afcoltare le Confef: 
fioni fenza tutti. i facri Riti efteriori ; ‘che fi 
ufano in altri tempi ,. purché il facciano con 
pia decenza; e di, fottoporre le ‘parti delle Pa» 
rochie di Villa. alle più comode ed ‘intatte, 
qualora per gli paffi levati non poteffero ac= 
correre alla propria Parochiale, o l'una pare 
te foffe Infetta, e l’altra illefaj edi ommet= 
tere le Denunzie per contrarre. Matrimonio 
fra perfone, che in pericolo di morte voleffe= 
ro appagar la-loro cofcienza , e legittimar la 
prole. Darà ancora licenza di poter celebra= 
re Meffa in ogni Chiefa , ed anche con Al 
tar di legno fuori di Chiefa , o nelle piazze, 
e vie; e di poter foddisfare in effi Altari all’ 
obbligazione di celebrare in altri ;: e. di poter 
coftituire ,, ed approvar Confeffori. fecondo il 
bifogno. Il Diana mette in dubbio ; fe .il Vef- 
covo poffa anche dar licenza di celebrare il 
fanto: Sacrifizio- nelle ‘ Cafe private. Dicono 
di sì il Marchino, e il Pafqualigo ; e alla lor 
fentenza fi può faggiamente aderire. Imperoc- 
ché non effendoci più falutevol mezzo umano 
er isfuggire.;;0 -non-comunicare ad altrui la 
dette » quanto lo ftar ritirato , e confolato: 
non ‘pare. conveniente il coftringere le perfone; 
e maffimamente le Nobili ., ad ufcir di cafaz 
e a portarfi con tanto.loro. ed altrui pericolo 
alle Chiefe, o a-i.pubblici Luoghi ; per afcol- 
tare la Meffa , quando fi poffa in altra; più 
comoda e ficura-forma foddisfare alla lor Di= 
yozione e Pietà. Ceffano qui i motivi, per cut 
non fi concede tal grazia in altri tempi; e vi en= 
tra il motivo di concederla pel SEO ll 
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vato bene ; anzi vi ha luogo il rifleffo della 
neceffità , che confiderato dalla ‘Chiefa fa in 
altri empi accordare la licenza medefima . 
E quantunque non yi fia, rigorofamente par- 
lando , quefta neceflità , perché allora non cor- 


‘ re il precetto d’ ufcire di cafa per portarfi ad 


udire la Meffa:; tuttavia fi può chiamare in 


‘ certa guifa neceffatio il confolare 5: per quanto 


fi può , la gente ivi riftretta, alla quale é fuor 
di dubbio che riefce allora di una fomma con- 
folazione il poter’ affiltere al- divino Sacrifizio 
fenza pericolo alcuno. E giacchè a i Paftori 
Ordinarj non è vietato: da alcuna precifa Leg- 
ge il dare quefta Facoltà ne i pericolofiffimi 
cafi della Pefte, c la Chiefa tacitamente. con- 
cede a i Vefcovi il provvedere e difperifare in 
cafi tali fecondo il bifogno e 1’ utilità della lo- 
‘ro greggia : percio è da preferire la fentenza 
de i Teologi fuddetti. Lo fteffo credo’ io ; che 
fi poffa tenere intorno al dar licenza di man- 
giar carne per alcuni giorni di Quarefima, 
cioè tre o quattro per fettimana, con ritener 
però l'obbligo del Digiuno. Alcuni Teologi 
l’infegnanoi. Sarà eziandio cura de’ Vefcovi il 
proibire anch’ eglino allora, cafo che i Magi- 
itrati ne faceffero itanza, la pompa, e ogni 
altra formalità di Funerali; e l’ordinate,.che 
niuno fia feppellito entro le Chiefe, e ne’ Ci- 
miterj foliti, quantunque né pur foffe'ftata la 
fua morte di Pete, a fin d’ evitare ogni’ peri- 
colo ed inganno ; potendofi folo efentare da 
tal divieto qualche perfona di molta diftinzio» 
ne con permetterle Sepolcro folitario-, e in 
caffe impiombate-. -Ordineranno ancora: i Vel 
4 cOVi, 
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covi, che la Notte di Natale fi canti la Met. 
fa, ma a porte chiufe, e fenza ammettervi 
il Popolo , con proibir parimente certi Prefe- 
Pi, o Sepolcri ,.a i quali fi poteffe fare un’ 
imprudente concorfo di gente. Ho udito di- 
re; che nella Pefte di Genova del 1656. l’ef- 
fere corfo il Popolo ad un Luogo, da dove fi ‘ 
facevano fperar Miracoli per prefervarfi dal 
Morbo, cottò la vita a molte migliaia di Per- 
fone, che s° infettarono in pochi giorni. . 

Di troppa importanza fi è il non permet= 
tere allora le grandi Rauzazze in luogo alcua 
no.;. e per.confeguente fi dovrà andare con 
gran riguardo a permetterle anche nelle fteffe 
Chiefe, perciocché farebbe facilifimo l’ attac= 
care l'uno all’altro il Contagio. Non fi dee 
tentar Dio, che faccia de’ Miracoli per pre- 
fervarci ne' Luoghi facri da gli effetti natura- 
li di quel Morbo. -Il perché e ftato in ufo in 
altre Pefti, e vien’ancora approvato dal con= 
figlio de’ Teologi il dirizzare 4/tari nelle Piaz= 
ze , e in capo alle Contrade , e far’ ivi cele- 
brare la Santa Meffa, acciocchè le genti pre- 
ventivamente avvifate dal fuono delle Cam- 
pane ; e a certe ore determinate , poffano af- 
fitervi, o ftando alle fineftre, e porte 0 pu- 
re all’ aperto , ma colla dovuta diftanza fra 
loro . Regolerà il Prelato quefta faccenda, e: 
concederà le Facoltà neceffarie. L’Arcivefco» 
vo di Firenze nella Pefte del 1630. proibì il 
fonar Campane o Campanelli per invitar gere 
te all’ accompagnamento del facro Viatico ; 
effendofi : provato molto nocivo un tal con- 
corfo .. Così nella Pefte, che affliffe da a 

= P 1 Dai 
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di-Palermo ne gli Anni 1624. 1625. e 1626, 
fi lafciò di mettere l’ Acqua fazza nelle Chie- 
fe , perché fi riconobbe pigliarfi facilmente. 
per mezzo d’effa il Morbo . Altrettanto gio= 
verà fare in fimili congiunture . Il levar poi 
affatto le Predichbe in tempi tali non fembra 
conveniente , ficcome foccorfo , che allora è 
più che' mai utile o neceffario al Popolo per 
far coraggio « e concepire fentimenti di vera 
Penitenza e Divozione, e prepararfi per tutti 
gli avvenimenti . Offervifi dunque, fe fi po- 
teffe predicare in diverfì Luoghi fpaziofi della 
Città, e con dividere e diradare quanto più 
foffe poffibile gli Uditori. a 

Prima della Pefte lodano tutti 1’ implora- 
re il foccorfo divino con pubbliche numerofe 
Proceffioni javuto riguardo però, che non v'in- 
tervengano , o concorrano perfone , le quali 
poteffero portar feco il malore . Venuta poi 
la Pefte, fuole difputarfi, fe convenga fare lo 
fteffto . Certo ci afficurano le Storie , efferfi 
offervata in varie Città, e Terre , anche an- 
ticamente , la diminuzione o ceffazione della 
Peftilenza dopo sì fatte Proceffionl .; e il P. 
Teofilo Rinaldo.ne reca varj efempj. Ma. fe- 
condo altri meglio farà 1’ aftenerfene per la 
ragione fuddetta di non doverfi efigere da 
Dio de gli evidenti Miracoli, e per altri mo- 
tivi, che tralafcio. Noi fappiamo, che dap- 

cichè in Milano nel 1576. ne fu fatta una 
olenniffima da S. Carlo , e un' altra adì 13: 
Giugno ‘1630. dal Cardinale:Federigo Borro- 
meo , fi vide immediatamente aumentarfi: il 
furore della Peftilenza. -Gosì per ategliato del 
. i . al 
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P. Marchino adì 28. Giugno del 11630. furono 
da Nonantola con folenne Proceffione portati 
a Modena i Corpi de’ Ss: Sinefio e Teopom- 
po ( ficcome per relazion del Sigonio fu an- 
che fatto nell’Anno 1066.) ed efpofti per: due 
giorni nel Duomo con gran concorfo di. Po= 
polo , vennero fimilmente ricondotti ‘a No- 
nantola. Io non leggo; che prima di quel dì 
la Pefte foffe entrata nella noftra Città. Leg- 
go bensì, che da lì a pochi giorni efa comin- 
ciò a farci flrage . Perciò in Roma, cioè in 
quella Città , che fu regolata con mirabile fa= 
viezza ‘nel Contagio del 1656. non fu, per 
quanto io fappia, ordinata alcuna di quefte sì 
itrepitofe Proceffioni nel bollor della Pefte. 
All’ incontro in Firenze dell’ Anno 1630. ne 
furono fatte alcune , ma dal folo Arcivefco« 
vo s.e da alcuni ‘Ecclefialtici Secolari e Rego- 
lari diradati, ftando intanto il Popolo alle fi- 
neftre , o pure in orazione entro le loro Ca- 
{e , avvertito dall’ invito generale delle Cam. 
pane. E queta appunto è una via di mezzo; 
che fembra la più lodevole , e la più da pra- 
ticarfi in altre fimili occafioni . In tal guifa 
potrebbero anche portarfi per la Città “i facri 
Corpi de’ Santi Protettori , o altre infigni, e 
più venerate Reliquie; e {pezialmente farebbe 
da farfi qualche volta la Proceffione del' San- 
tiffimo Sacramento ,- conducendola ‘ ora per 
quefte, ed ora per quelle Contrade : il che tuts 
to riufcirebbe d’ incredibil confolazione ed 'u- 
tilità al Popolo in que’ miferi. tempi. Il man- 
dare ancora Sacerdoti o Secolari , o Religiofi 


qualche volta.a benedire i Gibi de’ poveri In- 
fermi, 
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fermi jo ‘altre cole , calate giù dalle fineftre; 
o efpolte alle porte , è riufcito di gran con- 
forto., ed ha infpirato Coraggio, Allegria , c 
Divozione alla viva Fede de i medefimi. An 
zi; per tenere fantamente allegra la gente, ot- 
tinio configlio: allora. farà 1’ inviare per ogni 
Parochia a certi tempi:, e maflimamente alle 
prime ore della notte ; feriza bifogno che gli 
abitanti aprano allora le fineftre, un determi» 
nato numero di foli Ecclefiaftici 0 Secolari; 
o Regolari , i quali per le ftrade cantino con 
voce divota le Laudi del Signore , o. altre 
Preghiere, e componimenti di Divozione in 
Lingua. volgare, il più che fi può intelligibili 
da tutti, ed approvate prima dal Vefcovo, le 
quali inanimifcano il Popolo ; confolino , ed 
infpirino l’ Amore di Dio , la Speranza in 
lui, la Pazienza, e lo fprezzo del Mondo. 
Ma ci vuole il Giudizio d' aftenerfi allora da 
quelle efpreffioni , che poffono acerefcere il 
Terrore, o la Meftizia: Di quefte due mici. 
diali Paffioni non v’ è inopia in que’ tempi: 
v' è. bensì penuria di Coraggio e d’ Ilarità, 
che pure fon potenti Rimedj , non tanto per 
«prefervarfi , quanto per rifanare dall’ Infezio- 
ne. A quefto fine potrebbe ancora giovare 
l’aver pronte e il: far cantare in qualche di- 
voto tuono dal Popolo certe ‘Preghiere a 'Ge- 
sù , prima d’ ora ftampate , potendo effe fer- 
vire di-gran conforto ne i continui bifogni, € 
maffimamente nel: graviffimo della Peftilenza. 

1 E perciocche può darfi il cafo, che s'ab- 
bia a mettere in Quarantena tutto il Popolo, 
fequeftrandò ,. fuorchè le: perfone:neceflarie-, 

tutti 
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tutti gli altri nelle loro Cafe” per 40. giornî e 
il che fu ‘fatto in Milano dell'Anno 1576. efo 
fendofi trovato quefto ripiego veramente utile, 
da che fi vide che il Morbo non ceffava; e 
potendo effere il medefimo uriliffimo anche 
ne -i principj dell’altre Peftilenze : gioverà a 
tutti il fapere, quali ordini prefcriveffe allora 
S. Carlo , acciocche in così lungo ozio d’ un 
Popolo numerofo tutti fantamente s' impiegaf- 
fero nel bene , e fchivaffero il male , € foffe 
fervito, non offefo Iddio. Pregò egli i Lai. 
ci di confeffarfi e comunicarfi tutti’ il giorno 
avanti, che entraffiro in Quarantena. Per gli 
‘ efercizj {pirituali di quel tempo , ordinò pri= 
ma , che ciafcuno fentiffe Meffa divotamente 
ogni dì, al qual fine fece ergere molti Altari 
a i capi delle Strade , e a’ Luoghi colpicui 
della Città, per dar comodità a tutti di affi- 
ftere al fanto Sacrifizio ftando .in cafa. pro- 
pria; e trovò Sacerdoti, che vi celebravano 
ogni giorno. Così provvide di Confeffori, i 
uali andavano con un Trepiedi in braccio per 
federvi fopra di porta in porta , confeffando 
tutto il Popolo. Stava il Penitente dentro, 


e il Confeffore fedeva di fuori , fervendo la 


Porta chiufa per Confeffionale. La Domeni= 
ca poi fi comunicavano nel medefimo luogo 
con molta riverenza, perché veniva il Curato 
col Santiffimo Sacramento , accompagnato da 
«alcune perfone pie con lumi acc:fi , e da un 
Cherico , che il ferviva ,, comunicando cada» 
uno alla porta della loro Cafa. Di maniera 
che quafi tutto il Popolo facea la facra Co= 
munione ogni Domenica a guifa di genre pere 
i one 
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fone Clauftrali, non potendofi fpiegare Ja tec 
nerezza , con cui i buoni ricevevano in quel- 
la forma il vero Conforto de i Tribolati. 
Ordinò, che ogni vicinanza faceffe Orazione 
fette volte tra il giorno e la notte a due Co 
ri, come fe foffero tati Collegi di Canonici. 
Cantavano Salmi, Litanie, Laudi , ed altre 
Orazioni acecmodate a i bifogni di quel tem= 
o ; e l’ ore erano diftribuite ordinatamente s 
dandofi il fegno di ciafcuna d’ effe. col fuono 
della Campana più groffa del Duomo. Allo» 
ra tutte le Famiglie andavano alle finetre , e 
un Sacerdote, 0 altra perfona Deputata dava 
principio all'Orazione , e tutti gli altri genu= 
fleflì rifpondevano, e feguitavano fino al fine, 
avendo ognuno il fuo Libro in mano, ftam- 
pato per tal’ effetto , come fanno i Canonici 
in Coro . Perciò era cofa di ftupore , e che. 
faceva intenerire ognuno il vedere, o udire 
quella gran Città , numerofa di circa 200. mi- 
la Perfone, lodar Dio in un tempo medefimo 
da ogni parte, e fentire un rimbombo d'’ infi- 
mite voci , che chiamavano aiuto da tutto il 
Cielo in quella pubblica calamità. Certamen- 
te pareva allora Milano non folamente un 
miracolofo Moniftero di Clauffrali dell’ uno 
e dell’ altro feffo , che ferviffero a Dio rin- 
chiufi nelle proprie celle ;° ma quafi un' altra 
Gerufalemme Santa, piena di Gerarchie cele- 
fti . Pubblicò ancora il piiffimo Arcivefcovo 
una Lettera Paftorale , in cui infegnava ed 
efortava a fare certe altre Orazioni Vocali e 
Mentali , e leggere Libri Spirituali ; ed egli 
fteffo moftrava i punti , che's’ ERI mes 
ita= 
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ditare ogni giorno , ftampati in effa Lettera" 
e in fine concedeva varie Indulgenze per la 
facoltà Apoftolica , ch’ egli aveva, a tutti 
quelli, che fi efercitavano in quefte pie Divo- 
zioni, e pregavano Dio per gli Appeftati.. Ed 
ecco un vivo efempio e modello, fu cui fi 
potranno regolare i Vefcovi in fimili congiun= 
ture, per promuovere allora più che mai l’u= 
nione delle Anime a Dio , a cui dee raffe- 
gnarfi totalmente ogni Fedele per fua mag- 
gior quiete e conforto , e in cui folo fi dee 
fperare e confidare per prefervarfi in mezzo a 
i pericoli e alla confufion del Contagio.. A 
tal fine ancora dovranno i Vefcovi in occa- 
fione di qualche Editto proibire l’ ufo ingiu- 
riofo a Dio e ftolto di tutti i Bu//ertini , 4- 
nelli &c. e d'altri fimili Prefervativi Super- 
Siziof , che allora facilmente fi mettono in 
campo o dall’ignoranza, o dalla malizia. 


CAP. IV. 


Ufizio de’ Parochi e Confefforì prima del Mor= 
bo, e venuto il Morbo. Cautele per le Chie= 
fe, e per gli Confeffionari. Se i Parochi 
fieno tenuti a miniflrare î Sacramenti a gl’ 
Infetti, e quali Sacramenti. Come fr poffa 
minifirare la Penitenza, il Viatico, e l E- 


. firema Unzione. Voti quali da perfuaderfi: 


Er conto de’ Parocdi, Confeffori, ed altri 
Sacerdoti, fi ponga mente alle feguenti 
cofe. Appena fi udirà avvicinari, o effere 


già pervenuta a i confini la Pefte, che dovrà 
ogni 
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ogni Paroco di Terre, Caftella, e Ville, am- 
monir per tempo tutti a confeffarfi prima del 
Morbo , predicare il pericolo della morte, 
P Ira: di Dio, l'emendazion della Vita,i quat 
tro Noviffimi, ze preoccupati die mortis que- 
vant fpatium peniteritie., &. illud nequeant 
invenire . Dovrà pure inftituire anch'egli una 
folenne.e divota Proceffione di-Penitenza con 
Digiuni , Comunion generale ,. ed altre Opere 
di Pietà, a fin di placare Dio, e d’implora- 


re il fuo fanto aiuto. Da quefte pubbliche e 


ftrepitofe Divozioni tanto della Città , quanto 
della Diocefi , ne rifulterà anche un vantag- 
gio temporale. Cioè i Popoli fi metteranno 
in maggior’ apprenfione di quel terribile , ed 


imminente. flagello : cofa utiliffima , perchè 


così ognuno , aperti gli occhi per tempo, fi 
guarderà con più cura dal pericolo di prende- 
re, 0 d’ introdurre il Contagio . Non fi può 
dire , fin dove giunga alle volte la zotica e 
fupina difattenzione , o fciocca temerità della 
gente rozza . Vanno alcuni fenza penfarvi a 
cogliere la Pefte fuori del loro Diftretto Sano 
in Territorj Infetti, o Sofpetti , converfando 
alla buona con Perfone Appeftate ,° 0° maneg- 
giando Robe , che portano: poi la morte ad 


«effi, e l’efterminio alla Patria loro. Bifogna 


perciò, che anche la Chiefa con azioni vifto- 
fe di Pietà ‘faccia avvertiti tutti del fuo , e 
dell’ altrui. pericolo. Anzi debbono i Predi- 
catori., e i Parochi dall’ Altare e in altre 
.guife andar per tempo inculcando la miferia 
della Pefte, il rifchio che fovrafta, la necefi- 
«tà di guardarfi per fe , e-:per eliseltciza e il 
n ec- 
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Peccato grave di ‘chi trafcura fe fteflo, e tra 
difce il flo Proffimo , e difubbidifce al Prin 
cipe ; e alle Leggi , ‘e in un’ affare di tanta 
confeguenza e rovina . Moftrino ancora al 
Popolo , finchè è tempo (che quefto pure fa- 
rà un’ atto di Carità) in quante 'guife fi pof= 
{a contrarre e comunicare il Veleno della. Pe- 
ftilenza , e come le buone cautele hanno for- 
za di prefervare e difendere le popolazioni 
dall’ Infezione . Fatto uno fpropofito, indar- 
no fi cercherà il Rimedio , e in vano fi di- 
“rà : bifognava governarfi in quefta o in quel 
la manieta. ©’ I 

Che fe la Pefte entrerà, allora i Parochi 
vadano fimilmente ricordando , come. potran- 
no il meglio, a i lor Parochiani, quanto gra- 
vemente pecchino quelli , che celano !° Infe- 
zione contratta , non per altro che per timo- 
re di qualche fuo danno, perchè maggiore fa- 
rà fempre il danno , che recheranno ‘non fo- 
lamente a gli altri con diffeminarla, e comu- 
nicarla , ma anche alla propria vita col non 
iafciarfi curare , e coll’ efporfi al pericolo 
‘d'una morte repentina , e fenza tempo di Sa- 
cramenti , e di Contrizione . Gran’ conto 
dovrà rendere a Dio, chi per fua colpa 0 ne« 
gligenza dilata il Male , e l’ attacca a gli al- 
tri che con buona fede hanno Commerzio 
con effo lui, 0 colle Robe di lui. Nel Con- 
tagio di Palermo del 1625. fu proibito fotto 
pena della vita, che neffuno poteffe trafpor= 
tar Robe da una Cafà in un’altra., ed anche 
vi fu impofta la pena della Scomunica , € @ 
‘certi tempi colle cerimonie folite della Chiefa 
) - . veni» 
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venivano dichiarati Scomunicati i trafgreffori + 
il che faceva grande effetto per lo fpavento, che 
«cagionavano tali cerimonie .. Quefto è un ri. 
medio troppo violento , e da non praticarfi co« 
sì facilmente altrove, benché non fieno Scomu= 
niche /ate fententie , e perciò 5° intimino fo- 
. damente a terrore. Si può provvedere in altre 
guife.. Dovranno al certo i Miniftri di Dio 
inculcare la grande obbligazione di non trafpor= 
tare , rubare ; o contrattar Robe Infette , 0 
Sofpette , e quella altresì di denunziar. fubito 
a i Deputati quei della fua Famiglia jo gli al- 
tri, che fi vengano a fcoprire Infetti. Molto 
maggior” obbligazione fi é quella di denunzia= 
re gl’ Infetti medefimi al Paroco, 0 al Sacer= 
dote Depurato per l’amminiftrazione de i Sa- 
cramenti , affinché niuno manchi di vita fen= 
za-i foccorfi Spirituali della Grazia di Dio. 
Nella noftra Città , allorché la Pete del 1630. 
ci prefe piede, fu da i Confervatori della Sa= 
nità con pubblico Proclama ordinato , che fe 
alcuno o Parente, o Coabitante nella Cafa 
di qualche Infermo , foffe ricercato da ‘eflo 
Malato di chiamare il Confeffore , .e non vi 
andaffe , coftui cadeffe in una grave pena pe= 
cuniaria da ftenderfi anche ad arbitrio fino 
alla galea. Ve 
Per maggiormente prefervari i Parochi4 
ed altri Sacerdoti nel dire la Meffa, avranno 
cura di mettere cancelli, sbarre; ‘0 altro im- 
pedimento intorno all’ Altare , ‘dove .dovran 
celebrare , affinché niuno del Popolo vi fi 
accofti, 0 la dicano efli in Chiefa, o fuori. 
Maggior cautela farebbe, che cadauno avefle 
49 i fuoi 
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î fuoi determinati Paramenti , de’ quali neffun' 
altro allora fi ferviffe. E tal cautela farà poi 
neceffaria per chi abbia da praticare con Am- 
morbati , o Sofpetti . I Sacerdoti, che do- 
vranno amminiftrare i Sacramenti, faranno di- 
vifi in due Claffi, cioé altri per gli Sani, ed 
altri per gl'Infetti, e Sofpetti , fecondo la dif- 
pofizione, e diftribuzione., che ne farà il Vef- 
covo. I primi , cioè quei de î Sani, che fi 
appelleranno Sacerdoti, o Confeffori Ordinarjz 
non potranno , fe non in cafo di eftrema ne 
ceflità, miniftrare i Sacramenti a sente Ap 
peftata, o Sofpetta; e fe per neceffità + o pu- 
re difavvedutamente, praticaffero con Infermi 
‘ di quefta fatta, o deffero loro i Sacramenti, 
non potranno eglino. per alquanti giorni pra- 
ticare con Sani , ma. ftaranno ritirati , facene 
do una fpezie di contumacia in cafa propria. 
All’ incontro i deftinati per la gente Infettas 
o Sofpetta , che fi chiameranno Sacerdoti , 0 
Confeffori della Carità , e faranno anch’ eflî 
divif in due fchiere, non potranno converfar 
con Sani, né miniftrare i Sacramenti ad al- 
cun Sano , anzi né pure a chi fofe Infermo 
d’altro male che di Pefte, qualora quefti non 
fi trovaffe in pericolo di vita, e in neceffità 
legittima del loro miniftero . Per afficurarfi 
meglio di non errare in quefto, potrebbe pra- 
ticarfi ; che gl’ Infetti , e Sofpetti ricavaffero 
una Fede del Medico d’effer tali; e allora fa= 
rebbe moralmente ficuro. il Sacerdote della 
Carità di non accoltarfi ad Infermi d’ altro 
male.. Così fu praticato nel Contagio della 
noftra Città l'Anno 1630. Per Treo 
®: a fa- 
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la facra Piffide deftinata a gl’ Infetti dovrà 
tenerfi non nelle Chiefe, ove entrano i Sani, 
ma in luogo decente feparato fecondo che 
prefcriverà il Vefcovo , ove fia Tabernacolo; 
e Jampana di conrinuo accefa . Non è lecito 
a i Principi l’impedire a i Parochi , o ad al- 
tri Sacerdoti l’amminiftrazione de’ Sacramen- 
ti; ma farà loro ben lecito l’impedire a quei, 
che gli amminiftrano ad Inferti , il Commer- 
zio co i Sani , paffando in ciò d° intelligenza 
co i Vefcovi , ficcome fiabilifcono il Marta, 
il Barbofa, e il Benzoni con altri. E però di 
neceffità fi ha da dare uno , o più Coadiuto- 
vi al Curato efpofto al fervigio de gl” Infetti, 


- fecondo il c. tua nos , de Clerico agrotante. 


Avverto qui , che i Parochi non fono allora 
tenuti ad affiftere alla fepoltura de i defunti; 
nè ad accompagnare verun cadavero; anzi fe 
ci foffe chi voleffe allora, che il Paroco fep- 
pelliffe alcuno de’ fuoi in luogo facro , quan= 
do occorreffe fofpetto d’ Infezione, egli dovrà 
coftantemente opporfi , ‘e molto più poi, fe 
avrà ordine da i Superiori in contrario. 

Sarà poi cura de i Sagriftani ogni matti» 
sa e fera il far de’ Profumi, quando fe ne 
conofceffe il bifogno , intorno a gli A/tari; 
ove fi celebra, e nelle Sagriffie ;- è certo non 
tralafcino di farlo a i Corfeffionarj - Anche 
intorno a quefti farà neceffario mettere allo= 
ra qualche sbarra y 0 fteccato , o altro impe- 
dimento con panche , ficché fi trattenga la 
gente dall’ accoftarfi al Canfeffore . Anzi al- 
fora dovranno i Penitenti fare affai radi fra 
loro, e in una competente diftanza dal Sacere 
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dote , al quale non s' avvicineranno , fe non 
chiamati da lui. Oltre alle grate perforate 
di ferro , il coftume è di tenere a i Corfeffio- 
zarj una Membrana , o fia una Carta peco= 
rina , o almeno una Carta ordinaria ben’ in- 
collata , con telaio , che chiuda ben le fiffa- 
re; perciocchè cori effa beniffimo s' afcoltano 
i Penitenti, e reftano difefi dal pericolofo lor 
fiato i Confeffori. Gioverà il rimutare sie 
profumare di quando in quando tali: Membra« 
ne. Fuori del Confeffionale (il che facilmen= 
te allora può accadere , e fi dee permettere 
dal Vefcovo ) il Confefiore potrà afcoltare ‘ì 
Penitenti in diftanza di tre o quatero braccia, 
badando , che il fito non fia efpofto alle orec- 
chie altrui. Tanto prefcriffe S.Carlo ne’ fuoi 
piiffimi , e prudentiffimi regolamenti intorno 
alla Pefte , pubblicati nel Concilio V_ Provin= 
ciale di Milano . Per purificare le dita dopo 
aver comunicato il Popolo, fi tenga Aceto in 
cambio d’ Acqua; e i Sacerdoti, che comuni- 
cano , fi tengano il più che poffono lontanî 
dalle Perfone , che prendono il Sacramento 
proccurando ancora di ftar fempre in mezzo 
a-due torce accefe , acciocché venga purifica= 
ta l’aria. Non diafi abluzione; non fi metta 
tovaglia alcuna; ficcome né pure per qualun- 
que Fefta o funzion che fi faccia, non fi dov- 
ranno ornare con paramenti le mura delle 
Chiefe . Qualora abbiano i Confeffori della 
Carità da afcoltare Infermi Appeftati , prima 
d° andarvi prendano qualche Antidoto Prefer= 
‘ vativo interiore ed efteriore ; e alquanto pri- 
ma d’ entrar nelle Stanze d’efli,, facciano 
} . aprir 
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aprir le fineftre, acciocchè. l’ Aria fventolando 
difperga que’ cattivi effluvj, o per dir meglio 
facciano ben profumare , fe fi potrà , quella 
fianza. Ad ogni buon fine però v’entrino ef- 
fi fempre con un Profumo davanti , o pure 
abbiano in mano una toîcia accefa , che ter- 
ranno fra la bocca loro , e quella dell’ Infer- 
mo. I Beccamorti ed Efpurgatori entrando 
nelle cafe Infette fogliono coprirfi il nafo e 
la bocca con un fazzoletto bagnato in Acetos 
ove fia tato dell’ Aglio in infufione: potran- 
no i Confeffori cautelarfi in altra fomigliante 
maniera . Se fi può -fenza intollerabil’ inco- 
modo de gl’ Infermi , ‘il Confeffore li faccia 
venire in luogo aperto, o in un cortile, o al- 
la porta, o alle fineftre della Cafa , o all’ u- 
{cio della Camera , che potrà ftar chiufo , € 
afcoltarfi anche bene la Confeffione. Il P. Fi- 
liberto Marchino ‘infegna , che potendo gl’ In- 
fetti ufcir di letto , e venire all’ aria aperta s 
o tenere altra via di confeffarfi fenza perico» 
lo della vita del Paroco, e non volendolo fa- 
re s effo Paroco non è tenuto ad entrare in 
tor cafa per afcoltarli . E‘ intereffe del Pub- 
blico, e de gli altri Parochiani , che i Pafto- 
ri fi confervino ille. In Firenze fi ferviva= 
no tali Confeffori di un certo ftrumento di le- 
gno o di ferro , atto a ripararfi dal fiato pe- 
‘Rifero de gl’ Infetti . ‘Nel portare il Viatico 
a i malati, ufino i Sacerdoti Vefte corta con’ 
Cotta e Stola, lafciando ftare il Piviale. An- 
zi nè pur la Cotta farà neceffaria , e nè pure 
la Stola fecondo la fentenza di Leandro; _e il 
Vefcovo potrà difpenfar da tal’ obbligo, maf- 
AR): L 3 fima- 
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fimamente per gli Lazzeretti , ne’ quali î Sa. 
cerdoti fogliono accoftarfi a gl’ Infermi colla 
lor fola Vette incerata, e col Santiffimo chiu- 
fo in una borfa con picciola Piffide , penden- 
te dal collo, e con Ombrella di cuoio , la 
quale anche per Città f terrà nel portare il 
Viatico , bafando una o due torce accefe per 
accompagnamento del Signore. Abbiano fem- 
pre feco Spugna bagnata in Aceto per purifi- 
carfi le dira. 

Ma chi de i Sacerdoti è obbligato ad ame 
miniftrare i Sacramenti a gli Appeftati? E a 
che fon tenuti allora i Parochi ? Regolarmen. 
te parlando, i femplici Sacerdoti. tanto Seco- 
lari, come Regolari, cioè quegli , che non 
han cura d’Anime, non fono tenuti a ciò per 
debito di Giuftizia. Poffono folamente venir= 
vi obbligati da qualche cafò d'eftrema neceffi- 
tà del Proffimo » perché allora entrano a co- 
mandarlo loro le Leggi della Carità Crifiana . 
La fentenza è comune. In quanto a i Vel 
covi, e Parochi , certo è » ch' effi in tempo 
di Pefte hanno graviffima obbligazione di ri- 
federe nella lor Parochia, e di non abbando- 
nare per conto alcuno Ja loro greggia. Veg- 
gafi il Barbofa con altri Autori. Ma per quel 
che riguarda | amminiftrazione de i Sacra- 
menti alla gente Infetta, è tato di(putato fra 
i Teologi, fei Curati fieno a ciò eglino ob» 
bligati, ancorché con troppo verifimil perico- 
lo della lor vita. Il Molfefio, e alcuni altri 
tengono di sì , ftante la gran neceffità d° effi 
Sacramenti per la falute del Proffimo, e ftan- 
te il diritto , che hanno le Pecorelle & chie- 

i ere 
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dere e d’ottenere il Cibo dell'Anima da i pro- 
pr) Paftori. Ma il Marchino, il Diana; ed 
altri efentano il Paroco da obbligo tale, a 
condizione però 3 che vi fia altro Sacerdote, 
che in luogo di lui fupplifca al bifogno de gl' 
Infetti. E all'opinione loro può ftarfi , per- 
chè il Barbofa ,, & effo Diana sì nella Som- 
ma , come nel Tomo II. delle fue Opere, e 
il Tamburino citano le Rifpofte date a S. Car- 
lo dalla Sacra Congregazione il dì ro. di Di- 
cembre del 1576. con approvazion del Santif- 
fimo , che fono del feguente tenore : Parochi 
tempore Pefis tencantur: omnino vefidere in 
fuis Ecclehis Parochialibus ; & Si non ref 
deant , agendum contra eos Ec. Mitiffrent ve- 
ro Parocbianis Pefte infedis Sacramenta Pe- 
snitentie & Baptifmt per dlios. Er hoc ad 
commedum Parochianorum , qui verifimiliter 
mollent converfari cum Parochis cuntibus ad 
infirmos Pefe. Et licet-Alciatus diceret , quod 
ex duobus ultimis verbis videatur Probiberis 
ne Parochi, etiam volentes , por fe ipfos haec 
duo Sacramenta miniflrent : tamen tota Con- 
gregatio dixit , quod iffa erat mens Sandiffimi 
în Probibendo bac Parochis ad commodum Pa- 
vochianorum, qui fani effent; bi enim univer- 
(aliter nollent converfari cum Parochis euntia 
bus ad infirmos pefte.. © 
“JI Benzoni pruova a lungo , e feco s' al= 
cordano altri antichi Teologi , che il Velco- 
vo , e il Paroco non pecchino fuggendo dal 
luogo della Pefte , purché. provveggano il gre- 
ge loro di-un Vicario, 0 Suftituto fufficiente, 
© mancando quefto ., .ne fomminiftrino un'ab 
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tro, o tornino efli alla lor Refidenza. Ma 
ftante il fuddetto Decreto non è più da fegui- 
tare una tal fentenza . Anzi é da avvertire 
col Marchino, e con‘altri, effere tenuti alla 
refidenza in tempi tali‘ancora i Confeffori di 
Monache, gli Abati, i Priori, Guardiani, ed 
altri Capi di Cafe Religiofe. Dal fuddetto 
Decreto parimente fi ricava, che ogni qual 
volta il Paroco abbia, o pure il Vefcovo de- 
puti ( ficcome egli ha da fare, e fu fatto ane 
che nel Contagio di Modena del 160..) altri 
Sacerdoti, che amminiftrino ‘i Sacramenti a i 
Parochiani Appeftati, egli farà efente da tale 
obbligazione ; e dovrà allora attendere alla 
cura de i foli Sani, o Infermi, ma non di 
Pefte, cioe a i più della fua Parochia. ‘Nul« 
ladimeno accadendo , che manchino tali Sa« 
cerdoti fuffidiarj , «allora effo Pa‘oco farà te 
nuto egli in perfona ,-ancora con pericolo del= 
la vita, a foccorrere gl’ Infetti, non fola= 
mente per debito di Carità, ftante la neceffità 
delle fue Pecorelle, ma ancora per obbligo di 
Giuftizia, a cagione del carico, ch'egli ha co- 
me Paftore; poichè in tal cafo non mancherà 
via a gli altri Parochiani non Infetti di rice- 
vere i Sacramenti ‘da altra mano, non effendo 
quefti in eguale neceffità., e potendofi più fa- 
cilmente trovar Sacerdoti, che foddisfaccia= 
no al bifogno. del Popelo intatto dalla Pefte. 
Di più il Paroco è tenuto a ricercare, chi ftia 
in pericolo o articolo di morte , e. fe abbia 
bifogno di confeffarfi. Che fe mancaffero Mi- 
ni&tri idonei per 1’ amminiftrazione de’ Sacra= 
menti , farà tenuto il Vefcovo a ‘provvedere 
ne ans 
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ne anche con fua grave fpefa. Così tengono 
S. Tommafo, il Bagnez, il Sa, e il Benzo- 
ni. Dovranno però anche i Parochi contri- 
buire una porzione delle rendite loro } e non 
baftando né il Velcovo , né i Parochi a tale 
fpefa, i Parochiani dovrebbono fommini@trar 
dell’ aiuto. Avvertafi col Marchino., e con 
altri Autori, non effer ‘bene, che il Vefcovo 
vieti la fuga a i Parochi fotto pena della Sco= 
munica , ma baftare , the intimi pene:pecu= 
niarie, perdite di frutti, o la privazione del 
Benefizio , benché per altro non fia lecito al 
Paroco in tempo di Peftilenza né pure il ri« 
nunziare alla fua Chiefa. Io non ho veduto, 
ma fo. efferci un Libricciuolo di Francefca 
Lazzaroni de Privilegiis Parochorum tempore 
Peftis, ftampato in Venezia dell’ Anno 163r. 
in ottavo. Il Benzoni col Turrecremata, in 
cafo'che non fi trovaffero Suftituti, ftimereb- 
bono bene, che il Vefcovo tiraffe a forte tre 
o quattro Parochi , i quali affiteffero a gl” 
Infetti, reltando gli altri al fervigio de*Sani 3 
e‘mancando i primi, fuccedeffero gli altri. 
Parimente nelle Terre e Caftella , ove non 
fia che un folo Sacerdote , il Vefcovo dovrà 
mandare almeno un’altro Coadiutore, accioce 
chè l’ uno attenda a i Sani, e l’ altro agli 
Appeftati ; e fe il Coadiutore non vorrà pet 
Carità miniftrare i Sacramenti ad effi Infetti 
allora quefto carico apparterrà per siuftizia al 
Curato. Mancando i Parochi, ‘farebbe di-do- 
vere il fubito conferire la lor Chiefa al Sus 
ftituto , che aveffe con-generofa Carità prefo 
x fervire a gl’ Infetti; anzi potrebbe il Vefcos 

vo per 
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vo per tempo ricercare dal Sommo Pontefice 
la facolrà di ftabilire una fpezie di Coadiuta=» 
ri , a' quali fi conferiffe tofto la Chiefa , ac- 
caduta la morte del Paroco , meritando tal 
grazia il pio coraggio di fimili Sacerdoti . 
Che fe il Curato , o altro Prere foffe folo, 
allora potrà egli più difcretamente governarfi 
nel miniftrare i Sacramenti, affinché mancane 
do lui , non manchi l'aiuto fpirituale a tanti 
altri , che poffono ‘averne bifogno , effendo 
egli in parità di circoftanze tenuto più a i 
molti, che a i pochi. Ma non fi credeffe al. 
cuno efentato dall’obbligo di confeffare gl'In- 
fetti per quella fola ragione, che da taluno & 
ftata addotta , cioé perché efli poffono fare 
un’ Atto di Concrizione, e falvarfi fenza l'at- 
tual Confeffione ed Afoluzione del Miniftro 
di Dio. Imperocché tal fentenza è troppo pe- 
ricolofa , lafciando efpofti i Peccatori ad un’ 
evidente rifchio di non pentirfi come debbo 
no, e perciò di dannarfi. Per altro chi infer= 
mo di pefte non ha Confeffore , è tenuto a 
formare un’ Atto di Contrizione ; e potendo 
aver Gonfeffore , è tenuto a non differire di 
confeffarfi . 

Aporeffo è da notare , che il miniftrare 
V Efrema Unzione a gli Appeftati , fard fem 
pre bene, e fi dee proccurar loro, per quarto 
fi potrà , quefto fpirituale aiuto e conforto; 
tuttavia non effendo effo un Sacramento ne- 
ceffario alla falute, dicono i Teologi , che 
non è obbligato. il Paroco fotto rigorofo pre- 
cetto ad ammini@trarlo allora . Il che però 
fecondo il Diana dr altri fi dee intendere, 

Sa quan: 
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quando 1° Appeftato fi fia prima confeflato;. 
ed abbia ricevuta l’ Affoluzione ; altrimenti 
s' egli non avelfe potuto confeffarfi per aver 
perduta la favella , converrà dargli almeno 
uefto Sacramento. Per altro effendo da am- 
miniftrare , per quanto fi può , ancora quefto 
Sacramento , fi avverta per parere del Cha- 
peavilla, Silvio, Layman, Diana , & altri, 
effere lecito 1’ ungere una fola parte del cor- 
po , e fare una fola Unzione , unendo poî 
nella forma delle parole 1 Udito, la Vita, e 
gli altri Senfi dell'Uomo . Per fentenza an- 
cora ‘de’ fuddetti Teologi, del Marchino, Sua- 
rez , Barbofa , ed altri farà lecito ungere gli 
Appeftati con una lunga bacchetta., in ‘cima 
alla quale fia bombace intinto nell’ Olio fa- 
cro , che dovrà fubito , o almen poco dopo 
bruciarfi. In oltre terigono il Filiarco , il Mar- 
chino , il Tamburino , ed altri, appoggiati an- 
che al fuddetto Decreto, che purché i) Infetto 
fia legittimamente confeffato , non fono ob- 
bligati i Parochi a miniftrargli con tanto lor 
ericolo il Viatico , ficcome non neceffario al- 
a falute ; e né pure il Sacramento della Pe- 
nitenza ,s quando fi foffe moralmente certo, 
che l’Infermo non aveffe Peccati mortali. Co- 
sì ancora tiene il Benzoni Vefcovo di Reca- 
nati. Avvertafi però, che quefto ultimo non 
fi dee prefumere fenza graviffime ragioni . 
Vedi il Molfefio, e il Diana alla parola Corm- 
munionis Miniffer, e Parochus .. È per conto 
del Viazico bifogna fare quanto fi può per mi- 
niftrarlo ; effendo poi non folo lecito, ma ob- 
bligo di non darlo ; guande il Paroco folle 
tod folo; 
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folo ,e la fua morte poteffe ridondare îri dan- 
no di tanti altri .  Mancando i Sacerdoti , 0 
non volendo effi dare 1’ Eucariftia , per comu- 
ne fentenza potranno: miniltrarla i Diaconi. 
Tn cafo poi che nel dittribuir le facre parti» 
cole mancaffe all’ improvvifo di Pelte il Sa- 
cerdote , le altre particole. fi hanno non già 
da bruciare, ma da confervare, o pur debbo- 
no diftribuirfi a perfone Infette , o afflumerfi 
da qualche Sacerdote Efpolto . Qualora fov= 
rafti pericolo di morte a molti Appeftati , ba= 
fterà che ciafcuno dica qualche Peccato al 
Confeffore , acciocch’ egli poffa affolverli di 
tutti . Così infegnano il Coninco , Diana, 
Suarez &c. E bafterà ancora, quando non fi 
poffa far di meglio , che moftrino fegni di pe- 
nitenza , a fine di potergli affolvere .. Pari= 
mente tengono non pochi Teologi, cioé Zam= 
brana, Granado, Laiman , Coninco, Hurta- 
do , Turriano , Suarez. Diana &c. che fi pof= 
‘fa affolvere l’Appeftato colla Confeffione non 
intera , quando il Confiffore probabilmente 
tema d’ infertarfi anch’ egli, come farebbe o 
pel troppo fetore , o per la tronpa dimora 
dell’ Infermo . Quefte fentenze fembrano an- 
che a me tutte ragionevoli, e da offervarfi 
in pratica . Che poi i femplici Sacerdoti non 
approvati per le Confeffioni poffano in .tem- 
po di Pefte confeffare , e affolvere da i Pec- 
cati i Sani : é fentenza del Marchino , del 
Corneo, di Polidoro Ripa ., e dell’ Homobo- 
no , perché, dicono effi, allora gli uomini 
fono moralmente pofti tutti, benché Sani, in 
. pericolo di Morte ; e per esente Fo 
o i 
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do il loro parere ceffa allora anche la rifer= 
vazione di tutti i Cafi , e delle Cenfure . Il 
Diana , il Benzoni , e il Boffio tengono il 
contrario . Io qui diftinguerei . Se la Pefte 
foffe di quelle fierifime, che in un momento 
fanno cader morte le perfone , come é qual- 
che volta accaduto , ed'allora la Perfona Sa- 
na non aveffe in pronto un Confeffore appro= 
vato: in tal cafo ogni femplice Sacerdote po 
trà confeffarla ed affolverla da tutto, con ob» 
bligo però , ch’ ella fi prefenti fubito che po= 
trà a i Superiori, cafo che aveffe Cenfure. 
Anzi il Prepofito , il Laiman , e il Diana 
tengono per opinion probabile , che anche il 
femplice Cherico , e il Laico fteffo , poffano 
affolvere non già da i Peccati, ma sì ben 
dalle fuddette Cenfure chi è pofto in articolo 
di morte ; e il Marchino fcrive, che tal fene 
tenza non folo fi può, ma fi dee praticare in 
cafi di tanto bifogno .. Quando poi la Pefte 
fia tale , che dia , ficcome d’ ordinario acca= 
de , tempo di poter cercare Confeffori appro= 
vati , e quefti fieno nel Luogo della Pefte: 
allora non farà lecito a i femplici Sacerdotiy 
fieno, Secolari , fieno Regolari , fenza l’ ap- 
provazione del Vefcovo, l’ afcoltare ed affol- 
vere Renitenti Sani. Per chi è gravemente In- 
fermo , o in pericolo di morte, ove il Paro= 
co , o altri Confeffori legittimi mancaffero ; 
allora qualunque Sacerdote ha facoltà di dar- 
gli l’affoluzione da ogni Peccato, e Genfura, 
Quefta è cofa chiara. É È 

Alcuni Teologi hanno fcritto , che in 
tempi di Contagio è ftato.in ufo, Si effere 
lecito 
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lecito il porgere alle perfone Infette il Saxti/= 
fimo Viatico fopra un foglio di Carta, lafcian. 
dolo ivi prendere ad effe. con poi bruciare la 
Carta ; 0 pure fi può porgerlo in un cucchiaio 
d'Argento, o con legno lungo formato a gui- 
fa d'una foglia di Palma, nella cui fommità 
incavata a guifa di Patena fi mette l’Offia 
facra , o pure in altre guife. Ma il Diana 
con alcuni altri difappruovano tutti quefti ri- 
pieghi, come poco decenti, adducendo per ra- 
gione , che la Chiefa ha i fuoi ufi , e quefti 
non è convenevole mutarli j} e che S. Carlo 
nel Concilio Provinciale V. rinrovò tali in- 
duftrie della paura. Contuttociò fi vuol qui 
riflettere, doverfi per quanto fi può provvede» 
re a i pericoli altrui, e confervare la falute 
de’ poveri Sacerdoti, o Parochi, effendo ancor 
quefto un debito della Carità, e della Giufti 
zia de’Superiori, i quali fenza precifa neccffi> 
tà non debbono efporre a rifchio manifefto la 
vita de i Paftori, e ciò anche per bene del- 
le lor Pecorelle. Ora quando fi poffa con 
qualche onefto ripiego miniftrare a gl’ Infetti 
l' Eucariftia, e provvedere nello fteffo tempo 
all’ indennità di chi la miniftra, tenendolo 
lungi dal pericolofifimo fiato de gli Appefta: 
ti, c'è una ragion troppo gagliarda di non 
rigettare quefto partito. e di non efigere trop- 
po dalla debolezza d’ alcuni. Bifogna qui fa- 
cilitare il fanto Miriftero , e figurarfi non di 
effere a decidere ad un quieto tavolino , ma 
in mezzo a quella gran tempefta ; né fi dee 
camminar con un rigore, che potrebbe tirar 
addoffo a’ poveri Sacerdoti la morte; e fpa* 
ventar 
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ventar gli altri da così pio e caritativo im 
piego. Qui poi non c’ é divieto precifo della 
Chiefà in contrario ; le Coftituzioni , o per 
dir meglio le IBruzioni di S. Carlo , fono ben= 
sì venerabili, ma da fe fole non hanno forza 
d’obbligar tutti i Fedeli; anzi fon tali, chè 
poffono molto bene interpretarfi in quefto cas 
fo per non obbliganti a Peccato grave né pua 
re i Sudditi dl quella Metropoli. Oltre di 
che non bifogna mifurare co i Riti del tempo 
placido quei $ che poffono convenire alla nes 
ceffità de’ tempi miferi e ftravaganti d’ una 
Pette. Né v° è indecenza; ma folamente ve 
la fa nafcere la noftra immaginazione in ala 
cuni di quefti ripieshi; ‘e molto meno vi fa- 
rebbe, fe gl’Infermi fi prendeffero da fe il fa- 
cro Viatico pofto fulla Parena, la qual pofcia 
fi potrebbe purificare. Ne’ primi Secoli non 
credette mai la Chiefa, che foffe indecente il 
porgere l'Eucariltia in mano a gli Uomini, e 
fopra un fazzoletto alle Donne, che fi avea= 
no da comunicare, per tacer d’ altre ufanze, 
che una volta erano lodate o permeffe. E tane 
ti Autori, che tengono per lecito ad un Lai- 
co il-miniftrare il Viatico rad un’ Infermo, 0 


. pure a fe fteflo, in cafo dileftrema neceffità', 


non truovano già indecente un tal’ atto. Il 
che: fia detto per modo di difputa , poiché 
qualora i Vefcovi ordinaffero in con'rario ; 
dovranno ubbidire i Sacerdoti loro Sudditi, e 
tutti pofcia ubbidire , fe dalla S. Sede ufciffe 
Decreto fu quefto punto. Intanto reputo io 
quefta fentenza per molto probabile, sì per le 
ragioni addotte, € sì perché I’ appruovano, © 
non 
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non la difappruovano il Poffevino , il Manci. 
pi , il Vettorelli , il Bonacina , il Venero, 
il Marcanzio:, ‘il Gavanto , il Tamburino, 
ed' altri Teologi, È 
Oltre a ciò fi offervi, che i Fanciulli po- 
co fa nati, qualora fieno o Infetti, o pure 
Sofpetti per effere nati da Madre Infétta , fi 
dovran tofto battezzare dal Sacerdote Depu- 
tato , con farli portare all'aria aperta, e ado- 
perando acqua pura j ovvero faran battezzati 
in. cafo di bifogno da altre perfone | per far 
ofcia le cerimonie della Chiefa a fuo tempo, 
È refteranno in vita. In cafo di eftrema ne- 
‘ ceffità, affinché un’ Anima non perifca, è te- 
nuto fotto grave Peccatò ciafcuno a foccor- 
rerla, anche con. pericolo della fua vita . 
Quefta è fenrenza comune . Battezzati che 
ficno i Fanciulli., fi dovrà fubito regiftrare il 
nome loro nel Libro de’ Battefimi. Sono an- 
cora configliati i Parochi, fecondo l’ iftruzio- 
ne di S. Carlo, a guardarfi dall’ indurre gl’In- 
fermi: a far Teftamento , quando quefto non 
S richiedeffe per atto di Carità , cioe per bifo- 
gno de' Figliuoli, o Parenti. In oltre fi after- 
ranno, per quanto polfono , dallo fcriverlo ef- 


fi., e non condeftehderanno a ciò fe non in ‘ 


calo di particolar neceffità . Comunque poi 
fia, fusgano ogni ombra d’intereffe , e di gua= 
dagno fordido , e non convertano in loro prò 
le difgrazie altrui . Né perfuadano Voti dif 
pendiofi, ma-più tofto que’ Voti, che riefco= 
no più facili, e di maggior profitto fpirituale 
dell’ Anime. Anche l Città in que’ tempi 


debbono andar con riguardo ad obbligarfi a 
“certi 
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certi Voti di fpefa grande , perchè o quelli 
malamente fi efeguifcono poi , o pure elle 
hanno bifogno di foddisfare ad altri debiti ans 
tecedenti , ( e fe ne fanno , e fe ne debbono 
‘ fare affaiffimi anche in tempo di Contagio ) e 
la Giuftizia vuole, che quefti fi paghino, e fi 
feravi per quanto é poffibile il Popolo da gli 
oneri impofti loro dalla neceffità, e dalle dif 
grazie de’ tempi . Alle volte noi trattiamo 
con Dio , e co i Santi ; come fe li fupponef®= 
fimo dediti all’ interefe al pari di noi. Così 
è da invigilare, che alcuni allora non faccia- 
no guadagno , ed altri non facciano abufo dî 
certe Divozioni efteriori , «e di qualche Amu= 
leto facro da portare addoffo , con riporre in 
effi una tal fidanza , che poi fi trafcurino 
le cautele umane prefcritte per guardari dal 
prendere e dall’ attaccare ad altri la Peftilena 
za , e fi difubbidifca fenza pofitiva neceflità 
a i comandamenti de’ Superiori Spirituali e 
Temporali. Il miglior Prefervativo , e la più 
foda Divozione allora, e fempre, farà la vez 
ra Penitenza , e il darfi ad una Vita Santa e 
Caritativa , con fiducia in Dio, e con ricor« 
rere anche all’ interceffione de i Santi , fenza 
però ommettere le diligenze e precauzioni pru= 
denti per ficurezza propria e d’altrui. Quefte 
ancora le ama, e le comanda Dio , che non 
vuol fare de’ Miracoli fenfibili a_ capriccio 
noftro . 


A a CAP.V, 
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Carità verfo il Proffimo quanto effenziale at 
Criffiano, e maffimamente nelle calamità 
d'una Pefle . Obbligazioni de’ Secolari în 
tempi tali di foccorrere il Proffimo . Varie 
maniere di efercitare la Carità. Confrater- 
nità della Mifericordia . Lode di chi affille 
alla cura de fuoì Parenti infermi. 


Qimpre fiam tenuti ad avere in noi la Re- 
gina di tutte le Virul. cioè la Carità ver 
fo Dio , e verfo il Proffimo noffro , e ad'’efer- 
citarla fecondo le occafioni ; ma neffun tem- 
po ci è , in cui fia più da accenderfi în noi; 
e da praticarfi quefta celefte Virtù , quanto 
ne’ tempi della Peftilenza . Allora il bifogno 
della Repubblica, e de i privati, fuol giunge- 
re al fommo ; e però il dar loro quel foccor- 
fo, che ognun può fecondo le forze), e il gra- 
do fuo , non € per lo più folamente una lo- 
devol cofa; ma è anche un’ obbligazione pre- 
cifa, ed obbligazione non folo di Cittadino, 
ma ancora di Criftiano. Tutti fiam tenuti a 
difendere ed aiutare la Patria nelle neceflità , 
Do un patto ftabilito dalla Natura , e dal 

iritto delle Genti , allorché entriamo nella 
focietà de gli altri uomini. Ma molto più; 
e più largamente fu, & è impefto a noi que- 
fto debito dalla Legge fantiffima di GCrilto, 
Legge a noi mandata dal Cielo , fpezialmen- 
te per introdurre e dilatare fra gli uomini lo 
fpirito della Carità . Nulla più ci comanda; 

o ci 


a 
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o ci raccomanda il noftro divino Salvatore e 
Maeftro, per bocca fua se de gli Apoftoli fuoi, 
uanto l amar Dio , e dopo Dio I’ amarci 
l'un Paltro , l’aiutarci , e il mettere anche 
la vita noftra. in foccorfo, de’ nottri Fratelli : 
sì fe vogliamo diftinguerci dalle beflie irra» 


‘gionevoli., da i Gentili, e da i Pubblicani. 


E il fuo Santo Apoftolo Paolo ferive ,: che 
potremo forfe avere molte e molte Virtà , e 
Divozioni; ma che fe non avremo ancora, e 
in primo luogo , la Carità , noi non faremo” 
niente. buoni , e nulla faremo di bene ; per- 
ciocchè in quefta Virtù è ripofta 1’ effenza, 
non che la perfezione , della Vita Criftiana. 
Amare Iddio , e amare il Proffimo per amo- 
re di Dio , fono i due Precetti maffimi della 
noftra Santa Legge , e chi gli efeguifce, farà 
falvo, farà beatiffimo. Il perché, ben confi- 
derate le anguftie , alle quali in tempo di Pe- 
îte e fuggetta la Patria, e il Proffimo noftros 
egnuno dee allora maggiormente ravvivare in 
fe le fiamme fantiffime della Carità, e fiffarfi 
bene in. mente, e in cuore , che quello è più 
che mai il rempo di farfi conofcere per buon 
Cittadino alla Patria ,'e per vero .feguace.e 
difcepolo di Gesù all’ afflitto Proffimo fuo. 
Divozione più accetta a Dio in que’ tempis 
né che tanto poffa impegnare la divina fua 
Mifericordia a prefervarci illefi , anche in 
mezzo a gl’ Infermi, e a i Cadaveri, :non.ci 
è, quanto quefto applicarfi alla Carità .verfo 
la Patria , e verfo i noftri Fratelli», con far 
del bene, e porgere aiuto , per quanto farà in 
moftra mano , a i Corpi, e alle Anime loro. 
Aa 2 Da 
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Da quefti principj deriva Il’ obbligazione ; 
che hanno i Nobili Cittadini e i meglio ftan- 
ti di far certe Guardie ed Ufizj, che non pof= 
fono tarfi da i Poveri, e da gli Artigiani ; 
perchè intenti a guadagnarfi il vitto, e che 
debbono farfì da gente piena d’onore, la qua- 
le fi prefuma incapace di lafciarfi corrompere. 
Quindi anche viene l'obbligo de' Medici, Ce- 
rufici, e d’altre perfone, di affitere allora in 
perfona a i bifogni del Pubblico. Chi fa que- 
fto, fenza fallo efercita un’atto di nobile Ca- 
rità Criftiana; e indirizzando a Dio |’ offerta 
di tali fue fatiche in prò del fuo Proffimo, 
non fi può dire , quanto fia per dar gufto al 
noftro comun Padre Iddio. Tutti gli altri 
poi, fe hanno fentimenti di vera Carità verfo 
Dio, debbono anch’effi in qualche altra guifa 
porre in opera la Carità verfo il Pubblico , e 
verfo i Privati, impiegandofi o colla perfona; 
o colle facoltà , e meglio poi, fe in tutte e 
due quefte forme , per fovvenire a gli altrui 
bifogni. E' incredibile la fpefa, che allora 
dee fare un Comune. E come farla, fe man- 
caffero i fondi e 1° erario del Pubblico , e non 
foccorreffero i Cittadini? Bifogna allora ali- 
mentar tutti i Poveri, mantenere i Lazzeret= 
ti, provvedere a gli altri Intermi, pagar Me- 
dici, Cerufici, e tanti altri o Ufiziali, o Ser- 
venti... Mille altre cure ed impenfati aggravj 
£i debbono foftenere, uno, però de i quali non 
vo’ lafciar di accennare; cioé, che non pochi 
de gli Operai, de gli Artigiani, e de’ Servito= 
ri reftano allora fenza traffico, e fenza Padro- 
ni, che li licenziano; riducendofi con ciò ale 

a 
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la mendicità, e per confeguente al bifogno di 
effere nutriti dal Pubblico . Ora in tali cafi 
non è folamente un Configlio, ma è un Pre- 
cetto chiaro chiariffimo della Dottrina Criftia= 
na, regiftrato da tutti i Teologi , che cada- 
uno. fecondo la fua poffibilità ha da concorre- 
re al mantenimento de gli altri Cittadini bi» 
fognofi, e impotenti a guadagnarfi il vitto in 
sì miferi tempi , ed é tenuto in cofcienza 2 
contribuire in aiuto altrui il fuo Superfluo , e 
talvolta ancora parte di ciò , che é a lui ne- 
ceffario , fe foffe in urgente ed eftremo perico- 
lo di morir di fame e di ftento uno de’ noftri 
Fratelli in Crilto. Anzi in sì gravi bifogni 
hanno i Maeftrati da fare quanto poffono di 
bene , e ufare gran Carità infino a i poveri 
Giudei, Creature anch’ effi di Dio, e Proffi- 
mi noftri. Santamente fecero in Roma nel 
Contagio del 1656. que’ Maeftrati nell’ aiuto 
che. diedero anche a gl’ infelici Ebrei, fra i 
quali poi fu offervata., per atteRato del Car- 
dinal Gaftaldi, quefta Carità , cioè che quei 
d’altre Città d’Italia Sane fpedirono non leg- 
gieri foccorfi di danaro all’ Univerfità Appe- 
ftata “de gli. Ebrei di Roma. Sicché chiun- 
que ha -vifcere di Carità Criftiana, e ftimolo 
d’ Onore, come può effere, ‘che potendo foc- 
correre non foccorra al miferabile e ‘compaf- 
fionevole ftato di tanti fuoi Concittadini , che 
non per loro colpa, ma per la coftituzione 
del tempo , fi veggono efpofti ogni momento 
a.morir di Fame , o pure di Pelte , e a ca- 
gion della loro miferia ?. Perduto é quello, 
che fi dona al Luffo , ec a i Peccati: non è 
Aa 3 così 
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così di ciò, che s' impiega in follevare le ale 
trui calamità. Prefcindendo anche dalla Leg- 
ge Criftiana , non ci può effere fecondo le Leg= 
gi del Mondo azione più gloriofa ed Eroica, 
che il fovvenire a i bifogni della Patria , e 
del Proffimo. Quanto più dunque dovrà ciò 
farfi da chi feguita Crifto, il quale nel dì del 
Giudizio null'altro più dimanderà a eli uomi= 
ni, quanto fe abbiano ufata Carità € Miferi= 
cordia verfo de i bifognofi? Oltre a ciò egli 
ha detto in S. Giovanni al Cap. XII. 35. (e 
ce ne abbiam da ricordare tutti, e fempre) che 
un diftintivo d’ effere vero Criftiano , e fuo 
buon feguace, confifte nell’ amarci |’ un P al- 
tro. Ix doc cognofcent omnes , quia difcipult 
mei chis, fl diledlionem bhabueritis adinvicem. 
E quefto fanto Amore, fenza il quale non  fa- 
remo riconofciuti né da gli Uomini, nè da 
Dio, per veri Criftiani, non ha già da effere 
un’Amor di fole parole, ma un’Amore di fatti; 
e ce ne avvisò il fuo diletto Difcepolo Gio- 
vanni nella Epi. I. Cap. IIl. 18. con quel- 
le parole: Filioli mei, non diligamus verbo, 
neque lingua, fed opere , & veritate. Cioè: 
Miei cari Figliuoli, amiamoci non colle paroles 
e colla fola lingua , ma colle opere, e con la 
verità. Certo poteva il Signore Iddio fare, 
che chi ora € comodo, e Ricco, nafceffe, e 
duraffe per tutta la fua vita nel numero de i 
pezzenti, e del povero volgo. Non l’ ha fat- 
to per fua bontà. Ora che ingratitudine non 
farebbe mai , fe in così evidente incredibile 
neceffità i beneftanti non fovveniffero col Su- 
perfluo: loro al bifogno, e a i guai sa 
ice 
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lice Plebe? Quefta giuftizia l’efige Dio; que« 
fta gratitudine l° afpetta quel benefico Signore 
da tutte le perfone comode; e da quel Remu- 
neratore potentiffimo ch'egli è, non mancherà 

oi di ricompenfarla con centuplicata merce= 
de in Ferra, difendendo fpezialmente la vita 
de i Caritativi, e poi d’ infinitamente pre- 
miarla, quando a lui piacerà, nel fuo beatif- 
fimo Regno. 

La Carità è ingegnofa , allorchè ci fa 
nel cuore; e però farebbe fuverfluo 1’ infegnar 
qui ad alcuno, come fi debba, o fi poffa gio» 
vare in tempi di Pefte al Proffimo noftro. 
Dirò nulladimeno , che primieramente bifogna 
di buon cuore concorrere alle Collette, che 
faceffe il Pubblico di Letti, Biancherie, Le- 
gnami , Vettovaglie, Danari &c. Girolamo 
Previdello Legifta Reggiano nel fuo Trattato 
della Pefte tiene con Baldo, che neffuna per- 
fona, quantunque privilegiatiffima, fia fcufata 
da quefte Collette, e né pure gli Ecclefiaftici, 
i quali però s'intende, che debbono effere re- 
golati in quefto da i loro Prelati. Pofcia fa- 
rà un bell’impiego della Carità il ritenere per 
amore di Dio que’ Servitori ; che già fi ave- 
vano in cafa , fenzà afcoltare |’ Interefe, o 
la Politica del. Mondo , che forfe in quelle 
ftrettezze e timori configlierebbero il licen- 
ziarli. Diventerà ancora affai meritorio pref@ 
fo a Dio il dare allora ( fenza che fe ne ab- 
bia bifogno ) da lavorare a i Poveri, accioc= 
ché fi guadagnino il pane, ad oggetto appun- 
to di far loro del bene; perche fe ben pareffe 
a gli occhi del Mondo -intereffata quefta azio- 

Aa 4 ne, 
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ne, pure a gli occhi di Dio comparirà per un? 
atto di lodevol Carità. Chi poi prendeffè ad 
alimentare allora alcuni determinati Poveri 
( e i Parenti fpezialmente, fe ne aveffero bi= 
fogno ) fcaricando i Confervatori del Pubbli= 
co dal pefo d’ effi, e dandone loro contezza, 
acciocché non coglieffe tal sente anche la- li. 
mofina altronde: certo è , che di lunga ma- 
no più inviterebbe fopra di fe le benedizioni 
di quel gran Dio , che ama e configlia tanto 
la Beneficenza verfo il Proffimo. Molto più 
fi farebbe , ricoverando povere Fanciulle ri. 
mafte Orfane, e perciò in pericolo di perdere 
l' Oneftà , e la Vita; e il Vefcovo fpezial- 
mente accudirà, e farà accudire a queto, con 
provveder pofcia dopo la Pefte , per quanto 
potrà , al foftentamento, e all’afilo di quelle, 
che ne aveffero bifogno. Che fe il Signor” 
Iddio preferva qualche Terra , o parte del 
paefe , hanno gli abitanti d’elfa da tenere fem- 
re davanti a gli occhi le calamità de’ vicini 
na e inviar loro quell’ aiuto, che poffo- 
no. Quefte fon Divozioni fode, perchè la Ca- 
sità è la principale delle Virtù, e la Regina 
delle Divozioni. In una parola, con Dana- 
ri, Vettovaglie, MobiliG Medicamenti &c. 
fi può allora porgere foccorfo al bifogno , € 
alle infermità altrui ; e il non porgerlo per 
timore , che poffa poi mancare un giorno a fe 
il bifognevole , farà talvolta ‘un poco fidarfî 
di Dio, e un configliarfi colla fola Avarizia $ 
e col troppo Amor di fe fteffo. Se non fare 
mo allora del bene al Proffimo, quando poi 
xorremo noi fargliene ? 
E per 
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© E perciocché alcuni appunto ci fono.s 
che in tempi di Peftilenza credono , che loro 
debba mancar ia terra fotto i piedi , e non f 
faziano d’ unir Vettovaglie, quafiché il catti- 
vo influffo aveffe a durar de gli anni; anzi fi 
truovano di quegli , che fol penfano a far 
traffico e guadagno delle diferazie altrui : 
dovranno i Parochi e Predicatori raccoman- 
dare anch’ effi a tutti , fia chi fi voglia, il 
non nafcondere , e non incarire i Grani', ef= 
fendo obbligo di Peccato grave il vendere al= 
lora, e a giufto prezzo , l’ Annona fuperflua 
al bifogno fuo . ‘Troppo è facile in sì fatte 
congiunture , che la Povera gente muoia di 
fame , e di difagio . Unifcafi appreffo co.i 
Magiftrati il Vefcovo zelante , per adunar 
Limofine , e appreftare ogni aiuto al Profli- 
mo , ftudiandofi, fe mai fi poteffe, di racco- 
gliere in un Luogo folo tutti i mendicanti, e 
di alimentargli ivi , ficcome ancora d’ impie- 
gare in varj minifteri, neceffarj allora al Pub- 
blico, le perfone , che reftaffero fenza Padro=- 
ni, o fenza mezzo di procacciarfi il. vitto 
coll’ Arte ed impiego loro confueto . Tanto 
pur fece S. Carlo concorde co i Maeftrati nella 
Pefte di Milano , avendo egli proccurato un 
Luogo fuori della. Città a tre o quattro cen- 
to di quefti poveri. Artili , e Servicori sfac= 
cendati, con. alimentarli dopoi , e farli rego- 
lare., come fe foffero ftati entro d’ un: Moni» 
ftero . Oltre al foccorfo , ch’ egli contribuiva 
del fuo., inviava poi gli«fteffi. Poveri ‘ordinati 
in. ilchiere per le vicine Terre, cantando le 
Litanie, ed altre Qrazioni col Grocififfo avan- 
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«ti, per eccitar maggiormente i Fedeli a far 
loro larghe limofine. E perché venuto il Ver- 
no , non fi trovava provvifione per veftirgli 
e difenderli dal freddo, non potendo fofferire 
il pietofo Padre di vederli patire , trovò final- 
mente un buon partito , che fu di pigliare 
tutte le tapezzerie , portiere , padiglioni , e 
quanti altri panni e drappi egli aveva in Ca- 
fa , non rifervando per fe e per la fua Fami- 
glia , fe non da mutarfi una volta ; e quefti 
panni e drappi di varj colorì fece convertire 
tutti in vefti per que’ Poverelli. A tanto an 
cora fi riduffe il Santo e caritativo Cardina- 
le, che fi privò infino del proprio letto per 
foccorrere alle neceflità. del fuo dilettiffimo 
Popolo . 
‘© Dovrà dunque il Vefcovo tener ‘conto 
efatto di tutti quelli, che avran bifvgno d’ a- 
iuto , inchiudendo in quefto numero anche i 
Monifteri, ed ogni altro Ecclefialtico povero, 
per provvedere a. ciafcuno , fecondo che potrà 
il meglio $ anteponendo fempre i più mifera- 
bili e bifognofi a gli altri. A quefto effetto 
farà non folo utile, ma ancora neceffario ; 
l’infituire una pia Corfraterzità, che fi chia- 
merà della Mifericordia, o della Carità , 0 
pure' inftituirne molte , cioè una per Quartie- 
re , ufizio di cui fia il vifitare i Poveri , e 
gl’ Infermi , e Il’ invigilare a i lor.bifogni, 
T' avvifarne i Deputati ,, e il raccogliere Li- 
mofine di Danari, Farine ; Pane; Vino; ed 
altri Comeftibili, o pur di Biancherie,, Vefti, 
Mobili &c. per poi diftribuirle a i-Lazzeret- 
ti; ovvero a i bifognofi della Sar de 
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Quartieri , e per mantener loro Medici , Ce 
rulici, Spezieria &c. Medefimamente 5° arro- 
leranno a quefta divota Compagnia tutti que- 
gli dell’ uno, e dell’ altro Seffo , che anima= 
ti dallo fpirito di Dio con particolar Voca- 
zione fi offeriranno al fervigio de gli Appefta- 
ti, e de’ Lazzeretti . Nella Peftilenza , che 
accadde a’ tempi di S. Cipriano in Cartagi- 
ne , per quanto narra Ponzio Diacono , il 
Santo Vefcovo efortò ognuno ‘a gli ufizj della 
Carità , in maniera che tutto quel buon Po- 
polo infervorato. fi accinfe ad aiutarii |’ un 
l’altro. Appreffo diflributa funt continuo pro 
qualitate hominum atque ordinum minifferia . 
Multi , qui angufia paupertatis , beneficia 
Sumtus exbibere non poterant , plus Sumtibus 
exbibebant , compenfantes proprio Labore mer- 
cedem divitiis omnibus cariorem. Non fi am- 
metteranno però , fe non Perfone , che fieno 
dabbene , e dalle quali {i poffa ragionevol- 
mente fperare Fedeltà e Carità . Ogni Paro- 
co defcriverà nella fua Parochia quei, che fi 
efibiffero a quefto fanto impiego , e ne darà 
nota al Vefcovo , il quale fecondo le occor- 
renze deftinerà loro gl’ impieghi . Leggianio 
del fuddetto S.Carlo, che offervatafi dalle ‘fi- 
neftre dell’ Arcivefcovato una fanciulla ,-poco 
lontana dallo fpirar 1’ anima, a cui la madre 
prefente non olava accoftarfi, né porgere aiu- 
to , il Santo Cardinale , avendo egli medefi- 
mo veduto il mifero ftato della povere. fi- 
gliuola , moffo a compaffione di lei, fece 
chiamare ‘una Vergine di S. Orfola , che già 
fe gli era offerta per fomiglianti bifogni, e la 
ti man- 
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mandò a foccorrere l’infelice moribonda. Eti« 
trò coraggiofamente la Vergine in quella ftan- 
za , e levando di:mezzo a due Fratelli morti 
l’agonizzante zittella , la lavò , e le fece al- 
tri fomenti , con che fi riebbe , in guifa che 
dopo varj altri aiuti fu condotta al Lazzeret= 
to;e reftituita in perfetta fanità. Altrettanto 
fece nella Pefte di Lione del 1629. per atte» 
ftato di Teofilo Rinaldo un’ oneta e genéro- 
fa Vedova per nome Giovanna Mauris . che 
intefo effer morti di Pefte i Genitori W' un 
Bambino lattante , corfe in. quella Cafa , e 
prefo l° abbandonato Fanciullo , diede pofcia 
a lattarlo ad una Capra. 

La diftribuzione delle Limofine fi farà, 
non dal Paroco, ma da i Capi d’ effa Con- 
fraternità , o da altri conofciuti per molto fe- 
deli e favj. Che fe il Paroco dovrà farla egli, 
abbia in fua compagnia qualcuno d’ effi Con- 
fratelli, o altre perfone timorate di Dio. E 
fi ricordi a i Raccoglitori e Diftributori, che 
farebbe Reo di Colpa mortale, chi difpenfaf= 
fe, o riteneffe per fe tali Limofine fenza ne- 
ceffità , effendo quefto un rubare a quei, che 
hanno vero bifogno. Dovrà poi il Vefcovo, 
quando la neceffità il richiedeffe, permettere, 
che s'impieghino in follievo de’ Poveri alcuni 
Legati annui , deftinati ad altre Opere pie. 
Raccomandi ancora , fe-ne conofceffe il bifo- 
gno, a i Maeftrati , e Deputati, di non la- 
ciar mai abbandonato alcuno o Sofpetto, © 
Infetto, finché fia vivo, perché il fare altri- 
menti é un' indicibile crudeltà. Di più rac- 
comandi loro , che per quanto fi potrà, de 

impe- 
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impedifcano , che i Figliuoli a j Genitori, î 
Genitori a i Figliuoli, e i Parenti a i Paren_ 
ti fervano nell’ Infermità , © nel Sofpetto di 
Pefte, effendo ciò un’ ufizio di gran Carità e 
Pietà. Anzi accadendo pur troppo, che allo= 
ra molti fi avvilifcano , e dimentichi delle 
Leggi della Natura , e molto più di quelle 
della Carità , penfino a falvar folamente fa 
effi nel naufragio , fenza badare né al peri= 
colo , né al bifogno de’ loro più congiunti: 
farà cura de i Parochi e Predicatori il raffre- 
nare, per quanto potranno, una tale moftruo« 
fità, con rapprefentarne la bruttezza , e con 
inculcare a tutti il debito della gratitudine , e 
‘ i belliffimi e fantiffimi infegnamenti della Ca= 
rità Criltiana. Ci avvifa qui S. Antonino, 
che il non fomminiftrare, quando fi poffa, a 
gl’ Infetti le ccfe neceffarie al Corpo , e all* 
Anima loro , ef contra Caritatem; Humani= 
tatem , & Chriflianam Pietatem. E giacchè: 
il Signor' Iddio: ( non ‘fi può ricordare abba= 
ftanza ) nel finale Giudizio più d ogni altra 
cofa ci chiederà, fe avremo efercitate le Ope- 
re della Mifericordia verfo il Profimo noftros 
quanto più farà ineforabile il fuo {degno con= 
tra chi né pure avrà aiutato i Congiunti , che 
noi più de gli altri dobbiam’ amare e foccor- 
rere; e quanto più perdonerà il Dio della Ca= 
rità , e darà Premj di vita eterna a coloro, 
che coraggiofi e fedeli, fenza lafciarfi atterri= 
re nè da pericoli , né da incomodi 3 nè dall” 
afpetto della Morte terrena, avranno affiftito 
con fanta unione e pazienza alla‘ cura , e al 
bifogno de’ lor Genitori, Figliuoli ,-e Parentià 
i A que» 
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A quefto propofito non farà grave ad al: 
cuno 1’ intendere ciò , che fcriva uno de gli 
antichi Storici Italiani, cioè Matteo Villani, 
il quale defcrivendo la fpaventofa Pefte de’ 
fuoi giorni , accaduta nel 1348. così parla. 
Tra gl’ lufedeli cominciò quella inumanità cru= 
dele, che î Padri, © le Madri abbandonavano 
i Figliuoli, e î Figliuoli le Medri e i Padri 
e l'uno Fratello l’altro, e gli altri Congiunti > 
cofa crudele e maravigliofa , e molto’ ffrana 
della barbara Natura. ma molto più detchan= 
da tra-ì Fedeli Crifliani, ne î quali, feguen- 
do le Nazioni barbare cd Infedeli . queta Cru= 
deltà fi trovò. Effendo cominciata nella no. 
fira Città di Firenze ; fu biafimata da’ difcre- 
si la fperienza veduta di molti , î quali fi 
provovidono . e rinchiufono in Luoghi folitarj, 
e di fana Aria, forniti d’ ogni buona cofa da 
vivere. ove non cera fofpetto di gente infetta. 
Ma in diverfe contrade il divino Giudizio ( a 
cui gon fr può ferrar la porta } gli abbattè 
come gli altri , che non s' erano provveduti. 
E Molti altri, i quali ff difpofero alla Morte 
per ferire i loro Parenti & Amici malati, 
camparono avendo male ; e Affai non I ebbono; 
continuando in quel fervigio : per la qual co- 
fa cadauno fi ravvide je cominciaro fenza fof- 
petto ad aiutare e fervire lun l altro; onde 
Molti guarirono s e guarendo erano più ficuri 
a fervir gli altri. Anche Euagrio nel Lib. 4. 
Cap. 28. della Storia narra, che in una -gran 
Pefte molti fervendo a i fuoi Parenti malati , 
benché defideraffero anch’ effi di. morir con 
effo - loro .,, pure non s° iniifia vano, puocai 
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L'ordine poi della Carità richiede, che fi aiu- 
ti prima il Padre , el Avolo, che gli altri 
Parenti ;_ prima i Figliuoli, che la Moglie; 
prima i Parenti, che gli Amici; prima chi é 
pofto in eftrema neceffità fpirituale , che il 
coftituito in fola eltrema neceflità corporale . 
Finalmente per animar fempre più il Popolo 
a toccorrerfi caritativamente in occafione sì 
propria , e di sì grave bifogno , potrebbe il 
Vefcovo far dare alle ftampe cofe pie, fpet- 
tanti a fimili calamità , come un’ Omilia di 
S. Gregorio Nazianzeno , due Sermoni di 
S. Gregorio Niffeno intorno al foccorrere i 
Poveri, un Sermone di S. Cipriano della Mor= 
talità, ed uno fopra la Limofina , e così al- 
tre Omelie del Grifoltomo, e d'altri Ss. Pa- 
dri, che infpiraffero e dilataffero la fantiffima 
Virtà della Carità ne' Fedeli, e tutte tradotte 
in Italiano, affinché il Latino non ri&tringeffe 
il frutto a quei foli pochi, che I’ intendono. 


CAP. VI 


Carità de’ Principi verfo î lor Sudditi. Mag- 
giore ft efige da gli Ecclefiaffici , che da i 
Laici, e molto più da i Benefiziati Obbli- 
gazione de î Regolari. Doverfi în cafo di 
necelfità impiegare anche i Vafi (acri. Ca- 
rità eccellentifima di chi ft efpone alla cura 
de gl’ Infetti. Come s’ abbiano da prefer- 
vare tali Caritativi. 


A fe, in tempi maffimamente di Pefti- 
lenza , tutto .il Popolo dee aver tanto 
a cuo- 
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a cuore, ed efercitare le Carità : quanto più 
poi dovranno averla , ed efercitarla i Capi 
del Popolo , i Prizcipi della Terra ? Sanno 
effi, che il difendere, confervare, e foccorre- 
re i proprj Sudditi , è un Debito patente del 
loro grado , e un’ Intereffe  premurofiffimo 
della lor potenza , e che non poffono altron- 
de fperar gloria più grande , quanto dal ben 
foddisfare a quefto Ufizio . Sanno, che il Si- 

nor” Iddio nel coftituirli fopra il Popolo gli 
obbligò a proccurare più la felicità di quefto 
Popolo , che la loro propria ; € che appunto 
dalla confervazione e felicità de i Sudditi di- 
pende la maggiore lor felicità, e riputazio= 
ne . Il perché, quando s' odono le minacce, 
o fi pruova i! flagello della Pettilenza , i buo- 
ni Principi prima de gli altri fottopongono fe 
fiei alle Leggi, & a i riguardi comuni, per 
tener lontano quefto fiero nemico , e non por- 
tare-in. feno ad alcuno la rovina .. Non per- 
mettono, che i lor Miniftri, Dazj, e Gabel= 
Je fieno d’ impedimento alla prefervazione del 
Popolo ; anzi flimano gran guadagno le per- 
dite loro, fe quefte poffono contribuire alla 
falute del Pubblico . In una parola, ficcome 
yeri Padri: del Popolo , non perdonano a fpe- 
fa , diligenza , e premura alcuna , per falva= 
re, e fovvenire in tanta calamità la gente, 
confegnata alla lor prudenza e Carità dalla 
Provvidenza divina, come fe foffero tanti lo= 
ro Figliuoli . 

È qui merita d’ effere rammemorato uno 
de’ Principi Italiani del Secolo proffimo paffa= 
to , per le fue gloriofe azioni in ceacion di 
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Contagio , cioè Ferdinando II. Gran Duca di 
Tofcana . Entrò la Pete in Firenze nel 
1630. e quel caritativo Principe mantenne . 
fempre del fuo , ed anche con funtuofità sur 
tre Lazzeretti allora coftituiti. Non ceffando 
poi la ftrage, fi venne finalmente al ripiego 
di mettere ful principio dell’ Anno feguente ‘in 
general Quarantena tutta la Città , e nello 
ftefo tempo ancora tutti i Luoghi del fuo 
Diftretto : rifoluzione, che da tutti i faggi fu 
creduta , e ‘provata in fatti per l’ unico Anti 
doto , che eftinfe affatto il Male. Defcritti 
pe'tanto gli Abitatori tutti. colla loro età, 
condizione, e feffo, emanò un’ Editto , che 
chi avea bifogno di Vitto dal Pubblico, ftef 
fe per 40. dì in cafa ( fi allungò poi quefto 
Sequeftro fei altri giorni di più per arrivare 
al principio della Quarefima ), né poteffe fot- 
to qualfifia pretefto ‘ufcirne fenza licenza de 
Deputati. A chi potea vivere a fue fpele, 
era prefcritto , che un folo ben fano della Fa- 
miglia poteffe, con licenza però del Maeftra- 
to in ifcritto , ufcir di cafa una fola volta if 
dì, al fuono d'una campana. per provvederfi 
di quello che bifognava, con poter’ anche an= 
dare a i cancelli fuori di tre Porte per com- 

erarne da i Ruftici affatto efclufi. Per gli 
bifognof erano preparati Magazzini di Vino, 
Olio, Grano, Farina &c. a’ quali foprinten= 
devano Nobili, portandofi alle cafe d’effi Po- 
veri la porzione , cioé per ciafcuna perfona 
fenza riguardo di feffo o di età ‘due libre di 
Pane, una mifura di Vino, e mezz’ oncia di 
Sale ogni dì, mezza libra di Carne ogni tre 

Bb dì 
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dì della fettimana , e ne gli altri giorni due 
Uova, o talvolta due once di Cafcio , oltre 
a certa diftribuzione d’ Olio , ‘Aceto , Faffi- 
ne &c.. nel che quella Città impiegò rilevan- 
tifime fomme di danaro. Dì e notte i Sole 
dati battevano la patuglia, e due del Mace= 
ftrato della Sanità andavano ogni dì girando 
«a cavallo per udire il bifogno di tutti. Ora 
durante la fuddetta Quarantena il Gran Duca 
Ferdinando non contento di tanti altri atti 
del fuo amore, che qui tralafcio, verfo il fuo 
Popolo, non lafciava giorno, quantunque la 
ftagion foffe rigida, che anch'egli non paffeg- 

iaffe per le contrade, confolando i meftifimi 
Budditi » afcoltando le lor neceffità, e prov- 
vedendo a tutto : atto veramente Eroico di 
un Principe vero Padre del fuo Popolo. 

E chiara l’obbligazion de i Laici di foc= 
correrfi 1’ un l’ altro in tempi di tanta mife- 
ria; ma molto più fenza fallo dovranno allo= 
ra accenderfi di Carità , e giovare al Proffi= 
mo , gli Ecclefiaftici sì. Secolarì , come Rego- 
fari . Parla da per fe queta verità, ed è fu= 
perfluo il citare Autori. Per l'obbligo, ch’ ef- 
fi hanno di dar buon' efempio a gli altri, e 
per debito della lor profeffione, che è d’ effe- 
te più virtuofi de gli altri, ficcome entratî 
nella forte ed.eredità del Signore, quefto me- 
defimo: Dio richiede e afpetta da luro nelle 
calamità della Peftilenza ogn! ufizio di Cari- 
tà fraterna . Chi:può colla Roba ; dee foc- . 
correre con effa alla miferia del Pepolo j-chi 
non può con quefto , vegga di potere colla 
perfona , o in altra forma. 1 .Vefcovi Res 

"x zial- 
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zialmente fono a ciò obbligati da i Sacri Ca: 
noni , e da i SS. Padri. E per conto della 
Roba, è da ricordarfi, che fe bene gli Eccle» 
fiaftici., che godono Commende, Abbazie ., e 
Benefizj o Semplici, 0 Curati , conceduti lo- 
ro dalla Chiefa , fon tenuti in ogni. tempo 
fotto: pena di grave Peccato a. diftrnbuire in 
ufi pii, e maffimamente in benefizio de’ Po- 
veri, le Rendite d’efli Beni, con; poterfi egli= 
no folamente rifervare quello. , che é neceffa= 
zio all’ onefto , e non pompoto ; loro foften- 
tamento ; pure allorché infierifce la Peltilen= 
za; crefce queto obbligo , dovendo eglino  vi= 
vere allora più frugalmente che mai.; e fot 
trar molto alle loro comodità , per. rimediare 
in quel che poflono a.i tanti incomodi ed af- 
fanni, che il Popolo è coftretto allora ‘a fofa 
ferire .. Le Rendite della Chicfa per comune 
fentenza de’ Concilj, de' SS. Padii, e de’ Teo- 
logi , fono Bora Chrifti, Pauperum: Patrimo= 
zia . Quando mai è più proprio il tempo, 
che i Poveri godano il frutto di quetti lor 
Patrimonj, che nelle ‘eftreme neceffità e fcia= 
gure d’ una Peftilenza ? E quand*':anche non 
ci foffe ‘queta obbligazion precifa.:,-‘impofta 
dalla Chiela, anzi per così dire y dalla Natu= 


xa tela , a tutti i Benefiziati «di qualunque 


ordine e grado che fieno: dovrebbe effere più 
che fufficiente a muovere gli Ecclefiaftici 4 
che poffono , all’ altrui fovvenimento ; 1° af= 
petto e la confiderazione di. tante 'miferie, 
nelle quali è allora involra 1’ infelice plebe, 
fe pur’ eglino han cuore in petto ye fi‘ ricor= 
dano d’effere fervi dichiarati di Crifto, e Mie 
2 niftrì 
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niftri del Vangelo , e da chi eglino han rice: 
vuto que’ Beni ftefli. Ma che farebbe poi, fe 
taluno del' Clero , in vece di contribuire le 
fue foftanze in follievo de’ miferi , s' indu 
ftriaffe di far' anche guadagno fulle fciagure 
‘altrui, e faceffe fervire il fuo contribuir foc= 
corfì fpirituali al Popolo per veicolo de’ pro- 
pij temporali profitti? 

Corre poi quefta medefima corifiderazio= 
ne anche per gli Luoghi pii, e per qualunque 
Moniftero , Convento , e Comunità Religio= 
«fa beneftante , dovendo anch’ effi contribuire 
il loro Superfluo , anzi affai più del Super= 
fluo , .con rifparmiar quanto poffono allora, 
‘per foccorrere quel Popolo , onde eglino una 
volta riceverono i Beni remporali .  Gugliel= 
mo Abate di S. Benigno di Digione, o fia 
Divionenfe, Uomo di fanta memoria nel Se- 
colo XI.tornato d’Italia, trovando che i fuoi 
Monaci aveano la difpenfa e il granaio pie- 
miffimi , e che contenti di dare a i Poveri 
ordinaria Limofina , non foccorrevano ad 
effi‘ come potevano : fdegnato sbalzò fu dalla 
fedia, e girando pel Moniftero non fi faziava 
di replicare o con alta o con baffa voce, Ubî 
eft Caritas ? Ubi eft Caritas? Dove è la Ca 
rità ? Quindi fece chiamare i Poveri , e di= 
ftribuir loro quanto gli venne alle mani; e a 
i Monaci, che voleano dipoi placarlo, anda- 
va pure rifpondendo. Ubi eff Caritas ? Anzi 
nelle calamità d'un Contagio né pure s° han- 
no allora a lafciare in dietro i ricchi Arredi 3 
e i Vafi facri delle Chiefe ; ma conviene, o 
è neceffario il convertirgli in foccorfo de’ Po« 

i veri, 
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veri , qualor ne corra il bifogio . Non folo 
non farà difgradevole a Dio un’ impiego ta- 
le delle oblazioni a lui fatte , ma anzi farcb- 
be a lui troppo difgradevole , fe non fi facef= 
fe, e fe l'umano Intereffe, furtivamente am- 
mantandofi delle vefti della Pietà e Religio= 
nes trovaffe colori e via per configliare il 
non farlo. Premono più fenza fallo al Signo» 
re i Poveri, cioè la fua Famiglia, e i Temi 
pj animati dello Spirito Santo , che gli orna- 
menti efterni del Tempio materiale , i quali 
fono bensì lodevoli, e parte ancora neceffarj, 
ma fenza che fia neceflaria anche la lor ric- 
chezza , ed abbondanza . Io potrei provare 
più diffufamente quefta fentenza , fe credefii, 
che alcuno ne aveffe bifogno. Bafterà pertan- 
to il ricordare qui , che S. Giovanni Grifo- 
ftomo , S. Girolamo ; S. Bernardo , ed altri 
SS Padri non lafciano dubitarne, da che egli- 
no non hanno molto lodato chi fa fervire 
fenza nec: fficà al luffo de i facri Tempj ciò, 
che farebbe meglio impiegato in foccorfo del- 
le neceffità de i Poveri. Ma più de gli altri 
parla chiaro un’ altro Dottore della Chiefa,. 
cioé S. Ambrofio nel Lib. 2. Cap, 28. de Of- 
ficiis, le cui parole furono poi riferite da 
Graziano..nel c. Aurum. 12. Qu 2. Eccone 
alcuni fenfi. Hoc maximum incentivum Mife= 
gicordie , ut compatiamur alienis calamitatie 
bus ; neceffitates aliorum, quantum pofumus, 
jucemus, © plus interdim quam poffumus &c. 
Aurum Ecclefia babet , non ut fervet , fed ut 
eroget , & fubveniat în neceffitatibus . © Quid 
opus cf cuffodire, quod nibil adjuvar ?. Non- 

Bb 3 ne 
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mne melius conflant Sacerdotes propter. alimo- 
niam Pauperum , fi alia fubfidia defint? &c. 
Nowne didfurus el Dominus : Cur paffus. es 
tot inopes fame mori ? Et certe babebas Au- 
yum , miniflraffes alimoniam . His non poffet. 
vefponfum referri. Quid enim diceres: Timuî 
ne Templo Dei ornatus deeffet ? Refponderet:: 
Aurum Sacramenta non querunt. Ornatus 
Sacramentorum redemtio captivorum ef Vee 
ve illa funt Vafa pretiofa, que redimunt Api 
mas a Morte Gc. Numquid didum eh S Lau 
ventio: Non debuifti erogare Thefauros Eccle=: 
fie , Vafa Sacramentorum vendere ? Veggafi 
il refto. Balterà qui a me in luogo d’ ogni 
altro efempio quello del B. Ricardo Abate di 
S. Vitono di Verduno . Nell’ orrenda morta= 
lità cagionata dalla fame nell’ Anno 1028. 
che defolava la Città , quell’ Uomo di Dio, 
per quanto narra Ugone Flaviniacenfe nella 
fua Gronaca , dopo aver diffribuito alla pove= 
va gente quanto aveva , non perdonò a î Te- 
Sorî della fua Chiefa $ anzi vendute le cofe 
più preziofe d' ela a quella di Rems , ne di- 
ftribud fubito il prezzo a i Poveri, de quali 
ancora ritenne preffo di fe un determinato nu- 
mero per alimentarli . Inviò ancora Lettere e. 
meli a i Re; Principi, e Vefeovi fuoi amici, 
chiedendo foccorfo di Carità a tutti. Impegnè 
ancora îè Beni del Moniftero, per foccorrer pu- 
re in quante maniere poteva alla miferia del 
Popolo . Quetti fono Santi ; quefti efecutori 
veri della mente di quel-buon Padre, che ab- 
biamo in Cielo. 

Ma il più eccellente atto di Carità, che 

pofla 
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poffa farfi in tempo di Pefte. verfo il Proffia 
mo , e per confeguenza verfo Dio, da cui 
vien ricevuta come fatta a fe ogni opera di 
Mifericordia , che efercitiamo verfo il Proffi- 
mo noftro , purchè accompagnata da effa Ca- 
rità ; e dall’'intenzione di piacere allo fteffo 
Dio, fi è 1’ efporre allora la propria vita in 
foccorfo de gli Appeftati, e (pezialmente ne i 
Lazzeretti, o per medicargli, governargli, e 
cibargli., o per aiutar l’ Anime loro alla Pa- 
zienza, ovvero al paffaggio dell’ Eternità co 
i Sacramenti, e con altri mezzi della Pietà; 
e Carità Criftiana. Certo , che di un fommo 
merito preffo Dio fi é ancora l’attendere con 
indefeffo Rudio alla. prefervazione de i Sani, 
e del povero Popolo , e.il fovvenir loro con 
aiuti temporali, o fpirituali; e maffimamen- 
te perchè ciò non può farfi d’ ordinario fenza 
efporfi a molti rifchi di lafciarvi un giorno © 
l’altro la vita. Ma il. vedere allora perfone 
non folamente Ecclefialtiche , ma ancora Se- 
colari, che volontariamente, e fenza obbligo; 
rinunziano .a tutte le (peranze della vita ter- 
rena , e lafciata al: Signore la cura della lor 
forte, corrono piene d’allegrezza, e di corag- 
gio , e accefe del fuoco celefte della Carità; 
al governo e foccorfo o temporale o fpiritua= 
le de gl’ Infetti : quefto ‘é uno fpettacolo de- 
gno de gli occhi del Paradio , e che fupera 
tutti gli alui, e che non fi può abbaftanza 
lodare da noi, ma fi faprà ben premiare infi- 
nitamente ed eternamente da Dio.. Quando 
anche la morte accada in così Eroico e fanto: 
miniftero , il morire, quantunque non fia pro« 

ì È Bb 4 pria- 
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priamente un Martirio , pure é una fimilitu< 
dine o fpezie di Martirio, ficcome il P. Teo- 
filo Rinaldo moftra in un fuo Trattato. E 
S. Bernardino coll’ autorità delle Scritture 
pruova in una delle fue Prediche Quarefimali, 
che fe un’ Affaffino, un Ladro, © altro più 
gran Peccatore , correffe in foccorfo di qualche 
Appeftato abbandonato da i fuoi , e in peri- 
colo di perdere per la difperazione il Corpo s 
e l’Anima, a fine di confortarlo, e di aiutar- 
lo a falvarfi, moffo a ciò da vera Carità Cri= 
ftiana, cioè da un’ Eroico Amore di Dio; e 
coftui in sì pio ufizio veniffe colpito dalla Pe- 
fte , e tanto improvvifamente moriffe , che 
mon potefie penfare a'fuoi Peccati, né conféf 
farfi : egli fi falverebbe, merce di quell’ Atto 
coraggiofo di fantiffima Carità, tanto com- 
mendata da Crifto ,e contenente in fe virtual- 
mente anche la Contrizione . Ed appunto in 
quefta Scuola di Carità fi fégnalarono i Gri- 
Sianì d° Aleffandria a' tempi di S. Dionifio; 
e in altre Peftilenze e mortalità S. Cipriazo, 
S. Gregorio Taumaturgo, S. Cutberto, S. Anto= 
gino Arcivelcovo di Firenze , il Venerabile Gin 
yolamo Emiliano, S. Gaetano, il B. Luigi Gon= 
zaga, e tanti altri Vefcovi, e Santi; in que- 
fta incominciò Berzardino da Siena giovane 
di venti anni con dodici altri pii giovanetti il 
noviziato della fua Santità; in quefta final- 
mente fece il Santo Arcivefcovo di Milano 
Carlo Borromeo sì mirabili azioni, ch’elle non 
fi poffono leggere nella fua Vita fenza lagri- 
me di tenerezza. Così in altre Pefti fi fon 
veduti divoti e generofi Secolari dell SN e 
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dell'altro Seffo, facrificare al Signore ogni rie 
guardo di quefta vita terrena _, per fervire e 
Toccorrere i poveri Infermi. E gli Ecclefiafti. 
ci Secolari j non meno che gli Ordini Reli- 
giofi , hanno {peffe volte fatto a gara nel con= 
tribuire ( anche fopra le loro forze, e con ti- 
rarfi addoffo non pochi debiti ) o aiuti fpiri- 
tuali, o pur Grani, Medicamenti, ed altri fi 
mili foccorfi della lor Carità; effendofi in ol- 
tre quafi fempre diftinti nell’affitere 0 al Go- 
verno, 0 alle Confiffioni della gente Infetta , 
i PP. Cappuccini , e i PP. della Compagnia 
di Gesù con dare molti di loro lietamente la 
vita per la falute del Proffimo loro. 

E non é già, che tutti poi quefti genero- 
(i Servi del Signore fieno mancati di vita in 
mezzo alle morti altrui . Di moltiffimi ha 
accettato il medefimo Dio la prontezza , ed 
offerta di morire nel fuo fanto fervigio 3 ma 
gli ha voluti anche prefervare fani , e gli ha 


‘ rfifanati infermi. Tuttavia fi mirano in Fi. 


renze appefi ad un’ Altare nella Chiefa delle 
Carmelitane per Voto fatto a S. Maria Mad- 
dalena de’ Pazzi gli abici , che portava nella 
Pete della no@tra Città l'Anno 1630. il P. 
D. Vincenzo Maccanti Fiorentino, Cherico 
Regolare Teatino , il quale intrepido fino al 
fin del Contagio affitè a gli Appeftati : ‘cioè 
una Sopravefte, e una Sottanella ambedue di 
cuoio, una Stola bianca, due Stivali , € un 
Ombrella pure di cuoio , con altri arnefi. Mi 
contento di quefto folo efempio , perchè fono 
infiniti gli altri di EcclefiaRici, Medici , Ce- 
rufici, Serventi &c. che non rifentirono Infe- 
ZIONE 
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zione alcuna dal. praticare fra tanti Infetti. 

Anzi parrà incredibile ., e pure viene attefta. 
to, come fatto patente e notiffimo da Auber- 
to Mirco , dall’ Elmonzio , da Antonio de 
Lions, che la pia Coofraternità di S, Eligio 
inftituita in Fiandra, e in Normandia, pruo= 
va una o protezione da Dio per la 
lor Carità verfo gli Appetati. Affifono effi 

agl’Infetti, ne toccano le piaghe , i cadaveri, 

e pure fi mantengono illefi in quefto caritatie 
vo efercizio è e tornando alle lor Cafe non 
portano la rovina alle lor Famiglie. Che che 
fia di quefto , fo bene , che per atteftato del 
P. Marchino nella Pefte di Firenze del 1631. 
i Confratelli della Mifericordia , almeno ‘în 
duc. per volta . accompagnavano î Morti alla 
Sepoltura in una debita diftanza con ‘lumi ac- 
cefi . fermandofi poi fuori delle porte della 
Città; né fi vide, che alcun d’effi moriffe di 
Pefte.. Qui nondimeno reputo io neceffario il 
ricordare , non dover nè pure chi con una. 
Vocazione si degna d’ invidia tutto allora fi 
facrifica a Dio , tralafciar le umane cautele, 

e i riguardi , e Prefervativi , per tener lungi 
da fe il Morbo , e la Morte. Il fare altra- 
mente , farebbe un tentare Iddio, e uno fcia- 
lacquare que’ giorni , che la Carità vorrebbe 
impiegati nel corfo intraprelo per benefizio 
del. Porolo . Perciò farà loro cura di andar 
continuamente premuniti con Vefti incerate 

di tela Sangallo, o di feta, o di cuoio fottile 

(il che è meglio) e con odori e profumi ; € 

con Aceto, «d altri Aleffifarmaci, e di guar= 

darfi dall’ affaticarG in maniera da ue 2 e 


Lib. III Capf.VI. 39% 
datenderf con ciò più atti a contrarre |’ Ine 
fezione , dovendofi eglino confervare , fe non 
a fe, almeno alProffimo, lafciando poi, che 
il celette Padre difponga , come a lui parrà 
meglio , della loro vita. Portino ancora be- 
rette di cuoio , e giunti alle proprie ftanze; 
benchè non fudati , mutino fpeffo camicia, e 
vefti ,- efponendo le altre all’ aria. 

} Finirò con accennare una particolarità 
degna-d’ effere tenuta a memoria ; e regiftra- 
ta dal P. Teofilo Rinaldo della Compagnia di 
Gesù ; in occafion di parlare della Pefte, che 
afflife Lione a’ fuoi tempi, cioè l'Anno 1629. 
Dopo aver’ egli narrato , in quante maniere 
efercita®ero allora i PP. Gefuiti Ja lor Cari= 
tà. in prò del Popolo , aggiugne , che quani= 
tunque molti d’effi Religiofi ftefero nella lor 
Chiefa quafi continuamente efpofti a confeffar 
la gente, pure niuno di que’ Confeffori fu 
mai toccato dalla Pefté . Due foli, che non 
andavano mai, 0 di rado andavano a quel 
fanto miniftero , e fi credevano più ficuri dal 
pericolo: con lo ftar ritirati, morirono di Pen 
ftilenza, ad efempio noftro, che non fi ha da 
mettere la fperanza della fanità nella ritira. 
ta, quando non affifta Iddio , e che chi è af- 
fitito dalla fua mifericordia; può andar fran- 
co in mezzo a tutti i pericoli . Perirono in 
quell’ occafione anche molti Sacerdoti Secola- 
ri per aver data folenne Sepoltura ad alcuni 
Morti, come non morti di Pefte , fecondo le 
Fedi falle de i Medici , e -per aver toccato 
Danari, ed altre Robe , loro date da i Peni- 
tenti. Del refto nota il medefimo Scrittore s 
effere 
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effere ftato il Popolo di quella numerofa Cit 
tà in mezzo alle terribili angofce della Pefti- 
lenza sì divoto , sì compunto , e difpofto a. 
ricevere dalla mano di Dio. qualunque Sorte, 
e con tal difprezzo delle cofe caduche di que- 
fto mifero Mondo, che parevano perfone del= 
la primitiva ‘Chiefa . Chi poté colla Roba, 
aiutò ; chi era povero , colla Fatica , e con 
altri atti di Carità. Infpiri il Signor’ Iddio a 
tutti i Popoli Fedeli, e maffimamente al no= 
tro , in tutti i tempi, e molto più. quando 
egli voleffe vifitare un giorno con mano più 
pefante i noftri Peccati, quefto fpirito di Raf. 
fegnazione , Penitenza, e Carità , per l’amo- 
re ch’ ei porta al fuo dilettiffimo Figliuolo 
Gesù , e faccia che i Mali temporali ton 
a noi d’incentivo a maggiormente temerlo ed 
amarlo , e di fcala a goderlo un dì nel Re- 
gno della fua Carità. 3 


CAP. VII. 


Pietà e Divozione quanto neceffarie in tempo 
di Pefilenza. Malvagità d’alcuni, che di- 
ventano allora peggiori. Quali Prediche-fî 
convengano per coloro. Efercizj per accre= 
Seere e nutrire la Pietà. Lezione (piritua= 
fe, Orazioni vocali, Meditazioni, e Giacue 
Fatorie . 


G Empre dovrebbe la Pietà , o fia la Divo 

zione , eMfere il meftiere de’ Criftiani , ma 

‘ (pezia]mente ha da ‘effere nelle influenze pefti- 

lenziali. Ognuno allora ha più che mai ii 
6 
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o. del potente foccorfo di Dio per prefervara 
Fo vita. L’offenderlo, o l’effere in difgra- 
zia di lui, certo non é un mezzo Proprio per 
prometterlo a fe (telo. Ognun conofce, che 
- ftando allora la Morte a i fianchi di tutti, 

v° ha bifogno di fempre andar preparato pel 
gran viaggio dell’ Eternità, e per confeguente 
d’ intenderfela bene con chi ha in fuo pugno, 
di farci evernamente felici, o eternamente mi 
feri. E pure, di che non é capace la corrot= 
ta ed infelice Natura de gli Uomini? Ho 
gran pena ad accennarlo , ma pur fi dee ac= 
cennarlo per iftruzione noftra. In quei mife- 
rabili tempi , la fola relazion de’ quali, non 
che l’ afpetto effettivo , dovrebbe pur baffare 
per fantamente atterrirci tutti, e condurci to= 
talmente a Dio, in que’ tempi, diffi, non 
mancano perfone, che non folo non diventa- 
no migliori , ma più che mai s' immergono 
me’ Peccati con temerario fprezzo di Dio Giu- 
dice onnipotentiffimo , e con pazza dimenti= 
canza del grande intereffe dell’ Anima loro. 
Alcuni pur troppo allora intuonano il Maz= 
giamo, e Beviamo, che domani morremo; edi 
altri già defcritti dalla divina Sapienza fi fan= 
no animo l’uno all’altro con dire : Godiamo 
de î Beni, finchè gli abbiamo; coroniamoci di 
Rofe, prima che marcifcano ; nè ci fia prato, 
per cui non pafi la noffra Lufuria. Peggio 
fanno altri, i quali figurandofi di portar feco 
un’ infallibile falvaguardia, non credono che 
la Pefte abbia Veleni per loro, e però fi dan- 
no a ladrerie, e ad ogni altra forta d’iniquità 
ed ecceffo. Non fi crederebbono Resta 

ra= 
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ftravaganti, fe la Sperienza non le aveffe più 
volte fatto vedere, e non fofle ancora per ri 
novarne gli efempj. In fomma € pur troppo 
vero ciò , che anche il grande Arcivefcovo 
S.Carlo diceva d' aver conofciuto per pruova 
nella Pefte de’ fuoi tempi, cioé: Che il buozo 
fi emenda fotto il fagello } e il cattivo Sempre 
peggiora, 

Ora contra tali Pazzi ed Emp) egli é ne» 
ceffario , che vegli e s° armi in primo luogo 
la Giuftizia de’ Principi, gaftigando immedia= 
tamente , e con qualche rigore , certi delini 
«enormi, o pure pubblicamente fcandalefi ove 
fia con lore mifchiata la difubbidienza a gli 
Editti allora pubb'icati dal buon Governo; e 
ciò per falutevol terrore ed efempio de gli al- 
tri. Benché non farà tanto facile il commet» 
terne di quefti, ove fi proceda con quelle Pro- 
vifioni e Leggi , che fi fon propofte in trat« 
tando del Governo Politico, Contra certi al- 
tri delitti, che non appartengono alla Giufti« 
zia punitiva del'Foro, o per la loro qualità, 
o per la lor fegretezza , ma che fenza fallo 
non fuggiranno gli occhi di Dio, dee in que” 
tempi stavillare più che mai lo Zelo e l’E- 
loquenza de’ Predicatori, e Confeffori, incul= 
cando a quefta gente cieca, e dimentica di fe 
fteffa , ora con afpri , ed ora con piacevoli 
modi, ma fempre con paterna cenfura.il tre- 
mendo Giudizio di Dio , la fua gran Giufti- 
zia , la fua immenfa Potenza in gaftigare i 
Figliuoli ribelli ed oRtinati. E ‘concioffiaché 
a certe perfone di fcorza dura, e tali ordina= 


Fiamente non per altro, fe non perché credo» 
no 
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no poco , effendo la divina Virtà della Fede 
troppo languida in effe , non fanno gran for- 
za, né mettono terrore certi efempj ed infe- 
gnamenti delle Sacre Scritture , appunto per- 
ch' effe cred::no poco : bifogna dar di piglio 
anche alle Ragioni umane e Filofifiche , per 
levar loro di mente . fe fia poffibile , gl' in 
canti delle lor paffioni , e la fciocchezza de’ 
lor configli , e raziocinj. Gioverà pe:tanto 
dilucidar loro quefti inganni, e mettere in 
moftra. tutto il pericolo e |’ orror della Mor- 
te imminente, che quegl’ infelici mirano ben” 
allora con gli occhi del Corpo , ma non già 
con quei dell’ Anima , e quirdi palffare a far 
conofcere , quanto fia folle e nimico di fe 
fteffo , chi in tempi tali va sì malamente fpen- 
dendo i iorfe pochi momenti , che gii reltano 
di vita ; e quanto fia terribile il cadere nelle 
mani di Dio vivo e vero, giuftifimo punito- 
re delle offele , e de gli ftrapazzi contra di 
lui ufati , e ufati con tanto fprezzo di lui, 
perché in tempi sì fatti ; e quanto in fine fia 
neceffaria a tutti la Penitenza, e la Divozio= 
ne, e Pietà, per prefervarfi allora dalla Mor= 
te temporale , e molto» più dall’eterna S. Gre 
gorio il Grande, fcrivendo appunto della Pe- 
Nilenza a Domenico Vefcovo di Cartagine 
nell’ Epilt. 41, del Lib. 8. già ci avvertì, che 
Inter fagella pofitos , flagellis digna committe= 
ve , contra ferientem ch (pecialiter fuperbires 
& farvientis acrius lracundiam irritare . 

Ma per tali. mifcredenti. ed iniqui ; che 
finalmente poi , allorché il flagello di Dio fa 
una lezione cotanto fenfibile a i Rercatoli, fi 

ridu- 
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riducono a poco numero , pongafi mente di 
non atterrire la maggior parte del Popolo, che 
o buona da lungo tempo, 0 certo ‘allora fi dà 
di vero cuore al Pentimento de’ fuoi Peccati. 
A quefti fi ha da dire, che non fi parla, ma 
sì bene a certi oftinati , per gli quali hanno 
anzi tutti gli altri, veramente pentiti e com- 
punti, e tutti i buoni da implorar con pre- 
ghiere la divina Mifericordia , che li muova 
e converta . Colla gente già buona, o dive- 
nuta buona nelle calamicà , io torno a ripe- 
terlo , non fi ha allora da metter mano al 
Terrore , ma sì bene alle cronfolazioni , par- 
Jando della infinita Clemenza di Dio verfo 
chi daddovero ricorre a lui, e inanimendo, e 
confortando chi fa profitto de i gaftighi di 
lui. Corrono bene ; non bifogna avvilirli nel 
corfo , fervendo già loro di f{prone la terribil 
faccia della Mteffa Peftilenza. 

Appreffo è da promuovere la Pierà nel 
Popolo , in guifa però , che non fi contrav- 
venga alle faggie regole del Governo Politico 
con adunanze pericolofe , o pure con difubbi- 
dienze, che difpiacerebbono al medefimo Dio. 
Frefcriverà dunque il Velcovo certe Regole di 
Vita Criffiana, Orazioni vocali, Meditazioni, 
ed altri fimili efercizj di vera Pietà ; o pure 
non facendolo il Vefcovo , ognuno fi aiuterà 
da fe fteffo , e potrà effere aiutato da i Cons 
feffori, e Predicatori . Gioverà pertanto leg= 
gere allora più che mai Libri divoti , che 
trattino delle Tribo/azioni per imparar da efli 
la maniera Criftiana di tollerarle ; ed;altriy 
‘che infegnino la Vita divota, e la Perfeziones 
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Lib. III. Cap. VII 40x 


per unirfi ben’a Dio, e raffesnarGi al fuo fane 
to volere. Alcuni configliano il leggere oltre 
ad alcune Orilie da me accennate di fopra, 
l’ Operetta di Tertuliano intorno alla Pazien- 
za s il Trattato del Difprezzo del Mondo 
d’ Innocenzo III, il Teforo della Mifericordia 
di Gabriello del Toro , il Cacciaguerra della 


| Tribolazione , il Conforto de gli Affitti di 


Gafparo Loarte , alcuni Sermoni di Gabriella 
Riele, e del Buffo in materia di Pefte, le O. 
pere del P. Barro/omeo da Saluzzo, il Confor= 
to de gl’ Infermi del P. Stefazo Binetti. Io 
per me configlierei tutti a leggere allora in 
primo luogo , per chi può , i divizi Libri, 
fpezialmente del nuovo Teftamento ; e fecone 
dariamente le Vite de è Santi, o Beati, (ce 
gliendo anche i più Caritativi, fieno Martiri, 
fieno Confeffori, e Vergini, purché fcritte da 
Autori approvati , e con femplicità di ftile, 
e con verità di Storia . Quelle de i Santi e 
Beati de gli ultimi Secoli , ficcome più diffu= 
fe, e per lo più compofte, o tradotte in Vol 
gare , riufciranno maggiormente comode ed 
utili al Popolo. S. Filippo Neri; gran Mae- 
firo di Spirito, raccomandava più che gli al= 
tri Libri di Divozione la Lettura di quefte 
Vite , perché fapeva , che ivi nel medefimo 


‘tempo s' imparano le maffime della Santità, 


e fi mira la Santità pofta in efercizio, reftan= 

do chi legge egualmente iftruito , e fpronato 

dall’ efempio altrui . In terzo luogo effendo 

faciliffimo l’ aver feco ;\o il trovare ]” aureo 

Libro dell’ Imitazione di Crifto di Tomuzafo 

da Kempis s o fia dell’ Abate Giovanzi Gero 
i Cc fena 
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Sen , e tutte le fugofe ed eccellenti Opere 
del P. Luigi Granata, e di S. Terefa, e quel- 
le ancora di S. Frazcefco di Sales : io perfua- 
derei tutti ad attenerfi ben forte più alla loro 
lettura piena di fanta unzione, che a quella 
d’ alcuni altri Libri , i quali non toccano be- 
ne fpeffo il cuore, benché parlino, o infegni- 
no tanto. Chi poteffe anche leggere il Trat- 
tato de i Travagli di Gesù del P. Tommafo 
di Gesù Agoftiniano , e l’ Erario della Vita 
Crittiana del P. Giambatiffa Sangiurè della 
Compagnia di Gesù , e le Opere Afcetiche 
del piiffimo Cardinal Giovazzi Bona , e del 
P. Lorenzo Scupoli Cherico Regolare Teati- 
no , per tacer d altri Autori , ne fperi gran 
foccorfo, e confolazione fpirituale , 

Quindi fi potrà e dovrà efercitare la Di- 
vozione in Orazioni Vocali , e Mentali, che 
ognuno fccglierà fecondo la capacità fua , o 
pure fecondo la direzione del Vefcovo, o ‘del 
Confeffore . Il baffo Popolo, che non fa leg- 
gere , ha le fue Orazioni , che bafteranno, 
purché accompagnate dal buon cuore, e dall’ 
intenzione pura di pregare o lodar Dio. Quei 
di sfera un poco fuperiore ne aggiungeranno 
dell’altre, conformi alla neceffità di que’ teme 
pi , con ricordarfi - principalmente di recitare 
almeno una volta il giorno ; più col cuore, 
che con la bocca , gli Atti di Fede, di Spe- 
ranza d’ Amore di Dio, e di Contrizione, 
ficcome le più fode Orazioni , che dopo la 
Dominicale , e il Simbolo della Fede , dov= 
rebbono praticarfi nella noftra Santa Religio- 
ne. Ma non fi può dire, che utilità e divo- 

i : zione, 
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zione, e qual foave conforto poffano recare 
in ogni tempo » € fpezialmente in quello del. 
la Calamità, alcuni Salmi della divina Scrit- 
tura. D'ordinario non fe ne fente il mele, e 
non fe ne cava gran profitto, anche recitan- 
doli , perché o non s' intende la Lingua, in 
cui fi recitano , o non fi ferma l’attenzione, 
né fa pofata Ja mente fopra i loro fantiffimi 
Senfi, e mirabili Affetti. Sarà pertanto allo- 
ra di un fommo vantaggio. e conforto alla 
gente pia il parlare attentamente con Dio 
mercè d’alquanti Salmi, fcelti appofta per cu» 
ra del Prelato, ed anche volgarizzati, conla= 
fciar da parte tutti que' Verfetti , che non fi 
adattano al bifogno d’ allora, ovvero: che efi- 
gono troppo comento per capirne gli alti loro 
fenfi e mifterj. Gli abbiamo tradotti in Vol- 
gare per opera di Pellegrino de gli Erri no- 
ftro Modenefe, e ftampati in Venezia l'Anno 
1573. Anzi perché i più del Pipolo, a cagio» 
ne del non intendere il Latino, non fono at- 
ti a trarne tutto quel frutto , che poffono gl” 
intendenti, farebbe da defiderarfi, che veniffe 
compofta una Selva di varie Orazioni , e di 
Affetti, tutta di Verfetti de’ Salmi, per quan- 
to fi può continuati , e. talvolta ancora di 
Salmi interi, con aggiugnere in un’ altra co- 
lonna la lor Traduzione , e con ridurre effi 
fotto diverfe Categorie , come farebbe di Pen- 
timento , di Speranza, di Coraggio pio, di 
Preghiere nelle Tribilazoni , di Rifoluzione 
per efeguire la fanta Legge . di Confolazione 
per gli Giufti, di Confidenza de’ buoni in Dio, 
di Ringraziamento , di Lodi del Signore , € 
Ce 2 fimili. 
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fimili. Certo è, che quelle parole, per effer 
dettate dallo Spirito Santo , purché intefe, e 
recitate con attento e divoto cuore , più di 
qualunque altra Orazione formata da gli Uo- 
mini , ci poffono riempiere di teneriffimi e 
fanti Affetti. Sarebbe propria di qualche Ani- 
ma innamorata di Dio, e infieme molto giu 
diziofa, e intendente, l’ efecuzione di un tal 
difegno ; ma quando niuna di quefte vi fi ap- 
plicaffe, bramerei di poter’ io un giorno ten- 
tare, fe mai ciò mi riufciffe in una forma tol» 
lerabile .- 

Chi poi ha il coftume, e la Grazia da 
Dio di potere e faper Meditare , più allora 
che mai fi dovrà efercitare in quefto efficacif= 
fimo pafcolo della vera Divozione, ricordan- 
dofi però, che il profitto dell'Anima non con- 
fite in penfar molto, ma in amar molto Dio, 
e in determinarfi a conformare in tutto e per 
tutto la noftra Volontà a quella di Dio, e 
ad operare , e patire affaiffimo per amore di 
lui, e in farlo poi, quando fe ne offra l’occa- 
fione. Ancor qui potrà il Vefcovo fuggerire, 
o pure cadauno. configliandofi col fuo Diret= 
tore, 0 coll’intendimento fuo , elegserà i Pun- 
ti, che principalmente fono da meditare ne” 


tempi di gran calamità , mettendo in primo - 


luogo la Paffione del noftro divino Redentore 
per addeftrarci coll’ efempio del noftro divino 
Duce a patire , e a patir coraggiofamente; c 
volentieri, per dar gufto a Lui, e per fare il 
fuo fantiffimo volere. Lo Sprezzo del Mon- 
do, la Raffegnazione, che dobbiamo a Dio, 
da Grandezza de i Beni, ch'egli ci (Sh sa 
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{uo Regno, la Mifericordia fua, 1 Utilità del- 
le Tribolazioni , i mirabili infegnamenti di 
Carità dati a noi da effo Dio , fopra tutto 
coll’ efempio e colla voce del fuo divino Fi- 
gliuolo , ed altri fimili argomenti , faranno 
appropofito per eccitar’ allora maggiormente 
le Anime a penfieri ed Opere fante, e all” 
effettivo loro efercizio. S’ hanno in fine da 
fcegliere varie Giacu/etorie ben vivaci e pie, 
effendo quefte per configlio de’ Maeftri un 
cammino de’ più corti , e de’ migliori , per 
uc s € per iftare continuamente unito a 
io + 


CAP. VIII 


Ricorfo all’ Interceffione de’ Santi; ma fpezial= 
mente ricorfo a Dio. Sua immenfa Bontà, 
e Meriti di Gesù , che ci fanno Coraggio. 
Amore e Divozione verfo Gesù, e Speranza 
in lui, utili e neceffarj foccorf in ogni tem- 
20, ma in quei malfimamente delle cala- 
mità . : 


Arà ancora utile il ricotrere ne i calami- 

tofi tempi' della Peftilenza alla Protezion 
de’ Santi, nel che é da defiderare, che ficco- 
me noi certo poffiamo fperar molto dalla lo- 
ro Interceffione, così ancora fi poteffe in ciò 
ben regolare il corfo d’alcune perfone o roz- 
ze, o non abbaftanza itrutte. Sarà cura de 
i Vefcovi , e de gli altri Uomini dotti e pii 
l'offervare, che l’Intereffe umano non entrì 2 
perfuadere certe Divozioni troppo fuperficiali, 

Cc 3 e mol. 
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e molto meno a contaminare le pratiche pie; 
e che I’ Ignoranza non giunga ad abufarne 
con difpiacere della Chiefa Santa. Gioverà 
principalmente il’ ricorrere ‘all’ Interceffione 
della Puriffima e Santiffima Madre di Dio, 
e de’Santi Protettori della Città, e di quegli 
fpezialmente-, de’ quali fi conferva il facro De- 
pofito, al qual fine fervirannò quelle , che ap- 
elliamo Litazie della Vergine , e de' Santi; 
Ma la vera maniera d° impegnare i Beati del 
Cielo alla noftta tutela, fi è quella di pentir= 
fi daddovero, e di lafciat le offefe di Dio, e 
di praticar le Virtù, che piacciono a Dio, e 
piacquero tanto anche a gli fteffi buoni Servi 
di Lui. La Divozione verfo i Santi, tonfi- 
ftente in una fola efteriorità o ‘di Orazioni 
Vocali, o di Voti; o di Offerte, ma fcom- 
pagnata dall’ interiore e vero Amore di. Dio 
e del Profimo , contuttoché poffa effere an- 
che lodevole, pure non deè , e non può pro- 
metterfi molto da que’ fortunati Cittadini del 
Cielo; amanti troppo dell'onore, e della glo= 
ria del noftro e loro Dio. Allora sì potremo 
confidare affai nel patrocinio loro , ed anche 
per otteher grazie temporali , quando li pre- 
gheremo del pari , che interpongano le lor 
reghiere appreffo 1’ Altifimo, acciocchè per 
ha Clemenza ;, e colla fua potente Grazia di 

cattivi ci faccia buoni. 
Ma s' egli è utile e lodevole fempre, e 
molto più ne’ pericoli e guai della Peftilenza, 
il fare ricorfo a i Santi, noftri Avvocati, 
egli è poi neceffario il farlo ancora, e princi- 
palmente , e con più attenzione a GR 

a n° 
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all’ Onnipotente e comune Padrone di tutti; 
e del tutto. Quefto ricorfo ha da confiftere 
in un verace Pentimento delle noftre Colpe, 
e in una rifoluzione ferma di volerlo amare, 
ubbidire , e fervire fempre fempre. Dopo ciò 
efporremo a Lui le noftre miferie, e i bifogni 
noftri anche temporali, e la noftra debolezza; 
con fupplicarlo di Pietà, d' Aiuto, e di Con- 
forto. Io non fo, fe ci fia, o ci poffa effere 
alcuno ; il quale metta tutto il fuo ftudio; e 
la fua fperanza 4 nell’ amicizia e nel culto de 
i Santi, Servi del Signore, quafi non ‘ofando 
prefentarfi egli giammai a dirittura al foglio 
di Dio, per pregarlo di foccorfo, e di grazie. 
Ma fe mai ci foffe, fappia ch'egli fa torto a 
quello fteffo Dio , a cui non ricorre , e non 
può piacere a i Santi medefimi , e fi allonta- 
na da i Dogmi della Chiefa Cattolica Roma- 
na. Sarebbe un graviffimo errore il figurarfi 
in Dio i difetti de gli Uomini, e de i Prin- 
cipi della Terra. Nulla più egli defidera, 
quanto che tutti a lui ricorrano di buon cuo- 
re, e il preghino; anzi efige da noi quefti at- 
ti d’offequio, d’ umiliazione, d' amore, é di 
confidenza, non tanto come noftro adorabil 
Sovrano, quanto ancora come Padre di tatti. 
Che fe mai taluno rifpondeffe di non avere 
merito , anzi di fcorgere in fe de i gran de- 
meriti; e mancandogli ragion di fperare bene- 
ficenza dal fuo diritto ricorfo a Dio , rivol- 
gerfi perciò egli all’ Interceffione de i Servi 
di Dio, che hanno tanto merito preffo di lui : 
oda egli pe fuo difinganno e conforto ciò, 
cane c' infegna colle Sena fante la Chiefa 
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di Dio. Buono è fempre il raccomatidarfi ape 
che a i Buoni della Terra, non che a i Sane 
ti e Beati del Cielo, che preghino e interce- 
dano per noi; ma non dee tralafciarfi mai di 


fempre ricorrere al fupremo loro e noftro Pa-" 


drone. Imperocché ognuno è a ciò tenuto 
per debito di fuggezione; e ognun di noi, per 
gran Peccatore ch’ egli fia tato , o fia, ha 
poi due potentiffime ragioni di {perar da Dio 
un favorevol refcritto di quanto non difcon- 
venga a Dio il concedere, e fia utile alle 
Anime noftre l’ottenerlo. 
La prima fi è l’ immenfa Bontà, Beni= 
nità, e Clemenza dello fteffo Dio. Giuftif. 
io, egli è vero, e terribile fi fa fentire Id- 
dio contra de’ Peccatori oftinati, e maffima« 
mente contra chi fi abufa delle Grazie, e del- 
la Mifericordia di lui, e non curando le fue 
divine chiamate gli vuol pure mantener viva 
fa guerra. Ma per chi fedelmente l’ afcolta, 
e umilmente a lui ricorre , e con amore e 
confidenza da Figlio chiede. a lui pietà e foc- 
corfo, non fi dimentica mai il buon Dio del- 
la fua Mifericordia infinita, né d’effere noftro 
Padre. E Padre appunto ci ha infegnato a 
chiamarlo il fuo Unigenito Figliuolo nella ce- 
lefte Orazione del Pater zoffer , dettataci da 
lui fteffo, e a quefto medefimo oggetto, affine 
ché noi mifere Creature aveffimo ogni giorno 
un mezzo fortiffimo per placare il fu» divin 
Padre , e impetrarne con quefto dolciffimo e- 
fordio le grazie, che ci bifognano. Anzi full’ 
immenfa Bontà di quefto comune Padre è 
principalmente fondata, e dee fondarfi la Spe- 
i; PANZA 4 
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ranza , cioè una delle Virtù fopranaturali.s 
che effo Dio concede al fuo Popolo Fedele, 
giungendo egli a prometterci tutto in bene 
delle Anime noftre , fe con Fede & Amore 


ricorrendo a lui, in lui riporremo ogni noftra , 


Speranza, e Fiducia. L’ altra ftabiliffima ra- 
gione di potere e dovere fperare ogni grazia 
fpirituale , e foccorfo ne’ travagli dal noftro 
celelte Padre., viene da i Meriti infiniti del 
fuo  dilettifimo Figliuolo , e Signor noftro 4 
Criffo Gesù. Appofta per noftro amore, ap- 
pofta per giovare a_noi tutti , e per unirci 
tutti all’ eterno fuo Padre, è venuto dal Cie- 
lo, ed è morto fopra la Croce, quefto bene- 
detto divino Salvatore. Ed egli con quell’ 
augufto facrifizio della fua gran Carità diven- 
ne per fempre la noftra Redenzione, e la no- 
ftra Propiziazione , di maniera che bafta che 
il Peccatore , per iniquiffimo ch’ egli fia, o 
fia fato , moftri a Dio le Piaghe del di lui 
dolciffimo Figliuolo, e di vero cuore chiegga 
pietà , e fi emendi, per difarmar fubito tutto 
lo {degno divino, e per impetrar da lì innans 
zi ogni favore ed aiuto. Se dunque non ab» 
biam merito noi , anzi fe troviamo in noî 
tanti demeriti, ha bene il noftro Gesù un 
Merito infinito 3 e l’ ha tutto per noi; pere 
ciocche non per bifogno ch’ egli n° aveffe per 
fe, ma folo pel bifogno , che n’ aveano, & 
erano per avere gli Uomini, fparfe quefto 
amorofo Dio fatto Uomo tutto il fuo Sangue, 
Sangue di prezzo immenfo, e che noi poflia- 
mo offerire come cofa noftra al fuo celcfte 
Genitore, per ifcontare i noliri Peccati, ed 
È im 
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impetrar tutto ciò , che è per noftro bene, e 
ci può condurre a lui. E però finché abbia- 
mo Crifto Gesù dalla noftra ( e il non averlo 
può folo venire da mancamento noftro ) noi 
poffiamo, e dobbiamo fperar tutto dall’eterno 
fuo Padre. 

Quefte fon Verità di Fede, e che debbo- 
no confolarci tutti ; ma quello che importa 
più , fcno Verità, che dovrebbono farci tutti 
innamorare , e fenza mifura , del noftro aman- 
tifimo Redentore Gesù, Via, Verità, e Vita 
di tutti gli Uomini , il quale tanto ha ama- 
to, ed ama noi altri, che per un’ ecceffo del 
fuo amore , e per cibarci , aiutarci , e farci 
fuoi , e del fuo divino Padre , vuol fempre 
ancora ftarfi in perfona fra noi, rinchiufo 
nell’ ineffabile Sacramento dell’Altare. E giac= 
ché noi trattiamo della Peftilenza , ota debbo 
foggiungere , che in tutti i tempi, ma fpezial- 
mente in quei delle terribili calamità, non ci 
ha da effere Divozione a noi più cara di quel= 
Ja del noftro Gesù , che é la Divozion delle 
Divozioni . Le altre poffono effer buone ed 
utili; ma quefta farà fempre ,, € fenza parago- 
ne, più utile dell’ altre ; anzi è la neceffaria 
ad ogni Criftiano , mentre c’ infegnano gli 
Apoftoli, e la Chiefa , che nell’ onorare , a- 
mare , ed imitare per quanto fi può, maffima- 
mente nell’ efercizio della Carità, la Sacrofan- 
ta Perfona di Gesù Crifto , confifte l’ effen- 
Ziale e più (odo impiego, che s° abbia d’ ave- 
re la vita del Criftiano ltre di che nulla 
poffiamo fperare noi Peccatori da Dio , fe 
non per mezzo del Santo de’ Santi , A di 
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‘ Gesù, Mediatore di Dio e de gli Uomini; 
terminando appunto per 'quefta ragione la 
Chiefa, cultode della Verità; tutte le Orazio= 
ni e Preghiere fue con quelle parole per Do- 
minum noffrum Jefum Chrifum &c. Nulla 
poliam fare fenza Gesù: l° ha detto egli di 
fua bocca in S. Giovanni 4 tutto poffiamò e 
pone con Gesù , e colla fua potentiffima 
rotezione e Grazia. Il perché, non ha mol- 
to ; il P. Nepueù della Compagnia di ‘Gesù 
in un fuò Libro (tradotto , accrefciuto ‘, e ri- 
flampato dal P. Paolo Segneri iuniore , iffi- 
gne Miflfionario ‘della ‘fteffa Compagnia , le 
cui incomparabili Virtù abbiam noi pure am- 
mirato in Modena, e la cui morte ah troppo 
immatura accaduta in Sinigaglia nel prefente 
Annò 1713. ha riempiuto di dolore noi tutti ) 
deplorava 1° ufo di molte perfone nel Criftia- 
nefimo, anche delle più pie , le quali s'occu- 
pano in tante altre Divozioni non comanda= 
te, non neceffarie , e parte ancora fuperficia- 
li, trafcurando poi la Divozion di Gesù, che 
è ‘a’ obbligo , e che fopra ogni altra dee ab- 
bracciarfi, € dee configliarli da i Predicatori , 
e Direttori d’ Anime, ficcome la più propria, 
ficura , € facile per condurci tutti alla perfe- 

zione, e ad ogni vera felicità di fpirito. ‘. 
Adunque convien feriamente applicarli in 
quefta’ mifera noftra vita a contemplare la 
Fita di Gesù , efempio ‘a noi di tutte le Vir- 
tà, e motivo di tutte le Confolazioni. Bifo- 
gna impiegar quanto pofliamo per intendere 
Îe obbligazioni , che gli abbiamo , per dargli 
I’ onore , ch’ egli merita, per RESERO a 

vi; 


\ 
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lui, per amarlo. L’Apoftolo delle Genti, in- 
namoratiffimo di quelto amabil Redentore 

non potè ritenerfi nell’ Epift. r. a quei di Co- 
rinto d’ intimare una grave {comunica a chi 
non ama il noftro Signor Gesù Crifto. $? 
quis non amat Dominum nofirum Velum Î= 
fum, fit anathema. Elo er aa 
ha detto egli di fua bocca appreffo S. Giovan- 
ni ,.che fe ameremo lui , faremo amati dall’ 
eterno fuo Padre . Qui diligit me, dilicetyn 
a Patre meo, & ego diligam eum. Ché rea 
tendiamo di più? Che fe c’incontreremo nel. 
le Tribolazioni , neffuno maggior conforto e 
vigore potremo ritrarre , che dal confiderare, 
che Gesù ci va avanti condottiere amorofo 
colla fua Paffione, e Croce; e che queta me= 
defima Croce, e î travagli, e non già le ter 
rene felicità , fono la via , che conduce ficu= 
ramente al Cielo ; e che nel patir volentieri 
per amor di Gesù , le Perfone Buone e Pie 
truovano (e quelta è una verità certiffima: 
così aveffimo la fortuna d’ intenderla ancor 
noi ) più confolazione e godimento , che i 
Tepidi, e i Cattivi in tutti i loro fognati, o 
veri piaceri del Mondo. În oltre, fe avremo 
bifogno di grazie e d’ aiuti , anche per quefta 
vita temporale, o per noi fteffi, o pel Popo- 
lo e Proffimo noftro : a chi meglio ci potre- 
mo rivolgere, che a Crifto Gesù. , e in chi 
più confidare , che in lui ? Egli ci ama, e 
fvifceratamente ci ama : bafta mirarlo fulla 
Croce per noi, e nell’ auguftifimo Sacramen= 
to dell’ Altare per noftro amore ; e bafta ri- 
cordarfi di quelle tenere parole , ge Ria 

3 (Cri 
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feritto, non un’ Uomo volgare, ma il fuo di: 
letto Apoftolo Giovanni nell’ Epift. x. Cap. 2. 
Filioli meì , bec fcribo vobis » UL n0n pecce= 
tis. Sed & | quis peccaverit s Advocatun 
hbabemus apud Patrem. Jefum Chrifum Jtt= 
Sum ; © ipfe ch Propitiatio pro peccatis n0- 
Siris 5 non pro ‘noffris’ autem tantum , fed 
etiam pro totius mundi. Cioè: Figliolini mie? 
cari , vi fcrivo quefte cofe , affinché non pec= 
chiate . Che fe pure alcuno per Sua miferia 
avrà peccato , noi abbiamo appreffo il Padre 


° per Avvocato noffro Gesù Criffo, Giufto ed In= 


mocente. Egli è quello, che il dlaca, e il ren- 
de propizio a è Peccati noftri » Cn07 folo a È 
nofiri | ma a quelli ancora di tutto il Mondo . 
Adunque egli (non ce n’ ha da effer dubbio ) 
vorrà aiutarci. Di più egli può tutto non fo- 
lo come Dio, ma ancora come Uomo , non 
effendo già quefta un’ efagerazione divota s 
ma un' indubitato articolo di Fede s avendo 
detto egli fteffo appreffo S. Matteo ‘ nel Cap. 
28. che lo fteffo fuo divino Padre ha dato a 
lui ogni potere in Cielo e in Terra : Data 
eft mibi omnis poteffas in Celo » & in Terra. 
Adunque non folo egli vorrà s ma potrà aiu= 
tarci in ogni noftra anguftia » € ne tempi 
maffimamente della Pettilenza, fe a lui ci ri- 
volgerem daddovero , e fe ameremo di cuore 
quefto benedetto ed amantiffimo Dio 3 € Corm= 
fideremo in lui. 
Ora per quante Divozioni io s ed altri 
fapeflimo configliare ne’ fieri pericoli e bifo- 
gni d’ un Contagio , anzi in tutti i tempi, 
niuna mai ne troveremo , che uguagli la Di- 
vozio= 
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vozione verfo la Sacratiffima Perfona del no- 
ftro Gesù . Divozione pertanto alla fua Cra- 
ce e Paffione dolorofifima ,è Divozione al di- 
vino Sacramento dell’ Altare , Divozione al 
fuo dolciffimo e Santiffimo Nome. Ed appun- 
to il folo fuo Nome è baftante a riempierci 
di confolazione e di tenerezza , perché ci ri= 
corda , ch’ egli ci ha falvati , e fe noi ricor- 
reremo fedelmente a lui , ci falverà dall’ ira 
ventura . Anzi , cofa non pofliamo noi fpe- 
rare dal fuo Padre Iddio, e da lui medefimo 

nominandogli con viva fede quefto amorofa 
Nome, e pregandolo per gli fuoi Meriti infi= 
niti? Tutto potremo fperare , da che egli 
ftefo , che non può mentire , ce ne ha efe 
preffamente afficurati in S Giovanni al Cap. 
*IV. con dire ;. Quodceumque petieritis Pa- 
trem in Nomine meo hoc faciam. Sì quid pe 
tieritis me in Nomine meo , hoc faciam, Ani 
mo dunque ne’ pericoli , nelle Infermità, nel- 
Je Peftilenze., Ricorriamo a Gesù , che po- 
tremo fperar, tutto . E fappiali a quefto pro- 
pofito , che S. Bernardino, uno de i Santi più 
innamorati di Gesù , predicando un Quarefi- 
male in Padova ; ed efponendo nel Sermone 
XLI, i Raggi , co' quali egli faceva fcolpire 
quefto Santa Nome , fcrifle , che il terzo 
d’ eli Raggi era detto Remedium Infrmita- 
tura ,. perchè il Signor noftro in S, Marco al 
Cap. XVI promife, che i Fedeli nel fuo No- 
me fcaccetehbono i Demonj , guarirebbono 
gl Infermi , e farebbono altre maraviglie - 
Soggiugne pofcia, che venendo le Petti elle 
cederanno alla forza del Nome Santiffimo di 

Sa : Gesù, 
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Gesù , citando appunto ciò, che era avvenu- 
to in Ferrara fotto i fuoi occhi, mentre quel 
Popolo , mercé d’ effo Nome pofto fopra le 
porte delle Cafe , fi vide in breve libero dal- 
la Pefte , quand’ ella dovea naturalmente au- 
mentarfi . Ecco le fue parole. Sequitur Pe- 
Siilentia in gliqua Terra, vel Regione, & ta- 
lis Peffilentia cum Nomine J 50 avferetur . 
IWud expertus fum, quod me predicante ‘tem- 
pore vigentis Peffis Ferrarie de Nomine Je 
Su , ad tantam fidem Ulius Nominis fuerunt 
accenfi & devoti , ut quafi totus ille Ferra- 
vienfis Populus . mediante Nomine Jefu, quoa 
fuperliminari cujufcumque domus appofuerat, 
vemedium illius pefiferi morbi fenferit , nam 
illa Peftis ceffavit , quando fecundum natura- 
lem rationem debebat accrefcere . Non c' è 
già neceffità di tenere fcolpito in marmo fo- 
pra le porte delle Cafe il Nome del Salvato» 
re. Bafta averla, ed è neceffario l’ averlo 
fcolpito nel cuore da un tenero Amore, e da 
una viva Fede. 


CAP. IX. 
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CAP. IX. 


Riguardi per confervare illefi i Conventi de 
Religiohi. Varie cautele a tal fine, ed altre 


in cafo che v'entraffe il Male. Quando fica | 


no tenuti î Religioli a miniffrare i Sacra= 
menti a gl Inferti. e quando gli Ecclefiafti- 


ci Secolari. Monifteri delle Monache come 11 





s'abbiano a cuffodire ; e regole fe vi pene= | 


traffe la Pefle. Efortar la gente allo Spur= 
o. Dopo il Contagio promuovere la Pietà . 


Conformità al volere di Dio cagione della’ 


vera Tranquillità, 


DA Magiftrati Secolari, e molto più alla 


cura del Vefcovo farà ne’ tempi di Pefte | 


raccomandata la prefervazione de’ Conventi |' 


de’ Religiofi, e delle Religiofe. Certo è ( il | 
ripeto ) che quefti Luoghi, ma fenza parago- | 


ne molto più quei delle Monache , fi poffò- 


no, e fi fogliono difendere, effendofi offerva» 


to anche nel Contagio del 1630. della noftra 


Città ,. che colà non entrò , o appena entrò | 
in due o tre, che da lì a poco fu fuppreffo il | 
Morbo ; e quel che é più, de' PP. Benedettini | 


Cafinefi, che reftarono hel loro Moniftero in 
quefla Città , eccettuatone ‘un folo , niuno s' ine 


fettò, laddove alcuni d' effi, che s' erano ri- ‘ 
tirati in villa a S. Cefario , morirono , e di! 


Contagio, In Firenze per atteftato del Ron- 
dinelli fi confervarono illefi tutti i Monifteri 


delle Monache, a riferva di S. Maria ful Pra- | 


to, ove, fecondoché alcuni credettero , mortis. | 


rono 





rono di Pefte due Religiofe , ma non vi fe- 


| guì altro danno. Ivi all’ incontro quafi niu- 








no de’ Conventi de’ Frati reftò intatto. Furo- 
no più fortunati , perché più guardinghi, al- 
cuni gran Conventi di Religiofi in Palermo. 
Anche Roma nella Pefte del 1656. vide pre- 
fervati i fuoi Monifteri ; e ho intefo a dire 3 
che. in Genova fteffa,. ove del medefimo An 
no fece tanta ftrage il Male, pure rimafe= 
yo ille tutti i Conventi delle Monache. In 
quanto alle Cafe de’ Religiofi dovrà avvertir= 
fi, che vivendofi ivi in un continuo Commer= 
zio di Coro, di Refettorio , e d’ altri impie- 
ghi, troppo danno potrebbe recare a tutta la 
Comunità un folo, che vi portaffe dentro dif- 
avvedutamente la Peftilenza . Il perchè trat» 
tandofi di Famiglie facre molto numerate , fa- 
rà neceffario cuftodire tai Luoghi nella guifa 
de’ Lazzeretti , con quefto divario però., che 
laddove da i Lazzeretti non fi lafcia ufcire 
Perfona o Roba, che fia Sofpetta, o Infetta, 
me i Conventi non v’ha da entrare né Perfo- 
na , né -Roba, che abbia minimo fofpetto 
d’Infezione, a riferva di quelle, che fono ne- 
ceffarie al mantenimento d:' Religiofi. Vi fi 
ammetteran dunque i comeftibili, che d’ordi- 
mario fono incapaci d' Infezione ; e fé dovrà 
introdurfi per neceffità, altra Roba , o Perfo- 
ma, atta a portar feco il Morbo , non verrà 
ammeffa fenza le cautele , e i riguardi , € 
Profumi , che fon prefcritti per tutti dal Go- 
verno Politico. Del refto farà interdetto a 
qualunque de. i Religiofi , o de’ Miniftri, e 
Serventi l’ ufcir fuori; o pure, ufciti che fie- 
Dd no, 
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no, fi dovrà loro vietare il ritorno. A que- 
fto effetto il Pubblico, o il Vefcovo potrà, 
occorrendo, deltinare un Cuftode Secolare del 
la Sanità, che alle fpefe d'efi Religiofi guar- 
di continuamente la Porta del Convento ; la 
quale farà una fola in que’ tempi , acciocchè 
più ficuramente venga efeguito il fuddetto re- 
golamento , ovvero fi provvederà in altra 
competente forma. Per gli Conventi di po- 
che perfone non occorre tanta efattezza , 0 
trettezza . 

A gli Ecclefiaftici Secolari, che s’ impie- 
ghino in Opere di Carità, come di Confeffio- 
ne, Comunione , o d’ altro, affiftendo a gl’ 
Infermi, o Moribondi, farà permeffo il ritor- 
nare alle lor Cafe, e dimorarvi , benché fie- 
no Sofpetti , avvertendo folo , che non pafli 
Commerzio fra loro ed altri Sani, e che la 
lor Famiglia , ficcome Sofpetta, non pratichi 
con altri. Ma per gli Regolari di groffa Fa- 
miglia , quando uno o due o più d° effi con- 
fecraffero fe fteffi all’ affitenza caritativa del 
Proffimo Infetto, fi dovrà camminare con di- 
verfo ftile. Cioè farà utile il proibir loro il 
ritorno in Convento, affinché non rechino la 
difgrazia a que’ molti , che fi confervano co 


- i neceffarj riguardi della Salute , e poffono , 


effer’ utili per altri tempi ed impieghi. Vive- 
ran dunque tali Caritativi Religiofi Efpofti, 
ritirati in qualche Gafa decente ed appartata, 
ove poffano recare men pregiudizio , che a # 
loro Conventi ; e venendo ivi nelle debite 
forme foccorfi.e mantenuti, farà loro facile 
il continuare la neceffità del loro fara uti» 
ift= 
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liffimo miniftero. Il che fia detto in cafo., 
che il Convento. non avetfe delle Stanze in 
difparte con paffaggio , o con porta propria, 
da collocarvi per quel tempo fimili Zelanti 
Servi di Dio , e fepararli dal refto della Co- 
munità. Si ha da ftendere tal cautela fino a 
non praticare per qualche giorno que” Religio- 
fi, che foffero chiamati a vifitare o confeffa- 
re qualche Infermo , benché non fofpetto di 
Morbo Contagiofo . Le Chiefe de i Religiofi 
dovranno regolarfi anch’ effe ; come 1° altre 
della Città , cioé o tenerle chiufe, o pur co 
i raftelli o cancelli a gli Altari, e a’ Contefa 
fionarj, per impedire i mali influfli dell’avvi. 
cinamento delle Perfone. Tengano a i Cam- 
panelli della porta, della Sagriftia &c. un fi- 
lo di ferro in cambio di corda, fin dove pof= 
fono arrivar le mani. Ripongano ancora, e 
chiudano in luogo a parte ben figillato le 
Scritture e cofe più preziofe della Chiefa, ac- 
ciocché fe alcun Sagriftano cadeffe mai infer- 
mo di Pefte, rimangano tali Robe efenti dal 
bifogno dello Spurgo. | 

Se non oftanti fimili diligenze e cautele, 
forfe non efeguite ‘con gran puntualità, venifa 
fe ne’ Chioftri d’ effi Regolari a fcoprirfi al- 
cuno Infetto, fi ‘dovrebbe anch’effo con cele- 
rità trafportare al Lazzeretto pubblico, o pu- 
re a quello de gli Ecclefiaftici ; fe vi foffe. 
Si proccurerà ancora di levare tutto ciò, che 
poteffe indurre ulteriore Infezione ne gli altri 
Religiofi , e di feparare i Sani da quei, che 
aveflero avuto un’ intrinfeco Commerzio coll’ 
Infetto, reftando però tutti come Sofpetti 

Dd 2 rin- 
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rinchiufi nel proprio Convento. Ma quando 
al Clauftrale a riufcife., ficcome fpeffo 
fuole., di grande fpiacimento 1’ effere portato 
al Lazzeretto , e ciò ferviffe d’ occafione ad 
altri per occultare il Male, e per comunicar- 
lo con poca Carità a chi non fe ne guardas 
farebbe miglior configlio , qualora il permet= 
teffe la capacità dell’ abitazione, il fegregarlo 
interamente con chi l’ ha da fervire , da gli 
altri Religiofi, mettendolo in camere ben’ ap« 
partate, ovvero in qualche capanna nell'orto: 
il che pure fi può e fuol praticare, però con 
particolar” infpezione de i pubblici Deputati , 
per gli Secolari abitanti Cafe grandi e como» 
de della Città. In tal guifa è da credere, 
che il Religiofo non atterrito dalla paura del 
Lazzeretto , immediatamente rivelerà la fua 
Infezione, ed apporterà men pericolo a. gli 
altri, che tofto fi fegregheranno da lui. Ca- 
fo-poi, che crefceffe in quella facra Famiglia 
il furore del Contagio, allora converrà eftrar= 
ne tutti gl’ Infetti , conducendogli al Lazze- 
retto, o in altro Luogo proprio ; ovvero fi 
faranno ufcire i rimafti Sani, ma per rinfer- 
rarli ficcome Sofpetti in qualche Cala fuori 
del Moniftero. | i 

Si difputa fra i Teologi, fe gli Ecclefia= 
ftici Regolari fieno tenuti a fervire a gl’In- 
fetti di .Pefte , quando il loro Prelato glielo 
comandaffe. A me piace la faggia fentenza 
del Sanchez , che nel Tom II fopra i Pre- 
cetti del Decalogo decide con varie limitazio- 
ni la quiftione. Cioè: eglino non fono obbli- 
gati a fervire gl’ Infetti eftranei; ma in quan-, 

È : te 
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to a i Religiofi domeftici Appena farà ob» 
bligato al fervigio loro quel eligiofo ; a cui 
il fuo Superiore il comanderà; avvertendo fo- 
lo, che imprudentemente opererebbe il Prela- 
to s qualora efponeffe a quelto pericolo , chi 
foffe di pochiffima Sanità, o Perfona egregia, 
e per le fuc rare qualità utile al Pubblico , o 
all’ Ordine fuo. I Certofini, e i Monaci di 
S. Benedetto , di.S. Girolamo s ed altri fimi» 
li , che non hanno per loro Inftituto la Vita 
Attiva, non fono tenuti a miniftrare i Sacra- 
menti a gl’ Infetti eRranci, e poffono fuggire 
dal Luogo Infetto. Né pure fono a ciò rigo» 
rofamente obbligati, né fi poffono obbligare 
dal loro Superiore i Religiof, che fi chiama- 
no Mendicanti, o che godono i lor Privilegi, 
benchè facciano promise di Vita Attiva; 
e però anch'efli regolarmente fono efenti dall” 
obbligo di fermarfi in Luogo , ove fia la Pe- 
fle. Avverto però; effere fentenza del Ben= 
zoni , che la*fuga di quetti Religiofi difficil- 
mente farà fcufata da Peccato mortale pel 
graviffimo fcandalo $ che ne verrebbe al Po- 
polo , da cui effi hanno ricevato, o ricevono 
tante rendite, e limofine, e a cui pofcia non 
vogliono affitere in cafo di sì premurofa ne- 
ceffità. Ma la fuddetta libertà ed efenzione 
dee intenderfi, qualora vi fieno Parochi o al- 
tri Suftituti , i quali fufficientemente poffaro 
adempiere l’ufizio di miniffrare i Sacramenti 
al Popolo Infetto. Altrimenti, effendovi pe- 
nuria di quefti , o troppa abbondanza d’Infer- 
mi bifognofi di foccorfo fpirituale, e non tro- 
vandofi altri Sacerdoti ‘, che © per Carità, 0 
3 pes 
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per ‘mercede , e alle fpefe del Vefcovo , aiu- 
taffero $ o fuppliffero il difetto de’ Parochi 
( i quali Suffidiarj è in primo luogo tenuto il 


Vefcovo a provvederli ) : allora i Religiofi - 


Mendicanti fi giudicheranno obbligati a foc- 
correre il Popolo Infetto , e a miniftrargli i 
Sacramenti, perché fecondo l'ufizio loro egli- 
no fon coadiutori de’ Vefcovi e de’ Parochi 
nel proccurar la falute fpirituale del Proffi- 
mo , e vengono per quefto fine mantenuti 
dalle Limofine de’ Fedeli, come ottimamente 
infesnano con S. Tommafo  varj Teologi. 
Anzi è tenuto il Prelato Regolare a fommi- 
ni@rar foccorfo, e inviare alcuno de’ fuoi Re- 
ligiofi anche da un Luogo Sano ad un’ Infet- 
to, qualora in quefto veniffero meno i Paro- 
chi ,. né vi foffe altro fovvenimento al bifo- 
gno fpirituale di quel Popolo. Anche il Ben- 
zoni con altri Autori foftiene le fudde*te con- 
clufioni , ricordando egli in oltre , effere ob- 
‘bligati per debito di Giultizia, non che di Ca- 
rità , a fervire gl’ Infermi que’ Religiofi, che 
per profeffione fi fono obbligati a tal fervigio, 
come quei della Congregazione di S. Giovan- 
ni di Dio, chiamati Fate ben Fratelli . 
Aggiungo io, che molto meno de’ Reli- 
giofi faranno obbligati i Sacerdoti Secolari, 
non legati da Cura d’Anime, a fervire gl’ In- 
fetti, ficcome né pure a mini&rar loro i Sa- 
cramenti , quand’ anche foffe loro comandato 
dal Vefcovo , perciocché né pure hanno effi 
quello ftrettifimo Voto d’ Ubbidienza verfo i 
proprj Prelati, come.hanno i Regolari verfo 
i lor Superiori. E però concedono i Teolo: 
gi, che 
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gi, che i Preti, ed ancora i Canonici, pur= | 
ché non Curati, fi poffano ritirare dal Luogo | 
Infetto, come fi può vedere nel Trattato del 
fuddetto Monfignor Benzoni e preffo il Mar. 
chino , il quale con altri Teologi ftabilifee, . | 
che un Canonico abfente per tal cagione non $ 
perde le di&tribuzioni , ove fia Il’ ufo di non i 
perderle per cagione giufta. Qualora nondi- 
meno vi foffe neceffità eftrema” di mini@trare 
la Confeffione, o altro Sacramento a gli Ap- 
peftati, e mancaffero o giutamente , o ingiu- 
ftamente , i Parochi, ed altri Suflidiarj : in i 
tal cafo ogni Sacerdote, o Certolino, o Mo- : : 
naco, 0 Secolare , é obbligato fotto pena di 
grave peccato a foccotrere i Popoli coftituiti i 
in bifogno, con pericolo ancora della fua vi= vi 
ta, fia egli perfona malfana , o fia quanto fi 
voglia di gran valore ed utilità al Pubblico. 
Senza che neffun Prelato il comandi , ciò è | 
comandato dalle Leggi fantiffime della Cari- 
tà Criftiana , ricordate a noi in tal propofito . 
da S. Agoltino , da S. Tommafo, e dalla mag- : 
gior parte de i Teologi. Per altro, interve- 
nendo fimili eftreme: neceffità ,.il Vefcovo 
può , e ‘dec comandare a tutti sì Secolarì, 
come Regolari il fupplire fecondo che giudi- 
cherà bene la fua Prudenza ; avvertendo però 
di non ordinar ciò in individuo ad alcun Re- 
ligiofo, ma folamente al loro Superiore. Che 
fe quei non voleffe poi permettere , nè co- i 
mandare , che alcuno de’ fuoi veniffe in foc- i 
corfo , allora egli peccherebbe , e i Religiofi ì 
faranno tenuti, fecondo il Bagnez, Benzoni, 
Vigant, ed altri, ad ubbidire più al coman- 
i Dd 4 damen- 
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damento del Vefcovo , che a quello del loro 
Superiore. Se poi fia vero. per fentenza del 
fuddett& Vigant , che in tal cafo reftino più 
obbligati gli Ecclefiaftici Secolari ad ubbidire 
al Vefcovo , che i Regolari efenti, io non 
voglio metterlo , ma fi può certo mettere in 
. difputa ; e il Vefcovo Benzoni, e il P. Mar- 
chino tengono appunto il contrario. A noi 
bafti di fapere , che tutti fono tenuti, e po- 
terfi inferire dalle Annotazioni del Cardinal 
de Luca al Concilio di Trento , effere più 
de’ femplici Sacerdoti Secolari obbligati in tal 
cafo a .fervire , quei che hanno Ufizj e Bene 
fizj refidenziali , come i Canonici , i Cappel» 
Jani, ed altri , che coftituifcono qualche fpe« 
zie di Capitolo , o di Congregazione. Nella 
Pefte di Palermo del 1625. furono affegnati 
quattro o cinque Religiofi per Parochia, che 
abitavano infieme; ma per l’ Infezione d'uno 
infettandofi gl’altri., fi provò miglior partito 
I afflesnarne ad ogni due contrade uno col 
fuo compagno , e in camere vicine a qualche 
Oratorio già fatto , o pure coftituito con li- 
cenza dell’ Ordinario , ove egli celebrava , 
fenza che alcuno entraffe in tal Cafa, o Ora- 
torio, dove teneva il Santifimo Sacramento 
e l'Eltrema Unzione. 

Le medefime cautele prefcritte per gli 
Conventi de’ Religiofi , ed anche più dovran- 
no offervarfi per prefervare e ‘cultodire quei 
delle Monache. Perciò è affoluramente da af- 
fegnari un Cufltode della Sanità alla Porta, 

o al Raftello del loro Moniftero , che avrà 
‘buona ferratura anche al di fuori , con obbli- 


gazio- 
Î 
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gazione di non allontanarfi mai da quella 
Porta , 0 Raftello , per cui folo, e non per 
altre Porte , o Fineftre , che tutte s' intenda- 
no chiufe , dovran le Monache ricevere il bi- 
fognevole al foftentamento loro. Per bifogne- 
vole s'intendono le cofe fpettanti al Vitto, e 
Veftito , dovendofi allora aftener le Monache 
dal ricercare , ‘e dall’ accettar” altro , che fia 
non neceffario | e fia capace di portar” entro 
i loro Recinti l’Infezione, e dovendo elle 
valerfi anche delle cautele comuni a gli altri 
nel ricevere le cofe Sofpette loro neceffarie. 

Il Vefcovo in oltre affegnerà un Canoni- 
co, 0 altro Ecclefiaftico co’ fuoi Affiftenti per 


Commeffario ad ogni tre o quattro Conventi, 


di Monache , il quale unito a i Sindici farà., 
occorrendo , la vifita , e darà gli ordini op- 
portuni pel buon governo de’ Monifteri a luî 
appoggiati. Sarà fua cura il fare, che le Re- 
ligiofe fi provveggano il ‘più prefto , e il più 
che potranno, di Vettovaglie, e maffimamen- 
te di Frumento, Farina, Vino, Olio, For- 
magio , e. Sapone: con poi ricordar loro 1’ E- 
conomia, e prefcriverla ancora, fe bifognaffe, 
con fuprema autorità. Vifiterà il medefimo 
Commeffario co’ Sindici a’ primi fofpetti tut- 


to il recinto della Claufura , facendo chiude- . 


re ogni Porta , o altro luogo , per cui fi po- 
telfe parlare, dar fuori, o ricevere roba ,-la- 
fciando folo aperta la Porta comune colle 
Ruote, e co’ Parlatorj anne. Sceglierà an- 
cora in ogni Moniftero due fiti appartati e 
capaci. per fervire di Lazzeretti Infetto , e 
Sofpetto , in cafo di bifogno , tagliandone il 
Dd s meglio 
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meglio che fi potrà la comunicazione col re- 
fto della Cafa , 0 par difponendo tutto per far 
Capanne nell’Orto, quando a ciò la neceflità 
coftringeffe. E a fine di rifparmiare l’entrar 
fovente nella Claufura , potrà farfi fare una 
pianta diftinta di tutto il Convento con tutti 
i fiti, e fpecificazione d’ogni Cella , e di chi 
l’abita, ordinando pofcia , che niuna muti 
abitazione fenza licenza di lui ; e di ciò terrà 
egli Regiltro. Ogni dì ancora vifiterà i Mo- 
nifteri affegnati a lui (e non potendo egli, 
farà farlo da uno de gli Affiftenti ) informane 
dofi, e offervando , fe le Monache fieno tut- 
te fane , e di buon colore, e incoraggendole 
er quanto fi potrà , mentre il timor nelle 
Bon può cagionar , più che ne gli altri, 
de i gravi difordini ; e fopra tutto badando, 
che fe il Male foffe in Città, niuno vada lo- 
ro contando le nuove funefte. Ammalandofi 
alcuna, fe ne darà tofto avvifo al Commefa- 
rio fuddetto ; e il Medico invigilerà a tutti 
gli accidenti del male , per vedere , fe vi fof- 
fe fofpetto di Contagio. Morendo effa, non 
potrà feppellirfi fenza l’atteftazione del Medi- 
co, che non vi fia fegno di Contagio , e fen- 
za la licenza del Commeffario in ifcritto , do- 
vendo quefti notare al tuo Libro tanto le In- 
ferme, quanto le Morte . per mandarne nota , 
ogni fera al N<taio deftinaro dal Vefcovo, 
il quale ne trafmetterà poi copia alla Congre- 
gazione della Sanità. Comanderà ancora effo 
Vefcovo con precetto penale , che ognuna, 
che fi ammali, vada indifpenfabilmente all’ 


Infermeria , e che quantunque non vi fia fof- 
È petto 
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petto di Contagio , non poffano vifitarla , né 
capitarvi , - fe non le Monache , 0 Converfe,, 
deputate Infermiere , perchè in tal maniera, 
accadendo maggiori difsrazie , le altre refte- 
ranno efenti dall'obbligo della Quarantena. , 

Sarà parimente d’ uopo l’ affegnare , fe 
mai fi potrà , al Confeffore una Cafa conti- 
gua al Moniftero , con vietargli l’ufcirne mai, 
fe non per entrare nella Chiefa delle Mona- 
che , e con ordinargli di non converfar con 
altri, né di ricevere altra Roba dal di fuori 
del Moniftero , che per le mani del folo Cu- 
ftode della Sanità, il quale dovrà effere per- 
fona-d’ una inalterabile iedeltà e puntualità. 
In quefta forma Conventi ben numerofi in 
que’ calamitofi tempi fi fono fempre conferva- 


‘ti ille. Ma per maggiormente ottener que- 


fto intento, il Velcovo formerà un' I&ruzione 
per cadaun Convento , prefcrivendo , come 
s' abbia a contenere il Cuftode, e il Confeffo- 
re, e come fi debbano ricevere ivi le Vetto- 
vaglie , cd altre Robe neceffarie. Non per- 
metterà , fe non in cafo di gran neceffità, 
Y entrata. nella Claufura a Perfone eftranee, 
e né pure Vifita alcuna al Parlatorio , ordi- 
nando , che le Monache non poffano ammet- 
terla fenza ordine fottofcritto dal Vefcovo me- 
defimo. Dovranno pertanto ftar fempre chiu- 
fi i Parlatorj, e le grate; e fe pur’ occorreffe 
di parlare ad alcuno , ciò fi potrà fare fenza 
aprir le fteffe grate , alle quali ancora aggiu- 
gneranno un telaio di carta. per guardarfi dal 
fiato delle Perfone eftere .. Prima ancora del- 
la formal dichiarazione della Pelte , o dell’ 
Dda 6 evi 
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evidente pericolo d’effa , vieterà il Vefcovo 
alle Religiofe l’ accettare in cuftodia Robe di 
eftranei, anche Parenti, noritanto per efime- 
re il Chioftro da ogni introduzion di Male, 
quanto ancora per rifparmiare alle medefime 
‘varj difturbi. Parimente proibirà «alle Mona- 
che il ricever' altre Lettere , che le fcritte o 
da i Superiori , o per bifogno del Moniftero, 
Je quali ancora non dovranno ammetterfì fen= 
za cautela, cioé prendendole con due forbici 4 
o mollette , e purgandole poi con Aceto , 0 
ripaffandole fopra il Fuoco. Sarà loro inter- 
detto il dar fuori a lavare panni , o non po- 
tendofi di meno , s'infegneran loro le precau- 
zioni. Così ancora farà neceffario prefcrivere 
buona regola per gli paramenti , ed altri or- 
namenti e vafi dell’ Aìtare , con avvertenza 
di lafciar fuori i foli, che foffero neceffarj, e 
con prevenire, che Chierici, o Sacerdoti eftra- 
nei, non poffano portar colà pericolo d’ Infe- 
zione. Non ripiglieran, dico, indietro i pa- 
ramenti deftinati a i lor Cappellani; e occor- 
rendo fargli imbiancare , ciò fi faccia a fpefe 
loro fuori del Convento. Dovendo far maci- 
nare, mandino il Grano per gli Uomini loroy 
e con lor Garro al Mulino, facendovi affifte- 
re i medefimi Uomini, acciocché i lor facchî 
non tocchino quei de gli altri . Gioverebbe 
allora aver Forno proprio nel Moniftero. 

Che fe con tutte quefte cautele giungeffe 
il Morbo a penetrare in qualche Chioftro di 
Religiofe , al primo indizio d’effo immediata» 
mente fe ne darà avvifo. al Commeffario , il 
qual fubito lo fpedirà in Vefcovato, E alla 

Ne 
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Congregazione della Sanità per provvedere sì 
dentro, come fuori. Quindi farà quanto pri- 
ma mettere l’ Inferma nel Luogo deftinato pel 
Lazzeretto delle Infette , e l'altre perfone, che 
avran praticato con effo lei almeno quel dì s 
nell'altro delle Sofpette . Ammetterà pofcia 
i Miniftri del pubblico Lazzeretto de gl’ Ina 
fetti , che bruceranno quello che occorreffe; 
e feppelliranno , accadendo la morte , il ca- 
davero fuori del Convento , ove farà creduto 
bene del Vefcovo. Similmente introdurrà gli 
Efpurgatori per efpurgare fubito l’ Infermeria, 
o Cella, e l'altre Robe , che ne aveffero bi- 
fogno. Quando le Monache o Converfe non 
s'induceffero per carità a fervir le Infette nel 
loro Lazzeretto , il Vefcovo penferà fe voglia 
coftringerle, o pure provveder loro Donne di 
fuori. Niuna delle Sane entrerà ne i Lazze- 
retti; e nel fomminiftrare il vitto le Sane non 
toccheranno gli arnefi', che fervono alle In- 
fette, o Sofpette. Alla cura di quefte verrana 
no i Medici, Cerufici, e Religiofi Efpolti , o 
Sofpetti del Pubblico , entrando i quali tutte 
le Monache fi ritirino in luogo appartato. 
Guarendo le Inferme , e avutane la fede dal 
Medico , pafferanno poi , fenza portar feco 
cofa alcuna , a fare la quarantena nel Lazze= 
retto delle Sofpette. Di tutto fi andrà comu- 
nicando notizia al Vefcovo , e quefti la darà 
al Magiftrato Secolare per camminar di con- 
certo. Siavrà del pari gran cura, che le Ro- 
be toccate da. Infette o Sofpette non entrino 
in commerzio , fe prima non faranno flate 
ben’ efpurgate da i Miniftri pubblici dello Spur- 

go. 





430 Governo Ecclefiaftico: 
go. Lo fteffo dovrà farfi alle Camere , e ad 
altri Luoghi, che n’abbiano bifogno. 

Avvertafi ancora, che occorrendo introdur 
colà Perfone ftraniere o per. Medicamenti, 
o per altro, dovrà tal cura per quanto fi po- 
trà appoggiarfi dal Vefcovo , non ad Uomini, 
ma a Donne di conveniente probità e perizia. 
Pofto poi, che crefceffe l’Infezione fra le Re- 
ligiofe , allora il Vefcovo determinerà, fe fieno 
da cavarfi fuori di Claufura le Malate, lafcian- 
dovi le Ilefe, o pure le Sane, lafciandovi le 
Infette , inerendo alla Coflituzione di Pio V. 
che cpmincia Decori & Zoreffati . Quefto ul 
timo farà partito più ficuro . Qualunque de- 
terminazione però fi prenda , converrà trova= 
re a quelle, che faranno eftratte, una decen- 
te abitazione , congiunta o vicina , fe mai fi 
potrà , al Moniftero medefimo, ove le Reli- 
giofe verranno accomodate in onefta forma, 
e con una fpezie di Claufura, e co i riguardi 
e foccorfi convenienti a perfone confecrate a 
Dio. E perciocché fogliono le Monache fre- 
quentemente defiderare , ed anche talora fenza 
molto bifogno , I’ aiuto del Medico: qualora 
il Moniftero tutto fi fia canfervato illefo (ciò 
milita ancora per quei de’ Religiofi, e per gli 
Confervatorj de’ Poveri , e fimili gran Corpi ) 
potrà entrarvi il Medico non Sofpetto $ ma in 
maniera che non abbia verun Commerzio né 
con Robe, né con Perfone; ma vifiti fecondo ‘ 
il coftume de i Lazzeretti, cioè. offervando 
per quanto fia poffibile. e ordinando Medica- 
menti in diftanza , affinché egli, tuttoché ri- 
putato Sano , difavvedutamente non porre 

in Mo- 
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in Moniftero 1° occulta fin’ ailora Infezione 
fua, forfe contratta dal Commerzio col refto 
della Città . Finalmente prefcriverà il Velcovo 
alle Religiofe quel metodo di Orazioni, e di. 
Opere di Pietà, ch'egli giudicherà più conve- 
niente ne’ tempi di tanta tribolazione e necef. 
fità. 

Refta ora da dire, che i Vefcovi, Paro- 
chi , Predicatori , e Confefflori debbono , per 
quanto poffono , non folo impedire anch’effi 
la dilatazione del Morbo Contagiofo, ma an- 
cora aiutare ad eftinguerlo . Faranno perciò 
conofcere , e il Vefcovo con fuo Editto potrà 
farlo meglio de gli altri, uniformandofi a i 
Maetftrati , che grave Peccato fia il nafcon- 
dere Vefti, Mobili, ed altre Robe Infette, e 
il non denunziarle a i Di putati dello Spurgo, 
potendo quefta difubbidienza comunicare ad 
altri, e rinovar la Peftilenza anche eitinta e 
recar morte a gli ftefi poffeffori, quando tali 
Robe non fieno diligentemente efpurgate da 
chi è atto a farlo. Moftrino ancora ( io nol 
ripeterò mai abbaftanza ) effere vietato dalle 
Leggi divine , e naturali il toccare , contrat- 
tare , e afportare non folamente le altrui, ma 
anche le Robe proprie Infette , e molto più 
poi il rubarle. Doverfi prima denunziare , e 
poi fpurgare anche ogni minimo panno, sì 
per la propria , come per l’ altrui ficurezza, 
non effendo capace di Affoluzione , chi non 
vuol’ ubbidire a quefto Precetto naturale. Da- 
ta che fia da i Maeftrati l’impunità a i Ladri 
di fimili Robe , fi perfuaderà loro da i Con- 
felfori l'andarle a rivelare. Che fe non foffe 

per- 
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peranche ftata conceduta quefta impunità, 
non fi dovranno effi obbligar tofto a rivelarle 
e denunziarle in perfona, ma fi règoleranno i 
Confeffori o fecondo i dettami del Vefcovo, 

o pure fecondo i configli della Prudenza. 
Finita poi la Pete, allora il Vefcovo, € 
i Parochi rimetteranno in piedi, e promove- 
ranno più che mai la Pietà , e l’eftirpazione 
de’ Vizj , perciocché talvolta forfe più di pri- 
ma ve ne potrà effer bifogno . Certo in molte 
Terre e Città la fola terribile Scuola de’ ga- 
flighi di Dio ha fatto per lo più riformare i 
coltumi ; ed avendo gli Uomini conotciuto 
meglio di prima, ‘che c'è Dio , e che non fi 
può fperar felicità da i Peccati , né far capi- 
tale in quefta miferabile e caduca vita del 
Mondo, fi fono dati alla Pietà, e alle Virtà 
con una fanta Perfeveranza. Ma in qualche 
pacefe , benchè paia poco verifimile , pure la 
verità é | che dopo la Peftilenza comparve 
quefto moftro , cioé che gli Uomini in vece 
d’effere diventati di miglior cofcienza , e più 
timotati di Dio, e più amatori del Proffimo, 
el flagello , che aveano veduto , ed anche pro- 
vato , pure fi moftrarono più perverfi e peg- 
giori di prima in ogni conto , € in ogni ini- 
quità , e non meno i Poveri , che i Ricchi, 
quafi che pareffe loro, fuperato quel gran pe- 
ricclo, di non dover più morire, né di dover 
più temere l’ Ira di Dio , o pure fi credeffero 
di aver da compenfare la Malinconia paffata 
con ogni forta d’ Allegria anche difordinata 4 
.e con lo sfogo di tutti i loro Appetiti. Mat- 


teo Villani, il Cardinal Federigo Borromeo ; 
i ed altri 
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ed altri Scrittori, teftimonj oculati ed autena 
tici di tale moftruofità , non mi lafciano men 
tire. Ed ecco la gratitudine, che ufano alcu» 
ni Criftiani al proprio Dio per la parzialità 
de’ Benefizj , ch’ egli ha ufata verfo di loro. 
Sarà pertanto incumbenza del Vefcovo , allor= 
ché fi fcorgerà ben quetata ed eftinta la Pe- 
ftilenza , l’ intimare ed ordinare tre giorni di 
Divozioni , è Proceffioni , non guidate dall’Al- 
legria, ma dall’Umiltà, e dalla Compunzio- 
ne, per un folenne Ringraziamento all’ Altif- 
fimo dell'efferfi egli finalmente lafciato cader 
di mano il Flagello meritato da i Peccati de 
gli Uomini. E qui verrà in acconcio a i Pre- 
dicatori d'efortar tutti ad effere da lì innanzi 
fedeli ed attaccati a Dio, efponendo le obbli- 
gazioni , che il Popolo prefervato in vita ha 
verfo la divina Mifericordia, e con inveir poi 
particolarmente contra chi non s' è emendato 
peranche, o penfa più che prima a foddisfare 
alle fue paffioni, fenza curarfi dello fdegno dî 
Dio, e fenza voler' apprendere , che quel ga- 
figo , ed altri poffono tornar di nuovo , e 
prefto ; ficcome è altre volte avvenuto, e che 
il non profittar de i Flagelli è uno de i più 
chiari indizj , che fi vuole ad onta di Dio 
dannare e perdere l’ Anima per fempre . Ve- 
defi un Libricciuolo efquifito , compofto dopo 
la Pefte da S.Carlo col titolo di Memoriale, 
e ftampato nell’ 47 Meciolanenfis Ecclefie 3 
con tutte le altre accurate Iftruzioni , che 
quel Zelantiffimo e Santo Paftore lafciò ferit= 
te per fimili tempi calamitofi . : 

Farò io qui fine con dire, che per quante 
Rego- 
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Regole e Rimedj io abbia raccolti in quèfto 
Trattato a fine di tener lungi ; o di fcacciare 
la Pefte , io non ho però infegnato tanto da 
afficurare alcun paefe, o perfona da così fiera 
tempefta. Ne i pericoli, e ne i difordini maf- 
fimamente d’una Peftilenza non fi può da i 
Magiftrati preveder tutto, né provveder tutto. 
La Medicina anch’effa, Arte in tanti altri 
Mali incerta e cieca , molto meno ci può 
promettere immunità in quefto , che è sì fie- 
ro , e che porta feco tante ftravaganze , che 
indarno l’ umano Intelletto Rudia per trovarne 
la forgente , e i Rimedj. Anzi fi € offervata 
tante volte, e fi offerverà di nuovo una cofa, 
che dee affatto confonderci tutti: cioé, che le 
fteffe Provvifioni Politiche , e gli ftei Ri- 
med) della Medicina fon: quegli talvolta , che 


aiutano la Pefte o a dilatarfi maggiormente, 


o a levar del Mondo affai perfone , le quali 
robabilmente . fenza tante invenzioni della 
rudenza , e Speculativa umana avrebbono 

fchivata Ja Morte. La conclufione dunque 

fi è, nondover già i Magiftrati, e la Pruden- 
za di ciafcuno , lafciar di mettere in opera 
quanti documenti e mezzi fi credono più pra- 
prj per. falvare il Pubblico , e fe ftefflo , da 
quefto miferabile infortunio } ma dover molto 
più noi metterci tutti nelle mani di Dio, dif- 
penfiere de i Beni e de i Mali anche fopra la 

erra , e che fecondo il fuo beneplacito può 
difporrè de i giorni della noftra fugace vita 
terrena . Quefto ha da effere non l’ultimo 

ma il primo de i rifugi; quefta é l'ancora, a 

cui debbiamo attenerci tutti. Abbaffiamo 

dunque 
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dunque il capo vili Creature che fiamo, ado« 
rando la fua divina Provvidenza , e confide- 
rando, che ‘noi tutti dal canto noftro abbiam 
de i Peccati, e molti , e grandi ; e che non 
farà mai torto a noi il noftro fupremo Pa- 
drone con qualunque Flagello , ch'egli ci man» 
di. Penfi ciafcuno , come egli abbia trattato 
Dio ne’ tempi della Profperità , della Sanità, 
della Ricchezza . Superbiffiini vermi della Ter 
ra allora più che mai ci fiamo dimenticati 
di lui , anzi abbiam calpeftata pazzamente la 
fua fantifima Legge. Dichiamolo dunque ora, 
e dichiamolo fempre tutti: Juffus es Domize a 
& redum Judicium tuum. Che fe durante 
età noftra fi degnerà la fua Bontà ‘di farci 
folamente udire in lontananza il fifchio della 
fua fpada fterminatrice, impariamo a far pro- 
fitto de gli efempj altrui ; e con ricordarci4 
che al Signore non mancano altri Flagelli, e 
che noi fiam degni di tutto , emendiamoci, e 
mettiamci cadauno in quella via, ove brame- 
remo , che il Signor’ Iddio ci truovi alla Mor- 
te, la quale infallibilmente ha da venire o 
tofto o tardi, ma che fempre verrà più prefto 
di quel che crediamo. Che fe altrimenti av 
veniffe, impieghi ciafcuno e ftudio e preghie- 
re a Dio per impetrare, e preparare una fans 
ta Raffegnazione a i voleri del medefimo Dio 
per tutte quelle avventure, che piacefe a lui 
di mandarci nel tempo , che ci refta di vita. 
Miferi di noi, che o non intendiamo, 0 tro- 
viam troppo dura quefta mirabile lezione de 
i Santi, anzi quefta dottrina dello fteflo Dio . 


E pure fe abbiam qualche difcernimento , non 
: i pofhia» 
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poffiamo non conofcere ancor noi per certif. 
fimo, che l’unica e vera (trada di godere una 
dolce e ftabile contentezza di cuore in queta 
abitazione terrena , e in tutti i tempi, fi è 
quella di conformare la noftra alla Volontà 
di Dio , ficcome proteftiamo ogni dì nell’ G. 
razion Dominicale, e di bramare, che fia fat- 
to in tutto e per tutto , non il noftro, ma 
il volere del noftro celefte Padre, che fempre 
è rettiffimo , e fempre torna in bene de’ buoni 
Figliuoli, che in lui fi raffegnano. Le Tribo- 
lazioni, la Peftilenza , la Morte, al folo pens 
farle, non che al vederle, o provarle, empio= 
no di Malinconia , o trafiggono il euore a 


tanti di noi , perché fi oppongono al noftro. 


volere ; ed appunto per quefto fono , o fon 
dette Mali nel Mondo. Ma chi non vuole, 
fe non-il gufto del fuo Signore , fi truova 
fempre in pace , afpettando fenza pena , cri 
cevendo ancora con allegria gli fteffi travagli, 
e il fine ftefo de’ fuoi giorni, perché ciò s'ac- 
cotda. col proprio volere tutto attaccato 2 
quel del fommo Padrone , e fi uniforma al 
non defiderar’ altro , fe non che fia fatta, 
come in Cielo, così anche in Terra la Volon- 
tà Divina. Prudenti dunque, e felici quelli, 
che per tempo fi danno tutti a Dio , e fi rié 
‘+ pofano in una coraggiofa e pia Raffegnazione 
a i voleri dell’Altiffimo, mettendofi tutti nelle 
fue pietofilime mani . Quefto è un farfi an- 
che preffo di lui uh’indicibile Merito, effendo 
certo, che in un tal’ atto fi contiene un’ atto 
Eroico di Fede , di Speranza, e d’ Amore di 
Dio, Virtù, che fono l’anima del vero Gri- 
ftiano. 
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Lib. III Cap. IX. 437 
fiano. Beati in fomma quei che imparano 
per tempo a direg, e dicono fempre di cuore : 
Ego autem in te fperavi Domine: dixi: Deus 
meus es tu: in manibus tuis fortesmee. Ora 
io, 0 Signore, ho ripoffa în voi ogni mia Spe- 
ranza. Ho detto: Voi ffete il mio Dio, il mio 
Padrone . Fate di me quel che volete. In 
mano vofira fanno le forti mie. Egli intanto 
col fuo Unigenito Figliuolo Crifto Gesù, Sia 
gnor noftio , e con lo Spirito Santo, fia non 

- meno nelle Profperità noftre, che nelle noftre 
Avverfità,, benedetto, amato, e glorificato da 
noi , e da tutti, per tutti i fecoli de’ fecoli. 
E così fia. 





Vendo io fottofcritto , per ordine del Re. 
verendifimo Padre Metro Gian:File: 

po Monti Inquifitore Generale di Modena 
letto attentamente il Libro, di cui @ il titolo: 
Del Governo della Pefle, Trattato di Lodovico 
Antonio Muratori, Bibliotecario del Sereniffimo 
Sig. Duca di Modena, divifo in Politico, Me» 
dico, & Ecclefiaffico , e nulla avendovi offer 
vato , che appieno non corrifponda a gli fa- 
crofanti documenti della Fede di Crifto , e 
che non fi uniformi alle più rette maffime di 
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MILLILAA dena adì 13. Aprile 1714. 
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Attenta fupradiéta Atteftatiope . 


IMPRIMATUR/a.# “0 
Fr. Joannes Philippus Monti Sacra Théologia 
Magifter , & Inquifitor Generalis Mutine. 


VIDIT, 
Carolus Barberius 
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